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Una seconda collezione di contributi papirologico-medici di Isabella Andorlini1, 
con gli usuali doverosi minimi aggiornamenti2, viene qui proposta prediligendo gli arti-
coli maggiormente focalizzati sull’edizione o la riedizione di testi. A volte, la distin-
zione appare minima: molti degli studi ‘generali’ raccolti nel primo volume di scritti 
ruotano attorno a testi specifici, di cui vengono fornite edizioni, riedizioni o correzioni 
sostanziali; e molti di quelli raccolti nel presente volume, muovendo dall’analisi di un 
papiro, tracciano quadri più ampi di storia e filologia della medicina greco-romana. 
L’impianto della raccolta si mantiene inalterato, e in quel vasto settore di specializza-
zione che le parole di Socrate, in Xen. Mem. IV 2,10, fotografano icasticamente con 
πολλὰ γὰρ ἰατρῶν ἐϲτι ϲυγγράμματα, ritroviamo anche in questa sede tre percorsi omo-
genei d’indagine, vòlti alla definizione, rispettivamente, dei connotati della ricettazio-
ne medica antica; delle testimonianze papiracee sulla pratica medica e sulle malattie 
nell’Antichità; del contributo dei testi alla definizione dei saperi medici antichi, della 
loro trasmissione testuale e dei loro supporti materiali.

Ne escludiamo, ça va sans dire per l’ampiezza stessa delle pubblicazioni, il Trattato 
di medicina su papiro (PSI inv. 3054 + add. = Andorlini 1995a), che unitamente ai 
nuovi addenda presentati dalla stessa Autrice in GMP II 1 è oggetto di una riconsidera-
zione globale per l’edizione digitale in corso nell’àmbito del Corpus Digitale dei Papiri 
Greci di Medicina3 (vd. infra), analogamente ai frammenti inediti di PSI 1180 pubbli-

1 

2 

3 

Rimando, per un più ampio inquadramento del profilo u mano e  p rofessionale d i I sabella 
Andorlini e della sua posizione negli studi di papirologia medica, oltre che all’Introduzione del 
precedente volume (Andorlini 2018b), a Reggiani 2017b, 2018b e 2018c. Sulla papirologia 
medica cf. Marganne 2004, 62.
I doverosi aggiornamenti – va ripetuto per chiarezza – si manifestano in due direzioni: uniforma-
zione e adeguamento di grafica e stili (in primis nelle citazioni, dove si è cercato il più possibile di 
adottare uno standard coerente e costante) e minima integrazione bibliografica, principalmente 
laddove contributi della stessa Autrice, o riconducibili al suo àmbito di ricerca, si legavano agli 
argomenti trattati, oppure in necessari aggiornamenti delle risorse elettroniche menzionate. Per 
il resto, il profilo originario dei contributi è stato scrupolosamente rispettato.
Anche il presente volume è per l’appunto pubblicato nell’àmbito e su fondi del Progetto «Online 
Humanities Scholarship: A Digital Medical Library Based on Ancient Books» (ERC-2013-AdG 
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cati in Andorlini 2004a, e i P.Ärztekammer Nordrhein 1-2, che dell’impegno scientifi-
co di Isabella Andorlini costituiscono l’ultima fatica, pubblicati in volume monografico 
in collaborazione con Robert W. Daniel solo l’anno scorso4. Il catalogo ragionato annesso 
al fondamentale studio su L’apporto dei papiri alla conoscenza della scienza medica 
antica (Andorlini 1993a), che contiene numerose riletture puntuali e reinterpretazio-
ni testuali, trova ora una versione aggiornata nel Corpus digitale da Isabella Andorlini 
stessa avviato e ormai largamente disponibile attraverso il Digital Corpus of Literary 
Papyrology.

A ideale conclusione di un percorso tematico che però è anche necessariamente mul-
tidisciplinare, proponiamo a seguire un breve e poco conosciuto contributo dell’Autrice 
dedicato al «mito di Iside» da Oriente a Occidente (= Andorlini 1997b), a testimonian-
za di un interesse per la cultura egizia che trascendeva i confini della papirologia (medica 
e non) propriamente detta.

Non mi rimane che ringraziare Francesca Bertonazzi per la consueta collaborazio-
ne alla prima revisione redazionale del volume e Alessia Bovo per l’impareggiabile acribia 
profusa nella compilazione degli indici dei papiri e delle fonti, e soprattutto, nuovamente, 
Arnaldo Marcone, per il costante supporto assicuratomi durante tutte le fasi di composi-
zione anche del presente volume, ulteriore tentativo di esprimere la mia personale grati-
tudine e il mio affettuoso ricordo per la professoressa Andorlini.

Parma, 30 Giugno 2017
NR

4 

no. 339828 «DIGMEDTEXT», Principal Investigator Prof.ssa Isabella Andorlini) che, finan-
ziato dallo European Research Council presso l’Università di Parma, ha costituito il corona-
mento dell’intera esperienza scientifica di Isabella Andorlini (vd. http://www.papirologia.unipr. 
it/ERC per informazioni e approfondimenti). Sul progetto «DIGMEDTEXT» cf. anche Reg- 
giani 2017a, passim, e i contributi ‘digitali’ presentati nella precedente raccolta di scritti di Isa-
bella Andorlini.
Andorlini – Daniel 2016; cf. Andorlini 2014 e 2019.
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Parte I

La ricettazione medica antica





PSI inv. 1634v 20 × 15,5 cm Ossirinco, V d.C.

Il papiro contiene sul verso contro le fibre un elenco di sostanze medicamento-
se componenti un μάλαγμα 1, un rimedio di uso esterno con proprietà emollienti e 
revulsive; applicato sotto forma di impiastro poteva lenire il dolore, rilassare gli indu-
rimenti muscolari e combattere gli stati infiammatori 2.

Come è consuetudine nelle annotazioni con questo contenuto 3, la scrittura è 
personale e irregolare ma chiara, con i segni ben distinti tra loro; l’esecuzione, sobria, 
non trattiene qualche occhiellatura (è il caso di ι al r. 2), ed è collocabile nella secon-
da metà del V secolo d.C. 4

Che si tratti di una ricetta medica è assicurato dal ‘titolo’ del rimedio descritto 
(μάλαγμα, r. 1) e dall’indicazione, in frazioni di oncia e in libbre, delle dosi di ciascu-
no dei componenti previsti 5. L’ordinazione avrebbe avuto una realizzazione pratica 
immediata, in quanto a fianco delle dosi la stessa mano ha fissato – in denari – il 
prezzo corrispondente ad alcuni degli ingredienti prescritti, forse quelli acquistati al 

*  [= Andorlini 1983 (NdC)].
1 Sul recto PSICongr.XVII 29. La composizione è disposta in colonna nella parte sinistra del 

foglio: si vede il margine superiore, ed ampio (3 cm) è il margine sinistro conservato. La metà 
destra del foglio non è scritta. Per quanto non sussistano tracce di scrittura dopo il r. 9, il tipo 
complesso della ricetta e il fatto che si inizi a scrivere nella parte alta del foglio fanno pensare che 
la formula sia incompleta e che si debba considerare perduto un altro gruppo di componenti (ad 
esempio cera, oppio e pece: cf. P.Grenf. I 52).

2 Per la tipologia dei μαλάγματα, in rapporto alle formule di composizione note, rinvio ad Andor-
lini 1981b, 16 ss.

3 Cf. Andorlini 1981b, 2 n. 4.
4 Per l’impressione complessiva e per la realizzazione di alcuni segni, si può avvicinare alla scrittura 

della sottoscrizione in P.Oxy. VIII 1130,26-30 (484 d.C.) = Seider Pal. I, Taf. 53.
5 Rimando, in generale, a Gazza 1955 e 1956 e al gruppo di testi raccolti da Harrauer – Sijpe-

steijn 1981. Un inventario analitico dei papiri medici è disponibile nel lavoro di Marganne 
1981 [e di Andorlini 1993a (NdC)].

Ricetta per un malagma 
(PSICongr.XVII 19)*

1



4 La ricettazione medica antica

momento della compilazione della ricetta 6. Per quest’epoca non disponiamo di listi-
ni di prezzi i quali, includendo queste stesse voci, ci consentano di verificare la valu-
tazione data nel nostro papiro 7: per il denarius vedi West – Johnson 1967, 122 ss.

Nei papiri, una ricetta per la preparazione di un μάλαγμα è fornita solo da 
P.Grenf. I 52; tre delle sostanze comprese in PSI inv. 1634v compaiono inoltre 
nell’elenco di prodotti contenuto in P.Harr. 98, un’ordinazione di ingredienti adat-
ti per impiastri sul tipo dei μαλάγματα 8. La formula di composizione registrata nel 
nostro papiro è complessa e richiedeva una preparazione elaborata: la prevalenza 
di costituenti con spiccata proprietà calefacente, stimolante e revulsiva conferiva al 
rimedio un’azione aggressiva che sarebbe risultata particolarmente indicata nel caso 
di applicazioni del medicamento su animali 9. Infatti questa formula, che compren-
de καϲτόριον, ἀδάρκη, ἄϲφαλτον e ϲανδύκιον come elementi distintivi, trova interes-
santi punti di contatto con alcuni preparati descritti nella sezione περὶ μαλαγμάτων 
del Corpus Hippiatricorum, Berol. 130, vol. I, pp. 400 ss. Oder-Hoppe: vedi ibid., 
130,13, 14 e soprattutto 15 (= I, pp. 403 s.); per alcune ricette che includono un 
quantitativo di sandyx, segnalo i paragrafi 130,82, 83 e 84 (= I, p. 416).

 μάλαγμα τ    ̣  ̣ ν̣ /̣ 
 καϲτορίου  Γ̊ d * λζ      
 ὀποπάνακοϲ  Γ̊ d * ν
 ἀδάρκηϲ  Γ̊ d
5  ἄϲφαλτον  Γ̊ d 
 χαλβάνηϲ  Γ̊ d * λζ 
 ϲαντυκίου     Γ̊ d 
 πεπήρηωϲ  λ  α * ν 
 κολοφονίαϲ  λ  α * ν

1. τοιον/ pap.?    2 ss. Γ̊ = ο(ὐ)γ(κία); d = ¼    2, 3, 6, 8, 9. * = (δηνάρια)     8, 9. λ  = λί(τρα)

1. La prima parola della ‘testata’ dovrebbe essere μάλαγμα con α finale un po’ allungato. 
Sembra impossibile leggere μαλαγματω̣ν pap. Non riesco però a dare un senso accettabile al 
vocabolo che segue: un termine, o una locuzione, qualificante il rimedio generico. Non sod-
disfa infatti una possibile lettura τοιον (con un trattino od una lettera in sospensione), l. τοῖον, 
opp. τοιόν(δε) e cioè «siffatto», «come segue». Né si adatta alle tracce alcuno dei titoli di ricet-

6 Fatta eccezione per il castoreo, il prezzo è indicato per le droghe vegetali. Non si conosce invece 
il costo di ἀδάρκη, ἄϲφαλτον e ϲανδύκιον.

7 L’opopanace è il componente più costoso: pepe e resina di Colofone sono quelli più vili. Il prez-
zo di una libbra di castoreo risulta pari a ca. 35 volte quello di una libbra di colofonia: anche 
nella lista di prodotti farmaceutici contenuta in P.Michael. 36(b),8 e 15 si osserva un rapporto 
castoreo-colofonia di 32:1.

8 [Cf. Andorlini 1981b (NdC)]. Vedi oltre la nota al r. 4. Che P.Harr. 98 contiene una ricetta medi-
ca, aveva già visto Youtie 1977b, 144, n. 2.

9 A questo tipo di utilizzazione del μάλαγμα fanno riferimento P.Oxy. I 145,1 e 7 = Vandoni Feste, 
n. 89 e P.Laur. III 84,13: cf. BASP 18 (1981), p. 16 nota 41.



5Ricetta per un malagma (PSICongr.XVII 19)

ta prevedibili: μάλαγμα τό + nome del compilatore della ricetta; μάλαγμα τὸ διά + nome del 
componente distintivo; oppure μαλάγματοϲ + un vocabolo generico indicante «composizio-
ne», «ordinazione», «spesa», «conto» ecc. Cf. Gazza 1955, 100-107.
2. καϲτόριον: con questa grafia si trova anche in MPER NS XIII 3,9, in P.Harr. 98,1 e in 
P.Michael. 36(b),8. Vd. inoltre Gazza 1956, 107. Il «castoreo» è una sostanza oleosa e di 
odore penetrante, prodotta dalla secrezione delle ghiandole in prossimità dell’apparato geni-
tale del castoro. Apprezzato dai medici antichi per l’elevato potere calefacente, provocava 
salutari effetti di reazione se applicato in zone colpite da spasmi, contrazioni o convulsio-
ni: ὅτι μὲν δὴ θερμαίνει πρόδηλον. εἰ γὰρ ἐθελήϲαιϲ λεῖον ἀκριβῶϲ ἐργαϲάμενοϲ αὐτό, δεύϲαϲ 
ἐλαίῳ, χρῖναί τε καὶ ἀνατρῖψαι τι αὐτῷ μόριον, ἐναργῶϲ αἰϲθήϲῃ θερμαινόμενον αὐτό, così spiega 
Galeno in Simpl. XI 1 (XII 337-41 K.). Questi risultati sono dovuti alla presenza nel castoreo 
dell’acido ricinoleico la cui azione locale irritante si riflette sugli organi sottostanti combat-
tendone lo stato infiammatorio e stimolando il sistema nervoso. Come tale è prescritto per 
le istillazioni nel naso in P.Oxy. VIII 1088,ii,27 (cf. Anon.Lond. xxxvii,51-3 = M-P3 2339) 
e nell’orecchio in P.Oxy. II 234,ii,1 (Apollon. ap. Gal. Comp.med.loc. III 1 = XII 616-7 K.).
3. La finale -οϲ sembra eseguita su una lettera abrasa, che aveva andamento verticale. 
L’«opopanace» è una sostanza resinosa con qualità toniche e stimolanti e trasuda per incisione 
dalle radici, o dal fusto, del panace; cf. Gal. Simpl. IX 4 (XII 94,15-18 K.): ἐκ τούτου (sc. 
πάνακοϲ) καὶ ὁ καλούμενοϲ ὀποπάναξ γίνεται τῶν ῥιζῶν αὐτοῦ καὶ τῶν καυλῶν ἑκτεμνομένων, 
ἐϲτι δὲ ὁ μὲν ὀποπάναξ αὐτὸϲ πολυχρηϲτότατοϲ, θερμαίνων καὶ μαλάττων καὶ διαφορῶν. Insieme 
al «galbano» è uno dei componenti costitutivi del μάλαγμα: καὶ ἡ χαλβάνη δὲ καὶ ὁ καλούμενοϲ 
ὀποπάναξ πρὸϲ τὸ διαφορεῖν ἔχει τι καὶ μαλακτικόν. ὑπερέχει δὲ τῷ μὲν διαφορεῖν ὀποπάναξ, 
τῷ δὲ μαλάττειν τε καὶ πέττειν ἡ χαλβάνη. τοιαύτη μέν τίϲ ἐϲτι τῶν μαλακτικῶν φαρμάκων ἡ 
δύναμιϲ, Gal. Comp.med.gen. VII 3 (XIII 957,10-14 K.). Riguardo a questa utilizzazione, 
vedi Andorlini 1981b, 21-22. Nell’editto di Diocleziano il prezzo indicato per una libbra 
di opopanace è di 10 denari (cf. Lauffer 1971, § 36,74); in base alla valutazione fissata nel 
nostro papiro, un libbra di opopanace veniva a costare a quell’epoca ben 2400 denari.
4. Dopo il δ si intuisce un α risultato di una correzione maldestra, forse in più riprese: il segno 
a forma di occhiello aperto prima del ρ non sembra appartenere né alla lettera corretta, né a 
quella precedente; forse corrisponde a una prima intenzione di ritracciare più in alto il corpo 
dell’α. Il corpo della lettera, ripassata fino a farla somigliare a un α, è piccolo e potrebbe esser 
stato scritto αδο pap. Per la forma del nome, attestato nei papiri solo da P.Harr. 98,7, vd. LSJ 
s.v. Indica un’efflorescenza salina che cresceva intorno a vegetazione palustre; per la sua spic-
cata proprietà eccitante si utilizzava solo insieme a gommoresine che ne smorzassero l’aggres-
sività, come avverte Gal. Simpl. XI 2 (XII 370 K.): ἀδάρκην καλοῦϲι κατὰ μὲν τὴν οὐϲίαν οἷοϲ 
ἀφρόϲ τίϲ ἐϲτι πεπηγώϲ, ὕδατοϲ ἁλμυροῦ περιπηγνύμενοϲ φορυτῷ τε καὶ καλάμοιϲ. δριμύτατον δ’ 
ἐϲτὶ καὶ θερμαντικώτατον τοῦτο, διὸ καὶ καθ’ αὑτὸ μὲν ἄχρηϲτόν ἐϲτι, μίγνυται δὲ τοῖϲ ἀμβλύνουϲι 
τὴν δύναμιν αὐτοῦ. Quale stimolante, si rivela indicato per la preparazione di rimedi contro la 
fiacchezza motoria, i cosiddetti ἄκοπα descritti in Gal. Comp.med.gen. VII 11 (XIII 1005 ss. 
passim K.) e ibid. VII 15 (XIII 1046,11 K.): con alcune di queste formule (ad esempio XIII 
1018,5 ss. e 1030,1 ss. K.) trova interessanti collegamenti la lista contenuta in P.Harr. 98.
5. l. ἀϲφάλτου: non è fatto insolito che in elenchi di questo tipo qualche ingrediente com-
paia all’accusativo, cf. SB XIV 11977, in Sijpesteijn – Worp 1977, 146; MPER NS XIII 
n. 12,13 e n. 15. L’uso dell’accusativo è regolare invece qualora si ordinino dei prodotti 
senza specificarne la quantità: vd. P.Mich. inv. 3243, in Hanson 1972, e MPER NS XIII 
11. Per l’impiego di «asfalto» nei papiri, vedi Gazza 1956, 101 e PSICongr.XI 12,16. Dsc. 
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MM I 73 (= I, pp. 72-3 Wellmann): δύναμιν δὲ ἔχει πᾶϲα ἄϲφαλτοϲ ἀφλέγμαντον, κολλητικήν, 
διαφορητικήν, μαλακτικήν. Apprezzato come disinfettante locale e come antinfiammatorio, 
era in grado di garantire la compattezza dell’impiastro e la sua adesività alla zona di applica-
zione: ξηραντικὴ δὲ ἱκανῶϲ ἐϲτι καὶ ἡ ἄϲφαλτοϲ ἢ ὁ ἄϲφαλτοϲ ὁποτέρωϲ ἂν ἐθέλῃϲ καλεῖν, εἰϲ 
ἐμπλάϲτρου ϲύνθεϲιν ἐπιτήδειον φάρμακον, in Gal. Comp.med.gen. V 2 (XIII 784, 2-4 K.).
6. Per le proprietà del galbano, una gommoresina che trasuda dalle parti inferiori di piante
del genere delle Ferulacee, vedi supra, nota al r. 3 e Gal. Simpl. VIII 24 (XII 153, 3-5 K.): 
χαλβάνη ὁπόϲ ἐϲτι ναρθηκώδουϲ φυτοῦ, μαλακτικῆϲ τε καὶ διαφορητικῆϲ ὑπάρχουϲα δυνάμεωϲ. 
Alle attestazioni di Gazza 1956, 100 si aggiungano P.Genova I 15,8 e MPER NS XIII, n. 
1,4 e 8, e n. 6,6.
7. l. ϲανδυκίου: col termine ϲανδύκιον, che ritorna solo in P.Oxy. XXXI 2570,13 e P.Lips. 
102,ii,2 (scritto ϲαντοικίου), veniva indicata una droga minerale con elevato potere disinfet-
tante, ottenuta per ossidazione progressiva del piombo. Come precisano Dsc. MM V 88 (= 
III, p. 62,13 Wellmann) e Gal. Simpl. IX 3 (XII 244, 4-7 K.), alla ϲάνδυξ, ovvero ψιμύθιον 
καυϲθέν, si perveniva per arrostimento dello ψιμύθιον [vd. Andorlini 1981a, 70-6 (NdC)]. Il 
prodotto così realizzato, color rosso brillante, affine al minio e al cinabro, trovava largo impie-
go nelle tinture e nelle vernici; cf. Goltz 1972, 149.
8. l. πεπέρεωϲ. Grazie alle sue peculiarità di sostanza irritante ed eccitante, il «pepe» stimola la 
circolazione favorendo il risanamento spontaneo dell’organo ammalato, cf. Gal. Simpl. VIII 
16 (XII 97 K.) e Gazza 1956, 92.
9. l. Kολοφωνίαϲ. La «resina di Colofone», prodotto emolliente per eccellenza, contribuisce 
all’amalgama dei componenti e agisce come correttivo delle droghe con caratteristiche troppo 
marcate: per le attestazioni del vocabolo e la sua idoneità alla preparazione dei μαλάγματα, rin-
vio a quanto detto a proposito di P.Grenf. 52, in Andorlini 1981b, 20-1.



PSI inv. 964 7,5 × 7 cm Prov. sconosciuta, III d.C. in.

Scritta sul recto di un frammento papiraceo mutilo in alto e a destra si conserva 
la prescrizione medica di un περίχριϲτοϲ. L’ampiezza originaria della riga di scrittura, 
calcolabile intorno ai 7 cm, è verosimilmente ricostruibile, talora con lacuna di una 
o due lettere (rr. 7-9); laddove conservati, il margine sinistro raggiunge 1 cm, quello 
inferiore 1,7 cm 1. Il papiro è attraversato verticalmente da una kollēsis di fabbrica-
zione, sui cui bordi lo scriba ha talvolta evitato di scrivere (r. 1 περιχρειϲτοϲ π̣[, r. 2 
παρα χ[ pap.) Il verso è bianco.

La scrittura, di ‘stile severo’, leggermente inclinata, formale nelle realizzazioni 
grafiche peculiari dello stile, è riferibile alla fine del II, se non agli inizi del III secolo 
d.C.; si possono confrontare P.Oxy. XXVII 2452 (assegnato al II d.C., in Turner 
GMAW, fig. 27), P.Oxy. XXIII 2365 (assegnato al III d.C., tav. I) e PSI XII 1284 
(assegnato al II d.C., tav. VII). Ad una certa cura nell’esecuzione sono da attribuire 
i leggeri ritorni di calamo all’attacco del primo tratto di alcune lettere (Τ, Λ, Κ, Ι), 
così come i due segni di diplē obelismenē inseriti a riempimento della metà vacante 
del r. 10 e, sotto il rigo stesso, a conclusione dello scritto 2. 

Si tratta della prescrizione di un «unguento» composto di sostanze con spicca-
to potere astringente, la cui azione topica è detta efficace per bloccare fenomeni di 

*  [= Andorlini 1992c (NdC)].
1 Sopra la titolatura della ricetta (r. 1) non si scorgono tracce di una riga precedente; la porzione 

di papiro non scritto conservata sotto il r. 10 è sufficientemente ampia per costituire il margi-
ne inferiore. Considerate le caratteristiche formali e contenutistiche dello scritto, il frammento 
potrebbe provenire dalla parte inferiore di una colonna di volumen ed essere appartenuto ad una 
trattazione più estesa e articolata; deporrebbero in tal senso l’eleganza grafica e la cura redaziona-
le, come testimoniano i segni apposti alla fine del testo della prescrizione e della colonna scritta.

2 La prima diplē (r. 10) è semplificata del tratto superiore di apertura della biforcazione. Per segni 
analoghi o più ricercati, in contesti affini, ove evidenziano il passaggio da una sezione all’altra 
della trattazione, oppure il susseguirsi di prescrizioni diverse, si vedano PSI III 252, PSI VII 718, 
P.Mich. XVII 758c,6, P.Turner 14, 16-17, P.Ant. II 64.

Prescrizione medica 
(PSICongr.XX 5)*

2
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secrezione persistente. Nella lacuna del papiro sulla destra dei rr. 1-4 sono andati per-
duti la destinazione terapeutica (r. 1), parte dell’intestazione della ricetta, il nome di 
almeno uno dei prodotti che, insieme allo zafferano, costituivano gli elementi distin-
tivi della composizione (r. 3) 3. Nonostante che il termine περίχριϲτοϲ non individui 
un rimedio con scopo specifico, il raffronto con i testi paralleli e il contesto consi-
gliano di classificare il medicamento tra le «pomate» di uso oftalmico 4. Ricette con 
lo stesso tipo di indicazione terapeutica non sono conservate nei papiri medici finora 
noti; per analogie nella struttura, nella titolatura, o nella formulazione della destina-
zione terapeutica, si vedano P.Harr. I 46, P.Oxy. VIII 1088, PSI X 1180. Un testo 
concernente un περίχριϲμα (il vocabolo è leggibile nello spazio intercolonnare) è con-
servato in P.Med. inv. 71.77 recto (inedito, descritto in Daris 1972, 76, n. 5 recto).

  - - -
 περίχρειϲτοϲ π[
 ἵϲτηϲι παραχ[ρῆμα
 γόμενον ϲα   [̣
 κροκου   < α [ ]   ̣  ̣  ̣  ̣[ < 
5  λευκοΐνου χυλοῦ   < [
 μάγματοϲ κρ[όκο]υ [<
 κόμεωϲ               <[
 τὰ ξηρὰ λεάναϲ μετ[ὰ
 τοῦ χυλοῦ χρῶ καὶ ἀνα- 
10  λάμβανε. 
  

 <margine 1,7 cm >

Unguento. Blocca all’istante le [secrezioni abbondanti], quello detto (?) «[…] Sa…[ ?». Di zaffe-
rano 1 dracma, di [?] [dracma/e …]; di succo di violacciocca [dracma/e …]; di sansa di zafferano 
[dracma/e …]; di gomma arabica dracm[a/e …]. Una volta pestate le sostanze in polvere, prepara 
(il medicamento) col succo e prendilo.

1. l. περίχριϲτοϲ: è forma meno consueta rispetto a περίχριϲτον, ricorre in Dsc. MM I 77,2 
(= I, p. 77,7-8 W.), ϲυναγχικῶν τε περίχριϲτὸϲ ἐϲτι (sc. κεδρία); ibid. II 78 (= I, p. 160,7-
8 W.) εἴϲ τε τὰϲ τραυματικὰϲ ἐμπλάϲτρουϲ ἀφλεγμάντουϲ (sc. χολή) μειγνυμένη καὶ θηριακὰϲ 
περιχρίϲτουϲ (al femminile); in Archig. ap. Orib. Coll. XLIII 42, 5 (CMG VI 2.1, p. 103,16-
17 Raeder) ϲύνθετοι δ’ αἵ τε ἀνθηραὶ καὶ περίχριϲτοι διὰ μόρων καὶ διὰ ῥοᾶϲ; in Orib. Ecl. 81 
(CMG VI 2.2, p. 255,31 Raeder), ἀνωδύνοιϲ ὕπνου μὲν ἕνεκα χρηϲτέον τοῖϲ τε περιχρίϲτοιϲ. 
È usato nello stesso senso di περίχριϲτον, per il quale cf. Dsc. MM I 72,4 (= I, p. 71,23-4 

3 L’allineamento a destra, dove sotto al testo dei rr. 1-3 sono incolonnati i dosaggi degli ingredien-
ti, poteva non essere regolare.

4 [Repertori dei papiri di medicina sono forniti da Marganne 1981 e Andorlini 1993a, con 
gli aggiornamenti di Marganne – Mertens 1997 e Marganne 2000a, e dei cataloghi digitali 
M-P3 e LDAB (NdC)].
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W.); χρηϲτέον δὲ αὐτῇ (sc. πίϲϲᾳ) εἰϲ καλλιβλέφαρα καὶ περίχριϲτα, Gal. Comp.med.loc. IV 8 
(XII 793,15 K), περίχριϲτον ὀφθαλμῶν e περίχριϲμα (Gal. ibid. XII 743,2 ἁνακολλήματα καὶ 
περιχρίϲματα). Qualifica un unguento da applicare sulla parte affetta da secrezioni, oppure da 
dolori acuti e persistenti. Nella letteratura il termine ritorna di preferenza ad intitolare rime-
di di uso oftalmico, vedi Orib. Syn. III 140 (CMG VI 3, p. 103,18-22 Raeder), κολλύριον 
πρὸϲ ἀνθρακώϲειϲ … ἔϲτι δὲ καὶ περίχριϲτον. — π[ oppure γ[ pap. Subito dopo il ‘titolo’ del 
rimedio è prevista la destinazione terapeutica che, suggerita dal verbo al r. 2, doveva essere 
espressa con un vocabolo indicante fenomeni secretivi o emorragici intensi (rientrerebbe-
ro nella tipologia anche πταρμοί e πτύϲειϲ, in ambiti diversi da quello oftalmico; cf. tuttavia 
Gal. Simpl. X 4 (XII 178-9 K.). L’iniziale π[ (offre minori possibilità d’integrazione un’even-
tuale lettura γ[, peraltro plausibile) si adatta a π[ᾶν ῥεῦμα, cf. Gal. Comp.med.loc. IV 8 (XII 
748,13-14 K.), ἄλλο τὸ φαιὸν πρὸϲ πᾶν ῥεῦμα καὶ πᾶϲαν ὀφθαλμίαν. Altre possibilità π[ολύ, 
π[αχύ; π[ολλὰ ῥεύματα è forse troppo lungo, cf. Orib. Syn. III 139 = op. cit., p. 103,16-17 e 
ibid. III 121 = op. cit., p. 99,9 per l’associazione παχὺ ῥεῦμα. La lacuna non sembra invece 
sufficiente per un π[ρὸϲ seguito dal nome del malanno da combattere. Proponibile, anche se 
un po’ ampia, l’integrazione π[εριωδυνίαϲ; prescrizioni di ἐπιχρίϲματα sono dirette πρὸϲ ῥεῦμα 
πολὺ καὶ περιωδυνίαϲ in Gal. op. cit. XII 743,15-16 K.
2. ϊϲτηϲι pap. L’espressione è formulare, ad esempio Dsc. Simpl. I 34 (= III, p. 163,9 W.), 
ἵϲτηϲιν δὲ τὰ ῥεύματα ἐπὶ τοῦ μετώπου ἐπιτιθέμενα ἀνακολλήματα e 36 (= III, p. 164, 14 W.); 
Gal. op. cit. IV 9 (XII 793, 4-5 K), ἵϲτηϲι δὲ πολὺ ῥεῦμα κωδύα καὶ ὑοϲκύαμοϲ, Aet. VII 100 
(CMG VIII 2, p. 348,13 Olivieri). 
2-3. Fa difficoltà il completamento della forma participiale, anche per la concordanza incon-
gruente rispetto a περίχριϲτοϲ (r. 1), termine al quale sembrerebbe logico riferirla. Considerate 
anche le possibilità di lettura ϲαμ[ oppure ϲαν[ pap., sono da prendere in esame almeno tre 
ipotesi. (a) τὸ λε]|γόμενον (oppure ὡϲ τὸ λε]|γόμενον, o ancora ὃ καὶ λε]|γόμενον, con confu-
sione dovuta alla doppia desinenza περίχριϲτοϲ / -ον) collegato al nome di un collirio rino-
mato come ὁ Ϲάμιοϲ ἀϲτήρ, il cosiddetto «astro di Samo» in quanto conteneva un quantita-
tivo di Ϲαμία γῆ, ottimo astringente ottenuto dal prodotto originario importato in Egitto, cf. 
Shipley 1987, 277-8: Appendix 2. Samian Earth; ampi i riferimenti nella letteratura medica, 
vedi per tutti Dsc. MM V 153 (= III, p. 104,5-9 W.), Gal. Simpl. X 4 (XII 178 ss. K., part. 
p. 178,16ss.) e Comp.med.loc. IV 8 (XII 760,13 K.) τὸ διὰ γῆϲ Ϲαμίαϲ Πακκίου ὀφθαλμικοῦ. 
La lettura alternativa ϲαν[ suggerisce una forma di ϲάνδυξ, nome di ingrediente (una droga 
ricavata dal ‘piombo usto’) e di collirio, Aet. VII 107 (op. cit., p. 374,10 τοῦτο καλοῦϲι ϲορικὸν 
ἢ ϲάνδυκα); simili intestazioni sono frequenti, ad esempio Gal. op. cit. IV 8 (XII 766,6 K.), 
Orib. Syn. III 140 (op. cit., p. 103,18), Aet. VIII 107 (op. cit., p. 372,11, κολλύριον ὁ ἀϲτὴρ 
Μάγνου οὕτωϲ ϲκευαζόμενον). (b) ὡϲ τὸ προλε]|γόμενον; «come quello menzionato prima», 
cui seguirebbe l’inizio della formula col nome del primo componente, ad esempio Ϲαμ[ίαϲ 
γῆϲ, oppure ϲάν[δυκοϲ, cf. PSICongr. XVII 19,7 (appare meno pertinente ϲαμ[ψύχου]). (c) 
προϲα]|γόμενον: si può intendere riferito all’atto di applicare o l’unguento, oppure uno dei 
suoi componenti, ad esempio l. προϲα]|γόμενον Ϲάμ[ιον ἀϲτέρα, oppure ϲάνδυκα (cf. Aet. VII 
117, op. cit., p. 398,8; 16); tutta l’espressione potrebbe assumere il senso di: «blocca all’istan-
te (le secrezioni insistenti) se si aggiunge una dose di ‘terra di Samo’». 
4. Lo «zafferano», a base di crocina e di oli essenziali, è una droga astringente e calefacente 
(Dsc. MM I 26,1-2 = I, pp. 29-30 W.). Efficace nella sintomatologia dolorosa e secretiva, è 
componente elettivo delle formule per colliri, tuttora in uso nella moderna farmacopea. In 
generale vedi Gazza 1955, 86. Insieme al μάγμα κρόκου (cf. r. 6) e al κόμμι concorre a con-



10 La ricettazione medica antica

ferire al medicamento la consistenza densa dell’unguento. Quantitativi di κροκόμαγμα e di 
κρόκοϲ sono impiegati insieme nel collirio descritto da Orib. Syn. III 142 (op. cit., p. 104,2). 
— < = δραχμή (-αί ), cf. rr. 5, 6, 7. In fine rigo sopravvivono esigue tracce del nome del com-
ponente successivo: le prime tre sono basi di aste discendenti a diversa altezza nell’interlineo, 
mentre l’ultimo segno sembra appartenere a un tratto orizzontale, per cui è probabile che si 
tratti della forma di un vocabolo indicante la sostanza aromatica e medicamentosa ricavata 
dall’«iris» (forse ιριω [ pap., l. ἴρεωϲ, cf. P.Oxy. VIII 1088, 34, O.Bodl. II 2184 r. 5; se non ιριδ[,  
l. ἴριδοϲ, opp. ιρι  , l. ἰρίνου), cf. Gazza 1955, 82. Sulle sue potenzialità, cf. Gal. op. cit. IV 
9 (XII 795,5-8 K.) ἐπὶ δὲ τῶν ῥευμάτων καταπλάϲματα … ἴριϲ ξηρὰ μετὰ μέλιτοϲ. Si possono 
avanzare anche altre ipotesi che si addicono alle tracce e al contenuto del rimedio: ϲ]μύρν[ηϲ]  
(cf. Gal. op. cit. XII 743,6 ss.) e μύρτ[ου. 
5. λευκοϊνου pap. Il «succo estratto dalla viola alba» costituisce l’elemento distintivo del nostro 
unguento e ci consente di avvicinarlo a due composizioni di Galeno che includono questo 
preparato: Gal. Comp.med.loc. IV 8 (XII 743,6 K.), un κατάπλαϲμα, e ibid. XII 768,9 ss. ove 
ricorre proprio come χυλόϲ, ovvero nella forma assunta da uno degli eccipienti del nostro 
preparato (r. 9) τὸ διὰ τῶν λευκοΐων φάρμακον ἑπιτετευγμὲνον πρὸϲ ἐπιφορὰϲ καὶ διαθέϲειϲ. 
ἀκακίαϲ δρ. μη/. λευκοΐων χυλοῦ δρ. μη/ κτλ. Comunemente identificato con la «violaccioc-
ca», il λευκόϊον, fin dall’antichità, era distinto in diverse specie e colorazioni, cf. Thphr. Od. 
27, Dsc. MM III 123 (= II, p. 133,10 ss. W.), Gal. Simpl. VII 11,11 (XII 58-9 K.). Per le 
possibilità di identificazione del prodotto cf. André 1985, 143. Un quantitativo di λευκόϊου 
ϲπέρματοϲ è incluso in un collirio di Aet. VII 114 (op. cit., p. 386,6). 
6. La «sansa dello zafferano», la materia residua dalla spremitura di frutti o di parti del fiore, 
ha elevato contenuto aromatico. In questa stessa forma ricorre in P.Tebt. II 273,17 e 36; è da 
integrare in SB 9860d,15-16. Ne viene descritta la preparazione in Paul.Aeg. VII 20 (CMG 
IX 2, p. 388,11-20 Heiberg). Più comune il composto κροκόμαγμα, vd. Dsc. MM I 27 (= I, 
p. 31,1 W.), τὸ δὲ κροκόμαγμα γίνεται ἐκ τοῦ κροκίνου μύρου τῶν ἀρωμάτων ἐκπιεϲθέντων καὶ 
ἀναπλαϲθέντων ed anche Gal. Comp.med.loc. VIII 8 (XIII 210 K.). 
7. κομεωϲ pap. (l. κόμ〈μ〉εωϲ) è grafia comune nei papiri, ad esempio P.Grenf. I 52 (vd. 
Andorlini 1981b, 3, 12 e n. 39); Gazza 1955, 77. La «gomma arabica», che trasuda da 
varie specie del genere Acacia, agisce come eccipiente della composizione conferendole una 
consistenza collosa e potere adesivo sulla zona di applicazione. — <: la biforcazione del sim-
bolo per le dracme superstite sul bordo della lacuna è ottenuta con un fiocco. 
8-10. La prescrizione conclusiva è conforme allo stile formulare della ricetta medica antica 
(Gazza 1955, 110-4) e, nella successione dei verbi chiave, indica le fasi della polverizzazio-
ne degli ingredienti (λεαίνειν), della preparazione per l’uso (χράομαι), e della somministrazio-
ne (ἀναλαμβάνειν), cf. Gal. op. cit. IV 8 (XII 745,14 K.) ὕδατι ἀναλάμβανε καὶ χρῶ δι’ ὠοῦ.



PSI inv. 3051v 20 × 24 cm Prov. sconosciuta, I a.C.

Scritte sul verso contro le fibre di un foglio di volumen papiraceo mutilo a sini-
stra e a destra, si conservano parzialmente tre colonne di un ricettario medico di 
contenuto miscellaneo con prescrizioni pratiche per rimedi oftalmici e collutori 1. È 
superstite un margine superiore di 2 cm ed uno inferiore di 1 cm; la col. ii è più bre-
ve, per cui resta un margine inferiore di 5,5 cm.

Il testo è vergato in una grafia verticaleggiante piuttosto rozza con tendenze 
comuni alle scritture documentarie della fine dell’età tolemaica; alcuni raffronti pale-
ografici consigliano una datazione alla seconda metà del I a.C.: si vedano P.Oslo II 
30 (tav. III), del 20 a.C., P.Lond. III 1188 (facs. III, tav. 13), del 19 a.C. e soprattut-
to BGU IV 1061 (tav. I), del 14 a.C.

Non manca qualche svista ortografica (i,21; ii,5, 7, 11, 13, 17, 18, 19; iii,5, 7, 
10, 12, 18, 21), talora rettificata dallo scriba stesso (i,12?; ii,1, 13; iii,5, 12). È ascrit-
to regolarmente lo iota mutum. Ricorre un caso di assimilazione progressiva (iii,19).

Il contenuto delle ricette mediche, ordinate in una sequenza di formule con 
titolatura breve ed espresse in stile essenziale, si segnala per alcuni motivi di singo-
larità e di interesse per la tradizione dei trattati terapeutici del genere medico-far-
macologico: (a) il papiro conserva l’attestazione più antica di un rimedio oftalmico 
chiamato Artemonium (ii,9-19), noto altrimenti solo da un passo di Galeno, Comp.
med.loc. IV 7 (XII 780,7-11 K.), che riporta due versioni risalenti ad Asclepiade; 
(b) il vocabolo θερμόμαγμα (iii,1), indicante un tipo di unguento, è un hapax; (c) 
notevole è una cura a base di legno d’ebano (ii,3), un prodotto pregiato e cono-

*  [= Andorlini 1995b (NdC)].
1 Il ricettario è incluso in M-P3 2419.2. Non si conosce la provenienza del papiro. Il foglio super-

stite conserva probabilmente l’altezza del rotolo originario (24 cm): lo si deduce anche dalle linee 
di inquadramento entro le quali sono contenute le ‘tavole astronomiche’ scritte in demotico sul 
recto (inedito). Su questo lato è visibile una kollēsis di fabbricazione, di andamento ‘inverso’, in 
corrispondenza dell’intercolunnio tra le coll. i-ii del testo sul verso.

Ricettario medico 
(PSICongr.XXI 3)*

3
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sciuto dalla medicina egiziana, ma che non sembra aver avuto in seguito una con-
tinuità nell’uso 2; (d) il titolo di un altro medicamento, detto τὸ ἐκ τῆϲ Φιλαδ  [ , 
si riferisce verosimilmente alla persona o al luogo che ha reso celebre quella cura.

Il criterio secondo il quale le ricette sono raccolte utilizza le formule di pas-
saggio ἄλλο/ἄλλη, anche quando non ci sono legami di contenuto tra le ricette 
introdotte con «un altro rimedio» / «un’altra cura» e quello che precede: per esem-
pio, in iii,11 con ἄλλη (sc. θεραπεία oppure ϲκευαϲία) si cambia materia e si passa 
a trattare delle stomatiti. La consultazione diretta del ricettario risultava facilitata 
dalla presenza di tratti diagonali apposti nel margine sinistro della colonna in cor-
rispondenza dell’incipit di ogni nuova ricetta, coincidente con l’inizio del rigo 3. 
L’attenzione terapeutica è rivolta alle patologie locali diffuse: le affezioni cutanee e 
i malanni agli occhi. Destinato ad uso privato, oppure inteso per l’esercizio della 
pratica professionale, il nostro prontuario pare raccogliere un’accurata selezione di 
cure esemplari, quasi che per alcune affezioni tipiche siano state riportate le ‘spe-
cialità’ terapeutiche che per notorietà, o per efficacia sperimentata, conveniva avere 
a disposizione in una rassegna pratica, in forma scritta.

Altri esempi di ricettari piuttosto estesi, con questa stessa tipologia, sono con-
servati da SB VIII 9860a-f, P.Ryl. III 531r, v (III a.C.); aggiungi P.Oxy. XIX 2221v 
(inedito, I d.C.), P.Oxy. VIII 1088v (II d.C.) e PSI X 1180 (II d.C.). Per lo stile 
della ricettazione vd. Gazza 1955 e 1956 4.

Ricorrono alcune abbreviazioni ottenute per troncamento, ψιμι( ) (ii,14) e 
per sospensione, χαλκ( ), κε( ) (ii,14, iii,3, 21, 22), anche della sola finale (i,5, 12?; 
ii,15; iii,21). Le dosi dei prodotti impiegati sono espresse con sigle e simboli; le 
misure sono date in dracme, in oboli, e nelle frazioni di questi, per i componenti 
solidi, in kotylai per quelli fluidi 5, secondo le seguenti corrispondenze 6:

2 Questo trattamento è previsto anche in SB VIII 9860.
3 Tale funzione è altrove svolta dal segno di paragraphos. Il tratto, semplice (ii,9; iii,1, 6) o ripassato 

(ii,5), è posto nel margine laterale della colonna, e ha piuttosto l’intento di evidenziare un pun-
to, che non quello di distinguere dei paragrafi in successione. La consuetudine che lo scrivente 
sembra avere in mente è quella di ‘spuntare’ le singole voci di liste di spese, o i capitoli dei regi-
stri di contabilità. Un elenco di prodotti farmaceutici, P.Michael. 36, risulta ‘spuntato’ proprio 
con questo stesso sistema.

4 La letteratura medica su papiro è reperibile in Marganne – Mertens 1988 [e 1997 (NdC)] e 
Andorlini 1993a. Aggiungi Hanson 1994 [e 1995 (NdC)]; Ieraci Bio 1993. Recenti nuove 
edizioni di testi ‘medici’ sono: Fournet 1994; P.Dubl. 1 (Hp. Epid. VII 80); PSI inv. 3054 (in 
Andorlini 1995a).

5 Per i dosaggi indicati di volta in volta, non è quasi mai possibile costruire quadri di raffronto con le 
formule descritte nella letteratura nota, se si esclude il caso dell’Artemonium, ii,9. Inoltre il criterio 
di dosaggio adottato è abbastanza peculiare: da un lato si limita a quantitativi minimi, dall’altro si 
uniforma di preferenza a delle dosi tipo, prima fra tutte quella di 3 oboli espressa dal simbolo . Il 
sistema dei rapporti che legano tra loro le quantità, all’interno della composizione singola, risulta 
perciò d’immediata comprensione e facile da mettere in pratica.

6 Si rimanda in generale a Hultsch 1866 e a Halleux 1981, 16-22.
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<  = δραχμή  = ca. 0,341 grammi 
  = 3 ὀβολοί (1/2 dracma)

=  = 2 ὀβολοί
— = 1 ὀβολόϲ
— ∩ = 1 e 1/2 ὀβολόϲ
κ̊  = κοτύλη  = ca. 0,25 litri
d  = τέταρτον

col. i

 ]
 ]  
 ] τα 
      ἀγ]γεῖον 
5  ]υ πυροῦ 
 ]ξῶδεϲ 
 ]ην πυξίδα 
      γε]γραμμένα 
 ]  ἀνδρικὸϲ 
10  ]  ο[  ]ϲ πρὸϲ 
 ] 
 ]ε`αϲ´  < α 
 ]ειου  <  δ 
 ]   ηϲτιϲ 
15  ]оιδ   
 ]ρίζηϲ 
 ]ν γλυκεῖαν 
 ]αγονταϲ  
20  ] ἄλλη· χαριν     
       <] β μάν〈ν〉ηϲ λιβάνου < δ 
 ]  ου < β 
       κ]ηροῦ < η ἐλαίου κ̊ d
 ] ξηρὰ τὴν κηρωτήν.

2. poss. ]ν.     3. πρὸϲ] τὰ?      16. poss. ψι]μι? e.g. ii,6, 14 (vel  ]αι, ]ωι, ]ν ?)      19. προϲ]άγονταϲ, 
ἀν]άγονταϲ?

... in un vaso, … frumento … di consistenza viscosa … in una pisside … scritte … energico … 
contro …, (zinco?) 1 dr. e 3 ob., succo d’uva 4 dr., … a digiuno, … altri invece … liquirizia … 
(aggiungi) melagrana dolce … aggiungendo 3 ob. … Un’altra ricetta. Grazie a … 2 (dr.), pol-
vere d’incenso 4 dr. … (zafferano?) 2 dr. … cera 8 dr., olio 1/4 di cotila … (pestali) secchi fino 
a ottenere il ceratum.

col. ii

la    ἡ ψωρωική 
 ἄλ`λ´η· πρὸϲ τὰ λευκώμα[τ]α· 
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 ἀφροῦ νίτρου — ζμύρνηϲ < α 
 ἐβένου  =  μετὰ μέ[λι]τοϲ
 Ἀττικοῦ εἰϲ πυξίδα χρ[ῶι]. 
4a  οπουγεκαιαφεϲ
5   // ἄλλο· πρὸϲ ῥεῦμα καδμή[αϲ <] δ 
 ψιμιθίου < β  ὀπίου < α[ 
 κόμ〈μ〉εοϲ < β μεθ’ ὕδατοϲ ἀν[ά- 
 πλαϲον χρῶι. 
      / τὸ Ἀρτεμώνιον πρὸϲ τὰ λεπτὰ 
10  ῥεύματα καὶ ψωρώδειϲ 
 καὶ ἄνθρακοϲ καὶ ἕλκη 
 ἀκάθαρτα καὶ   υ   [  ]  [      ]  ̣ 
 ἄνευ λήμηϲ ἐϲχα[  ]δε· 
 ψιμι(θίου) < α χαλκ(οῦ) κε(καυμένου) < α 
15  ζμύρ(νηϲ)  κρόκου  φλοιοῦ  
 ὀπίου  =  κηκίδοϲ  
 πεπέρεοϲ  —∩ 
 ἰοῦ  κόμ〈μ〉εοϲ  
 μετ’ οἴνου Χείου    ἢ Λεϲβίου.

5. καδμη[ corr. ex καδμι[ pap., l. καδμείαϲ (cf. i,12; iii,7)      7. l. κόμμεωϲ      11. l. ἄνθρακαϲ      
14. χαλκ κε pap.      15. κροκο∠ pap.      17. l. πεπέρεωϲ      19. l. Χίου

Antipsorica. Un’altra ricetta contro il leucoma. Schiuma di nitro 1 ob., mirra 1 dr., ebano 2 ob. 
(mettili) con miele attico in una pisside ed usa. Quando è il caso puoi anche togliere il prodotto. 
Un altro rimedio contro la secrezione. Zinco 4 dr., piombo 2 dr., oppio 1 dr., gomma arabica 2 
dr., impastali con acqua ed usa. Rimedio Artemonium contro le secrezioni leggere, le manifesta-
zioni psoriche, il carbonchio, le ulcere infette e (dolorose?) senza cisposità e le escare. Piombo 1 dr., 
rame usto 1 dr., mirra 3 ob., zafferano 3 ob., corteccia d’incenso 3 ob., oppio 2 ob., noce di gal-
la 3 ob., pepe 1 ob. e 1/2, verderame 3 ob., gomma arabica 3 ob., (prendilo) con vino di Chio o 
di Lesbo.

col. iii

      /  τò θερμόμαγμα· κρ̣ό[κου 
 ζμύρνηϲ  πεπέρε[οϲ 
 χαλκοῦ κε(καυμένου) < α ὀπίου [ 
 ὀμφακείου  μετ’ οἴ[νου 
5  εὐώδουϲ ἀνάπλαϲον [χρῶι. 
      /  ἄλλη· τὸ ἐκ τῆϲ Φιλαδ  [ 
 καδμέαϲ πεπλυμέ[νηϲ 
 ἀκακίαϲ < α  ζμύ[ρνηϲ 
 ὀπίου —∩ νάρδου [ 
10  κόμ〈μ〉εοϲ < β μεθ’ ὕτα[τοϲ 
 χρῶι. ἄλλη· πρὸϲ ἄφ[θαϲ· 
 ἐνὰν μὲν ᾖ λευκὴ [ῥόδα 
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 ξηρὰ τρίψαϲ    ϲον  [ 
 καὶ πτερῶι καταχρίει̣[ν 
15  φ̣α̣κ̣ωι    ̣αδ ἐ̣ϲτι ει   ̣  ̣  ̣  ̣[ 
 ἐκλείπειν τὸ φάρμακ[ον ἐὰν 
 ἄφθα μέλαινα [ᾖ]  [ 
 γιγάρτου καὶ ἀννήτ̣[ου  
 ἆραι, τρίψαϲ ἐμ μέλι[τι διά- 
20  κλυζε χλιερῶι. ἄλλ[η· 
 χαλκοῦ κε(καυμένου) <   β  μάννη〈ϲ〉 λιβά[νου < 
 ῥητίνηϲ κεκαυ(μένηϲ) < β   [ 
 κηροῦ < η ἐλαίου κ̊ d [ 
 λεάναϲ ξηρὰ τὴν κηρω[τήν.

3. κε pap.      4. l. ὀμφακίου     5. corr. ex ευωδε, ευωδ`ου´ε     7. l. καδμείαϲ      10. l. κόμμεωϲ,  
μεθ’ ὕδατοϲ      18. l. ἀννήϲου      19. l. ἐν      21. χαλκου κε < ββ pap. (?)      22. κε corr. ex 
κι pap., prob. {κεκαυμ(ένηϲ)}

Unguento caldo. Zafferano (x), mirra 3 ob., pepe (x), rame usto 1 dr., oppio (x), succo d’uva 3 ob., 
impastali con vino fragrante ed usa. Un’altra ricetta: quello dal(  ) di Filadelf(  ). Zinco lavato (x), 
succo d’acacia 1 dr. e 3 ob., mirra (x), oppio 1 ob. e 1/2, nardo (x), gomma arabica 2 dr., usa con 
acqua. Un’altra ricetta contro le afte. Se l’afta è bianca, pesta rose essiccate … e spalma il tutto 
con una penna (in una) ampolla (?); perciò è consuetudine (?) tralasciare questo medicamento se 
l’afta è maligna; vinacciolo e anice, prendine (3 ob.), pesta con miele e usalo come un collutorio, 
tiepido. Un’altra ricetta. Rame usto 2 dr., polvere d’incenso (x), resina {usta} 2 dr., …, cera 8 dr., 
olio 1/4 di cotila, pestali secchi fino ad ottenere il ceratum.

i,4-7. La formula d’uso prevede εἰϲ ἀγ]γεῖον, preceduto da un verbo del tipo ἔμβαλλε, 
oppure ἕψε. La menzione di un «recipiente» è spesso accompagnata da un attributo, come 
καινόν, καθαρόν, καϲϲιτέρινον, κεραμεοῦν, ὀϲτράκινον, ὑέλινον, χαλκοῦν. Il vasetto poteva 
servire come contenitore durante la preparazione (Alex.Trall. II, p. 257,12-13 Puschmann: 
τὴν κηρωτὴν βάλλε εἰϲ ἀγγεῖον καὶ χρῶ), oppure come recipiente per la conservazione: un 
parallelo pertinente è con Gal. Comp.med.loc. IV 7 (XII 738,15 K.) ἕψε ἐν ἀγγείῳ χαλκῷ 
καὶ ἀπόθου εἰϲ πυξίδα χαλκὴν καὶ χρῶ. L’iter sembra destinato a concludersi con la sistema-
zione definitiva εἰϲ τ]ὴν πυξίδα al r. 6. — πυρο∠ pap.: μετὰ τ]οῦ πυροῦ? Appropriate anche 
ulteriori qualificazioni, come καθαρο]ῦ e ἀγρίο]υ. La presenza di un prodotto farinaceo, 
con effetto ‘sfiammante’ se applicato a ulcere fastidiose e maligne (ἑψηθὲν λέπραϲ ἀφίϲτηϲι 
καταπλαϲϲόμενον 〈θερμόν〉, Dsc. MM I 84,2 = I, p. 169,10 Wellmann), si adattava bene ad 
un preparato di densità «viscosa» (r. 6, ἰ]ξῶδεϲ?). Sulle sue proprietà come rimedio esterno 
vedi Gal. Simpl. VIII 33 (XII 111,1-5 K), πυρὸϲ ὡϲ τροφὴ μὲν ὁποίαϲ ἐϲτὶ φύϲεωϲ οὐ τῆϲ 
νῦν ἔνεϲτι πραγματείαϲ, ὡϲ φάρμακον δ’ ἔξωθεν ἐπιτιθέμενοϲ ἐκ τῆϲ πρώτηϲ ἐϲτὶ τάξεωϲ τῶν 
θερμαινόντων, οὐ μὴν οὔτε ξηραίνειν οὔθ’ ὑγραίνειν ἐπιφανῶϲ πέφυκεν. ἔχει δέ τι καὶ γλίϲχρον 
καὶ ἐμφρακτικὸν. — ἰ]ξῶδεϲ, ad es. ἕωϲ πάχοϲ ἰ]ξῶδεϲ | [γένηται o sim., con riferimento 
alla consistenza glutinosa del prodotto ottenuto, cf. Aet. VIII 56 (CMG VIII 2, p. 495,18 
Olivieri), ἵνα ἁναλαμβανόμενον αὐτοῖϲ τὸ φάρμακον ἰξῶδεϲ γένηται τῇ ϲυϲτάϲει. È analogo il 
significato espresso con γλοιὸϲ, per il quale vedi i casi trattati da Youtie 1976, 127, n. 10. 
La finale ammette anche altre soluzioni, come μυ]ξῶδεϲ («di muffa», detto per lo più di un 
‘liquido’ organico, Gal. Comp.med.loc. X 3 = XIII 357,7-8 K.: ἀπὸ τούτων γὰρ ὑγρὸν ἀπορρεῖ 
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μυξῶδεϲ καὶ πολὺ καὶ κολλῶδεϲ), e forse ὀ]ξῶδεϲ, che connota una proprietà «aspra come 
l’aceto», Gal. Simpl. III 15 (XI 580,9-10 K.), πρὸϲ τὸ ϲτύφειν ἐϲτίν, ἢ λιπαρόν, ἢ γλυκύ, ἢ 
πικρόν, ἢ ἁλυκόν, ἢ ὀξῶδεϲ. — εἰϲ τ]ὴν πυξίδα: cf. ii,4. Possibili anche αὐτ]ήν, oppure χαλκ]
ήν, e.g. Dsc. MM III 11,2 (II 19,8-9 Wellmann), ἀποτίθεϲθαι δὲ δεῖ τὸ φάρμακον εἰϲ χαλκῆν 
πυξίδα. Una formula d’uso nelle norme di conservazione consiglia εἶτα ἀπόθου εἰϲ χαλκῆν 
πυξίδα (Gal. Comp.med.loc. IV 7 = XII 736,7 K.).
8. Prob. προγε]γ̣ραμμένα, o anche ἀναγε]γραμμένα. L’espressione può essere diversamente
intesa: (a) si può collegare alla formula precedente, per es. κατὰ τὰ -γε]γραμμένα (cf. Gal. 
Comp.med.loc. II 14 = XIII 529,5 K., ἀνελόμενοι εἰϲ μολυβδίνην πυξίδα χρῆϲθε καθάπερ 
προείρηται); (b) può invece introdurre una nuova ‘testata’ di ricetta (come in Gal. Comp.
med.gen. IV 13 = XIII 748,7-8 K., πρὸϲ μὲν τὰ προγεγραμμένα ποιεῖ), anche con riferimen-
to ad una citazione, del tipo τὰ ὑπὸ τοῦ δεῖνοϲ -γεγραμμὲνα, come avviene per gli estratti di 
autore, cf. Fabricius 1972, 74 ss.; un esempio in Gal. Comp.med.loc. I 12 (XII 416,5-6 K.) 
τά θ’ ὑπ’ Ἀϲκληπιάδου προγεγραμμένα καὶ ἄλλα τινὰ ὧν ἐφεξῆϲ μνημονεύϲω.
9-11. L’attributo ἀνδρικόϲ è da riferire al tono particolarmente «energico» della compo-
sizione, o dell’azione di un suo componente, ad es. ἔϲτι δὲ καὶ] ἀνδρικόϲ. Un parallelo 
calzante è con Aet. VII 101 (op. cit., p. 353,17), ὑγρὰ Ἀπολλωνίου, πρὸϲ ὑποχύϲειϲ ἀνδρικὴ 
δύναμιϲ. Se il termine fa ancora parte della titolatura del rimedio, questa poteva concludersi 
con l’indicazione terapeutica contenuta ai rr. 10-11: ]μο[ι]ϲ πρὸϲ | (poss. anche -μέ]νο[ι]ϲ).
12. Due lettere, molto probabilmente una finale -αϲ, oppure -οϲ, sono aggiunte nell’interlineo, 
sopra l’ultima lettera di una parola terminante in epsilon: non sembra trattarsi di un’abbrevi-
azione (come avviene regolarmente per κε = κε(καυμὲν-)), né di una correzione (cf. iii,5), ma 
forse di un’aggiunta sul rigo (così al r. 14): intendi καδμ]έαϲ, o anche κόμ]εοϲ (l. καδμε〈ί〉αϲ,  
κόμ〈μ〉εωϲ, cf. iii,7 e 10).
13. Prob. ὀμφακ]είου, e.g. iii,4 (altrimenti λ]είου, γλυκ]είου). Forse la quantità che segue il
simbolo per le dracme non è di due cifre: il primo segno pare cancellato, εδ pap.?
14-16. La parte conclusiva della ricetta prescrive una somministrazione «a digiuno», e.g. χρῷ] 
νῆϲτιϲ | [ἐν οἴνῳ κτλ.] οἱ δὲ | [ἐν ὕδατι ψυχρ]ῷ;̣ cf. P.Ryl. III 531,24 e P.Oxy. VIII 1088,44 
νηϲτηι (l. νήϲτῃ), PSI X 1180,69-70. Non si può escludere una forma di νήϲτηϲ, cf. ΒΚΤ III 
pp. 30-1,ii,2 νῆϲτηϲ [sic] χρῶ[  ]. — In fine rigo anche ἔνι]οι δέ, una precisazione che intro-
duce una variante e indica il criterio compilatorio della stesura, vd. Fabricius 1972, 112-3.
17 ss. La parte finale di questa colonna conteneva, come in iii,11ss., rimedi per le malattie 
della bocca, del genere trattato in Dsc. Simpl. I 66-82 (III 176-83) e in Gal. Comp.med.loc. VI 
(XII 894-1007 K.); a questo settore è dedicato anche il libro VIII 1-49 di Aezio (op. cit., pp. 
400-76; part. VIII 46). Nei papiri, si vedano P.Med. inv. 70.16 (M-P3 2388.3), alcune ricette 
di PSI X 1180, P.Strasb. inv. Gr 90 + P.Ryl. I 29a, b [cf. Andorlini 1996 (NdC)], P.Corn. 
inv. 47v (M-P3 2394.1), P.Ryl. I 29, P.Ant. III 126.
17-18. e.g. διὰ, oppure μετὰ, γλυκυ(ρ)]ρίζηϲ | [ἐπίβαλλε ῥόα]ν γλυκεῖαν. Cf. P.Ant. III 126,8-
9 γλυκυ[ρ]|ρίζηϲ ἀφέψημα. Nel quadro delle διάχριϲτοι ϲτοματικαί rientrano bene entrambi i 
componenti. La «liquirizia» (Glycyrrhiza glabra ed echinata L.) placa le ulcerazioni della bocca; 
erano rinomati i collutori a base di «melagrana» (διὰ τῶν ῥοῶν), apprezzata nelle qualità «dolce» 
(γλυκεῖα), «pungente» (ὀξεῖα), e «stagionata» (αὐϲτηρά): cf. Aet. VIII 47 (op. cit., p. 466,15-17), 
ποιεῖ δὲ πρὸϲ τὰ ἐν ϲτόματι ἕλκη καὶ τὰ ἀφθώδη. ἡ διὰ ῥοῶν Ἀϲκληπιάδου.
20. Cf. ii,1, iii,6, 11, 20. sc. ϲκευαϲία vel sim.: e.g. BKT III p. 31,ii,2, ϲκεύαϲιϲ (e BKT III
p. 33,4). — È difficile la decifrazione delle tracce che seguono χαριν, in fine rigo. È dubbio
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un eventuale χαριτων|, un nome (?) (cf. Gal. Antid. II 14 = XIV 180,8 K., ταύτῃ Χαρίτων 
χρώμενοϲ). Forse meglio χάριν αὐ|τῆϲ o ἄν|θουϲ vel sim. Una soluzione diversa sarebbe invece 
χάριν π[ο]ι|εῖ; per la forma del π, stretto in alto, cf. quello iniziale di πεπλυμε[ in iii,7. Del 
resto il termine χαρίεν non è insolito per definire i vantaggi di una medicina gradita e utile 
al paziente in quanto arreca «sollievo», vedi la formula di P.Hib. II 191,6 χαρίεν καὶ πρόϲ, e 
P.Lond.Lit. 170,14.
21. Cf. iii,21 e Gazza 1956, 87. La «polvere d’incenso» svolgeva un’azione emolliente adat-
ta per le stomatiti; già menzionata da Ippocrate, veniva considerata un prodotto più legge-
ro del vero e proprio λίβανοϲ (Dsc. MM I 68,6), cf. Müller 1978. Nei papiri vd. P.Ryl. I 
29,ii,2, τροχίϲκοϲ πρὸϲ ἄ[φθαϲ e 4, μάννηϲ λιβάνου (τριώβολον); PSI X 1180,35-6.
22. e.g. κρό]κου.
23. Nell’esecuzione dell’abbreviazione consueta per la κοτύλη (ca. 0,25 litri), omikron si tro-
va tutto compreso nella divaricazione superiore del kappa. La frazione di ¼ è la quantità più 
ricorrente, cf. Gal. Comp.med.loc. VI 8 (XII 991,17 K.) ἐν οἴνου κοτύληϲ τετάρτῳ λειώϲαϲ 
διακλυζέϲθω. Una casistica delle sigle per κοτύλη comuni nei papiri è data da Hanson 1972, 
165, n. 8, a proposito di P.Mich. inv. 3243 [sull’unità di misura kotylē e i suoi tipi abbrevia-
tivi vd. ora anche Reggiani 2015, 134-8 (NdC)].
24. Prob. λεάναϲ] ξηρά κτλ. La formula ritorna, completa, in iii,23-4. La composizione
avrebbe raggiunto la consistenza pastosa del ceratum, ottimo cicatrizzante: vedi i casi di 
P.Chic. 4,3 e P.Aberd. 10,1-4, esaminati in Andorlini 1981a, 46, 54-5 [infra, cap. 8 
(NdC)].
ii,1a-1. Lo scrivente ha aggiunto nell’interlineo superiore, con una grafia leggermente più 
piccola, il titolo specifico della ricetta seguente. La scrittura non è priva d’incertezze: pro-
babilmente aveva in mente ψωρωδ- (cf. r. 10) e ha scritto ψωρωικη, tracciando lo iota su 
una lettera precedente (ω oppure o), l. ψωρική. La prescrizione oftalmica così chiamata era 
destinata a raschiar via il «leucoma», una macchia biancastra esito di un’alterazione corne-
ale grave (περὶ οὐλῶν ἦτοι λευκωμάτων· οὐλαὶ πᾶϲαι αἱ ἐπὶ τοῦ μέλανοϲ τοῦ ὀφθαλμοῦ λευκαὶ 
φαίνονται, πυκνουμένου τοῦ κερατοειδοῦϲ χιτῶνοϲ καὶ μὴ διαυγοῦντοϲ τὴν ὑποκειμένην αὐτῷ 
κυανὴν χρόαν, Aet. VII 38 = op. cit., p. 290,13-15). Gli ψωρικὰ φάρμακα si applicano spe-
cificamente alle manifestazioni «psoriche», cioè alle erosioni dell’epitelio con formazione di 
squame, che, nel caso dell’occhio, possono interessare sia la congiuntiva sia il bordo palpe-
brale, come precisa Gal. Comp.med.loc. IV 4 (XII 717,4 ss. K), τὰ τὰϲ ψωρώδειϲ διαθέϲειϲ 
ἐν τοῖϲ βλεφάροιϲ ἰώμενα, καὶ διὰ τοῦτο προϲαγορευόμενα ψωρικά. Tuttavia la composizione 
data dal papiro non ha molto in comune con i colliri detti ψωρικά e dotati di elevato pote-
re mordente. Il compilatore di questo ricettario ha inserito qui un riferimento alla tipolo-
gia della cura scelta in considerazione dell’aspetto con cui si presentava la superficie dell’oc-
chio affetto da leucoma: «psorica», ruvida come quella delle chiazze da psora sormontate da 
squame. Utile il processo terapeutico riportato da Marc.Emp. Med. VIII 144 (CML V 1, 
p. 152,8ss. Liechtenhan) post haec inunge oculum leni collyrio; statim emittet quasi squamam,
si ergo magnum leucoma fuerit et crassum, ita curabis. — Il leucoma costituiva una patolo-
gia locale diffusissima tra gli abitanti della chōra in Egitto, che ne portano sovente traccia 
nei connotati fisici (cf. Caldara 1924, part. 69, 89). Un caso particolare è lamentato in 
P.Mich. VI 426,18-20 [cf. ora Andorlini 2012a e 2017 (NdC)].
2-4. L’unguento oftalmico descritto prevede l’uso di «schiuma di nitro», un naturale antiset-
tico e disinfettante, cf. PSI X 1180,34 e Gal. Comp.med.loc. IV 8 (XII 801 K.), λευκώματα 
δὲ ταχέωϲ ἰᾶται νίτρον μετ’ ἐλαίου παλαιοῦ λεανθὲν ἐπιμελῶϲ. Questo composto del carbonato 
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di sodio era comune in Egitto e impiegato in molti settori, anche in qualità diverse da quel-
lo locale, vedi P.Genova I 62, nota 11. Al sodio si aggiungono «mirra», una droga ottenuta 
dal «legno d’ebano» e «miele attico». —  La grafia ζμ- per ϲμύρνα è normale nei papiri; cf. 
Andorlini 1981a, 61-70 per l’uso balsamico della mirra.
3. ἐβένου: l’uso medicinale di una droga ricavata dal legno d’ebano è peculiare e trova 
riscontro, nei papiri medici a noi noti, solo in un collirio riportato da SB VIII 9860 c,11 
ἀπόζε̣μα, ϲποδοῦ ἐβένου e d,12 ἐ[β]έ̣νου κατεξυϲμένηϲ (δρ.) β. Il prodotto era invece impie-
gato per uso oftalmico nella medicina egiziana (hp3 n hbnj, vd. Deines – Grapow 1959, 
329, 413; pEbers 58, in Ebbell 1937, 69); la qualità migliore si identifica col Diospyros 
Ebenum, la cui polvere contiene acido umico e un pigmento nero adatto per le tincturae 
albuginum. Anche nella medicina greca veniva utilizzato, ridotto in polvere sottile e sciolto 
in un eccipiente, come mezzo erosivo in grado di asportare le macchie corneali: Dsc. MM I 
98 (I 89,18-19), δύναμιν δὲ ἔχει ϲμηκτικὴν τῶν ἐπιϲκοτούντων ταῖϲ κόραιϲ, ἀνδρικῶϲ δὲ ποιεῖ 
καὶ πρὸϲ τὰ παλαιὰ ῥεύματα καὶ φλυκτίδαϲ, Gal. Simpl. VI 5 (XI 867,14-16 K.) ἔβενοϲ τῶν 
εἰϲ χυλὸν ἀναλυόμενον ἐϲτὶ ξύλων εἰ παρατρίβοιτο μεθ’ ὕδατοϲ ὥϲπερ ἕνιοι τῶν λίθων. Si tratta 
tuttavia di un metodo terapeutico assai rudimentale, fortemente erosivo (Plin. NH XXIV 
89: … hebenurn medici et inter erodentia adsumunt). Procedimenti del genere vennero però 
ridimensionati dai medici più tardi, cf. Aet. VII 39 (p. 290,31 ss.).
3-4. Il «miele attico», prodotto puro e pregiato (Dsc. MM II 82 = I 165,16-18), era richie-
sto per le delicate applicazioni oftalmiche, una preferenza accordata perfino dai responsi 
della divinità, secondo quanto scrive Dromon in P.Cair.Zen. III 59426 = Sel.Pap. I 91,5-
7: ϲύνταξον τινι τῶν παρὰ ϲοῦ | ἀγοράϲαι μέλιτοϲ Ἀττικοῦ κοτύλην· χρείαν γὰρ ἔχω πρὸϲ | τοὺϲ 
ὀφθαλμοὺϲ κατὰ πρόϲταγμα τοῦ θεοῦ. L’impiego del miele è raccomandato nella fase conclu-
siva del processo di elaborazione (Gal. Comp.med.loc. IV 6 = XII 728,11 K.). Conservato 
e lasciato invecchiare nella sua pisside, il prodotto decanta e si raffina, come spiega Marc.
Emp. Med. VIII 116 (op. cit., p. 140,20-4) ad sordida ulcera …, facit bene et per se mel 
Atticum purum pyxide cyprea conditum et repositum sub signaculo mensibus ferme duobus; 
quantum enim diutius in pyxide ea manserit, efficacius fiet … — εἰϲ πυξίδαϲ: cf. i,7. Si tratta di 
un recipiente con coperchio, di piccole dimensioni, in uso nella cosmesi e per la confezione 
pratica e commerciale dei colliri, cui trasferiva anche il nome, Cels. Med. VI 6,25c, Euelpidis 
pyxinum. In generale Nielsen 1974, part. 22-3 [e ora Bonati 2015a; 2016a, 123-56; 2017 
(NdC)]. — χρ[ῶι]: la formula di chiusura è quella consueta, anche in ii,8 e iii,[5]; ad es. 
PSI Congr.XX 5, 9 [vd. supra, cap. 2 (NdC),] «pronto per l’uso». Ritorna spesso nei papiri 
anche ridotta a semplice monogramma, cf. Gazza 1956, 111c e Youtie 1976, 126, nota 9.
4a. Ritengo che questo rigo aggiunto nell’interlineo (come 1a), in una grafia più piccola e 
veloce, sia da riferire alla ricetta precedente e ne corregga in qualche modo l’istruzione fina-
le. È incerta la lettura delle ultime lettere: poss. εϲ (se non ου?). Un’interpretazione propo-
nibile mi sembra ὅπου γε καὶ ἄφεϲ, nel senso di «quando credi puoi anche toglierlo» (inten-
di «dal recipiente»?). Una precauzione simile, spesso raccomandata dagli autori di ricette, 
ha lo scopo di controllare meglio la conservazione del preparato, in Paul.Aeg. VII 20,26 
(CMG IX 2, p. 387,11-12 Heiberg), ἡμέραϲ γ̅ ἄφεϲ τὸ ἔλαιον ἐν τῷ κακκάβῳ ἀγανώτῳ ὄντι, 
καὶ βαφήϲεται μὴ βλαπτομένηϲ τῆϲ δυνάμεωϲ.
5-8. Per la calamina vd. Andorlini 1981a, 65-70. La composizione di un collirio ad azione 
sintomatica contro i ‘catarri’ oftalmici ha potenzialità astringente: una casistica, a proposi-
to del genere achariston, si trova in Andorlini 1981b, 6-15 [infra, cap. 9 (NdC)]. Il carat-
tere astringente, dovuto alla presenza di droghe minerali come ossido di zinco e piombo 
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(per la combinazione cf. i pilaria di P.Mich. inv. 482, in Youtie 1975), è mitigato dall’ag-
giunta di oppio con effetto anestetico e di gomma arabica come agglutinante e correttivo. 
Composizioni simili, con alcune varianti, erano previste per il cosiddetto cygnus e per il 
dialibanum, vedi ad es. Orib. Syn. III 124 (CMG VI 3, p. 99 Raeder) e Aet. VII 115 (op. 
cit., p. 390,19).
7-8. Cf. iii,5. L’acqua è l’eccipiente ottimale per le prescrizioni più semplici e consente 
di raggiungere rapidamente una forma pastosa (ἀναπλάττειν), vedi P.Princ. III 155r,9-11 
(in Youtie 1976, 126, nota 9). Lo stile dell’indicazione conclusiva prevede l’applicazio-
ne immediata del collirio, appena pronto. Una formula analoga, ἀναπλάϲαϲ κολλύρια χρῶ, 
sigla le ricette di SB VIII 9860 a,7, b,7, c,7 (dove si può intendere με̣|[θ’ ὕδατοϲ] ἀναπλάϲαϲ 
χρῶ?), e,14-15, f,14-15; aggiungi P.Oxy. VIII 1088,41-2, 60.
9-19. La seconda metà della colonna è occupata dalla descrizione di un nuovo prestigioso 
collirio intitolato col nome Ἀρτεμώνιον. La sola altra attestazione del nome e della com-
posizione di questo medicamento è data dalle due versioni conservate da Galeno, Comp.
med.loc. IV 7 (XII 780,1-17 K.), in un excerptum tratto da Asclepiade, detto ὁ Φαρμακίων, 
secondo la seguente descrizione: Ἀρτεμώνιον ἐπιγραφόμενον, ᾧ ἐχρήϲατο Βάϲϲοϲ ὁ ἑταῖροϲ. 
ποιεῖ πρὸϲ τὰ χρόνια ῥεύματα καὶ πρὸϲ τὰϲ τῶν βλεφάρων τραχύτηταϲ καὶ πρὸϲ τοὺϲ μυδῶνταϲ 
καὶ βεβρωμένουϲ κανθοὺϲ, καθύγρουϲ ὀφθαλμοὺϲ καὶ τὰϲ τῶν ὑμένων ἐξοχὰϲ οὐλὰϲ καὶ τύλουϲ 
ἀποϲμήχει. τὸ δὲ μέγιϲτον τοῦ φαρμάκου τοῦτό ἐϲτι τὸ μετὰ τὰϲ ἐγχρίϲειϲ ἀταράχουϲ τοὺϲ 
ὀφθαλμοὺϲ διαφυλάττειν. ϲτίμμεωϲ δραχμὰϲ δ’. χαλκοῦ κεκαυμένου β’. ψιμυθίου δραχμὰϲ β’. 
κρόκου α’. ϲμύρνηϲ α’. φλοιοῦ λιβάνου α’. ἰοῦ ϲκώληκοϲ α’. κηκίδων ὀμφακίνων α’. πεπέρεωϲ 
λευκοῦ δραχμὴν μίαν, κόμμεωϲ α’. οἴνῳ ἀναλάμβανε, ἡ χρῆϲιϲ δι’ ὕδατοϲ. ἄλλο φάρμακον 
ἐπιτετευγμένον. καδμείαϲ δραχμὰϲ η’. ϲτίμμεωϲ η’. ψιμυθίου δραχμὰϲ η’. χαλκοῦ κεκαυμένου 
δραχμὰϲ δ’. φλοιοῦ λιβάνου δραχμὰϲ β’. κρόκου β’. ϲμύρνηϲ δραχμὰϲ β’. ἰοῦ ϲκώληκοϲ δραχμὰϲ 
β’. κηκίδων ὀμφακίνων β’, πεπέρεωϲ λευκοῦ α’. κόμμεωϲ δραχμὰϲ δ’. οἴνῳ ἀναλάμβανε. Le for-
mule con cui Galeno introduce le due versioni del farmaco, χρῆϲθαι ed ἐπιτετευγμένον, indi-
cano lo stretto legame che tali cure avevano col mondo della prassi, che ne garantiva validità 
e sperimentazione, cf. Fabricius 1972, 170-9. Il merito di aver sperimentato questo collirio 
viene attribuito da Galeno all’amico medico Basso, su invito del quale Galeno stesso aveva 
scritto il De libris propriis liber, cf. Wellmann 1897. — Ricca di implicazioni è la possibilità 
che il titolo del collirio sia da collegare al nome Ἀρτέμων, quello dell’autore-compilatore cui 
risalirebbe l’invenzione di questo ritrovato (ancora Fabricius 1972, 27 ss.). Così era acca-
duto per i colliri detti Μουϲάριον (p. 15), Θεοφίλιον (p. 19), Νικάριον (p. 23), Ἡράκλειον 
(p. 45), e per il più rinomato Θεοδότιον (p. 49). Nei lessici il termine Ἀρτεμώνιον è invece 
connesso con ἀρτέμων, un elemento della nave, e con il gruppo di ἀρτάω (vedi Chantraine 
DELG, s.v.); come «the small foresail» (?) interpreta Savage-Smith 1985, 176, nota 45. 
L’ipotesi di accostare il collirio Artemonium a un medico di nome Artemon, ricordato da 
Plinio per aver escogitato un macabro rimedio nei casi di epilessia (NH XXVIII 7), fu avan-
zata da Wellmann 1896 (vedi poi Wellmann 1907a, 616-617). Tale connessione compa-
riva già nella Bibliotheca Graeca del Fabricius, II 112, s.v. Artemo 6: «Artemo medicus apud 
Plin. XXVIII, 7 cuius collyrium memorat Galenus …». Si tratta forse dello scrittore di oni-
romantica Artemone di Mileto, autore di un Περὶ ὀνείρων in 22 libri. È illustrativo il pas-
so di Onir. II 44 in Artemidori Daldiani Onirocriticon libri V, rec. R.A. Pack, Lipsiae 1963 
(con p. 6, nota 15): οὐδὲ μοι πιθανὰ ἐδόκει ταῦτα, καίτοι Γεμίνου τοῦ Τυρίου καὶ Δημητρίου 
τοῦ Φαλερέωϲ καὶ Ἀρτέμωνοϲ τοῦ Μιληϲίου τοῦ μὲν ἐν τριϲὶ βιβλίοιϲ τοῦ δὲ ἐν πέντε τοῦ δὲ 
ἐν εἰκοϲιδύο πολλοὺϲ ὀνείρουϲ ἀναγραψαμένων καὶ μάλιϲτα ϲυνταγὰϲ καὶ θεραπείαϲ τὰϲ ὑπὸ 
Ϲαράπιδοϲ δοθείϲαϲ. Ad Artemone si attribuisce dunque un’opera compilatoria contenente 
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la descrizione di interventi miracolistici (θεραπείαϲ) e di prescrizioni orali pronunciate in 
sogno (ϲυνταγαί); sull’argomento vd. Blum 1943. L’uso delle cure di Artemone ci riporte-
rebbe a quell’ambiente egiziano sensibile alle pratiche dell’incubazione e alle virtù terapeu-
tiche che il dio Serapide manifestava nei luoghi di culto; la prassi medica applicata in tali 
centri utilizzava proprio i mezzi ricordati nei papiri (a questo proposito si vedranno i ritro-
vamenti connessi col tempio del dio Souchos a Tebtynis, come i PSI X 1180, PSI inv. 3054, 
cit. supra, nota 4). — Va detto da ultimo che, in forza del luogo di Plinio sopra riportato, 
si è ritenuto che Artemone sia vissuto al tempo di Nerone, nel I sec. d.C.; se fosse corret-
ta l’ipotesi di attribuirgli l’origine del nome del collirio menzionato nel PSI inv. 3051, la 
data del papiro costituirebbe adesso il terminus ante quem della collocazione cronologica 
del personaggio.
9-10. L’attributo λεπτόϲ si riferisce al tono e alla qualità del flusso, una secrezione di liqui-
do sottile, non purulento: tale sintomatologia si manifesta proprio in caso di carbonchio 
(Alex.Trall. II 61 ῥεύματοϲ δὲ λεπτοῦ φερομένου). — ψωρώδειϲ: intendi διαθέϲειϲ, e.g. PSI X 
1180,92. Non è insolito che l’indicazione terapeutica comprenda costrutti sintatticamente 
non paralleli, ad es. Gal. Comp.med.loc. IV 7 (XII 782ss. K.).
11. L’infezione da «carbonchio» si manifesta con una pustola che degenera rapidamente 
in escara (qui r. 13?; cf. Gal. Comp.med.gen. V 15 = XIII 854,15 K. ὁ ἄνθραξ ἕλκοϲ ἐϲτίν, 
ἐϲχάραν ταχὺ ποιοῦν). Ha sede preferenziale nei tessuti lassi delle palpebre e di qui compro-
mette tutto l’occhio, che si manifesta affetto da papule e vescicole sierose. Alcune descrizioni 
della malattia e delle relative cure sono date in Gal. Comp.med.gen. V 15 (XIII 854 K), Aet. 
VII,32 (op. cit., pp. 279-283) e Alex.Trall. II, pp. 59-63. Il primo provvedimento consiglia-
to era la pulizia delle zone infette (vedi Aet. VII 32 = op. cit., p. 282,4ss. ἀφίϲτηϲι γὰρ τὰϲ 
ἐϲχάραϲ καὶ καθαίρει τὰ ἕλκη, κᾶν ἔξωθεν τῶν βλεφάρων τὸ πάθοϲ ᾖ, κᾶν ἐν τῷ βάθει ἔνδοθεν).
12-13. La prima lettera della parola in fine rigo potrebbe essere letta come un λ che sugge-
risce per es. λυπη[ρά]ϲ (meno convincenti in questa posizione forme di λυπέω o di λυγρόϲ); 
cf. Gal. Comp.med.gen. IV 6 (XIII 713,10-11 K.) ὡϲ τὰ δακνώδη τε καὶ διαβρωτικὰ λυπηρὰ 
γενέϲθαι τοῖϲ θεραπευομένοιϲ. Non è neppure esclusa un’eventuale lettura π, tracciato con le 
due aste convergenti in alto (si potrebbe allora pensare a forme di πυκνόϲ, πυώδηϲ vel sim.). 
L’assenza di «cisposità» alleggerisce il quadro dei sintomi, cf. Aet. VII 9 (op. cit., p. 262,1ss 
περὶ καθάρϲεωϲ): λημαί τε γὰρ καὶ δάκρυον ἐπιφαίνεται, ποτὲ μὲν καὶ κολλῶδεϲ καὶ παχύ κτλ. 
— La lettura alla fine del r. 13 è complicata da un tentativo di correzione dello scrivente 
sulle lettere finali (εϲχα[ρω]δε`αϲ´ è forse più probabile di εϲχα[ρω]δε`η´); si tratta vero-
similmente di una forma di ἐϲχάρα o di ἐϲχαρώδηϲ, per indicare la concrezione del materia-
le purulento in crosta, l’esito naturale delle lesioni da carbonchio, Ps.Gal. Introd. 16 (XIV 
777,9 K.) ἀνθράκωϲιϲ δέ ἐϲτιν ἕλκοϲ ἐϲχαρῶδεϲ.
14-19. La terapia a base di derivati del rame (χαλκόϲ, ἰόϲ, cf. PSI X 1180,103) e del piombo, 
energici riduttori delle ferite settiche, era coadiuvata da detergenti ad azione media, quali mir-
ra, zafferano e incenso (φλοιοῦ, sc. λιβάνου, r. 15): τῶν ἐπ’ ὀλίγον ϲτυφόντων ἢ ῥυπτόντων (Gal. 
Comp.med.loc. IV 5 = XII 718-9 K.). Un’ulteriore potenzialità astringente esplicava la «noce 
di galla» (κηκίϲ), in virtù dell’acido tannico contenuto nel liquido da essa estratto, cf. P.Ryl. 
I 29,ii,3. Ricette energiche a base di minerali e rivolte al risanamento delle lesioni cutanee 
sono contenute in P.Aberd. 10. Per l’uso dei derivati dello ψιμύθιον vedi Andorlini 1981a, 
70-76. ψιμι- (cf. r. 6) è la grafia normale nei papiri. — Confrontata con le formule parallele 
date da Galeno, la nostra ricetta mostra corrispondenze con le versioni successive, soprattut-
to nel rapporto che lega tra loro i prodotti specifici e i coadiuvanti; questo rimane costante 
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nella proporzione di 2:1, anche se le dosi del papiro sono inferiori, in quanto probabilmente 
relative ad un ridotto numero di applicazioni.

19. Probabilmente la macchia d’inchiostro nel papiro nasconde il tentativo di correzione di 
un altro segno in ἤ. Il vino rientrava nella triturazione o cottura delle droghe minerali (Gal. 
Meth.med. XII 4 = X 830 ss. K.). Pregiate e consigliate in medicina erano le qualità di Chio 
e di Lesbo, apprezzabili per il colore chiaro e la fragranza; cf. il promemoria di PSI IV 413 = 
Sel.Pap. I 170,13-18: (καθάπερ οἱ ἰατροὶ ϲυντάϲϲουϲιν) ἀπόϲτειλον ἡμῖν ο[ἴνο]υ τε | ἢ Λεϲβίου 
ἢ Χίου κεράμιον | ὡϲ ἡδίϲτου, καὶ μέλιτοϲ | μάλιϲτα μὲν χοῦν, | εἰ δὲ μή, ὅϲον ἂν ἑνδέ|χηται.
iii,1-5. La ricetta per un unguento oftalmico a base di «zafferano» è intitolata θερμόμαγμα, un 
hapax coniato con evidente parallelismo sul κροκόμαγμα (anche μάγμα κρόκου, cf. PSICongr.
XX 5,6) [supra, cap. 2 (NdC)], comunissimo ingrediente dei colliri (Plin. NH XXI 82). Con 
μάγμα s’intende propriamente la materia stessa che è il residuo della spremitura di frutti o di 
parti del fiore ad elevato contenuto aromatico. La radice prefissale θερμο- sembra conferire 
alla parola una connotazione precisa relativa all’effetto che il prodotto esplica, di tipo «calefa-
cente» (Orib. Syn. III 134 = op. cit., p. 101,23 ἔϲτι δὲ καὶ θερμόν). Tale qualità è propria dell’a-
zione del κρόκοϲ (δύναμιν δὲ ἔχει θερμαντικήν, Dsc. MM 127 = I, p. 31,17); droga a base di 
crocina ed oli essenziali, ad alto contenuto di tannino, lo zafferano è abbastanza astringente 
e pungente per detergere la pupilla dalle impurità. Al carattere penetrante della ricetta corri-
sponde anche l’azione del pepe, di solito aggiunto in grani, Aet. VII 100 (op. cit., p. 347,20-
1) εἰ δὲ βούλει αὐτὸ μικρὸν ὑποδάκνειν, πρόϲβαλε πεπέρεωϲ κόκκουϲ κ̅ε̅. 
4. Cf. i,13: l’ὀμφάκιον indica qui il succo asprigno dell’uva immatura; è un detergente adat-
to ad essere eliminato con la lacrimazione ed ha buoni effetti sulla vista (Dsc. MM V 5 = III 
5,7). Rientra in altri colliri in SB VIII 9860f,19, ὀμφακίου χυλοῦ ξηροῦ, e in P.Tebt. II 273,44. 
5. Il vino «fragrante» facilita l’impasto in molti dei colliri descritti in SB VIII 9860 (b,5-6: 
ταῦτα ἐν οἴνῳ εὐώδει | ὅτι βελτίϲτῳ λειάναϲ). Nel tipo «secco», e soprattutto nei διάκροκα, le 
sostanze venivano lavorate col vino e somministrate quasi immediatamente, prima che si 
deteriorassero (Aet. VII 102), come del resto indica la chiusa della nostra prescrizione: «da 
applicarsi appena impastato».
6. Cf. anche PSICongr.XX 5,3-4 [supra, cap. 2 (NdC)]. Prob. τὸ ἐκ τῆϲ Φιλαδε[λφ-; il titolo 
attribuito alla ricetta sembra far riferimento o ad una regina (sovrano?) lagide, Φιλάδελφοϲ, 
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oppure all’ambiente dal quale poteva provenire il preparato (Filadelfia, nel Faiyûm?). Galeno 
cita un collirio, ἄλλο φιλαδέλφιον ἐπιγραφόμενον (Comp.med.loc. IV 7 = XII 756,14-15 K.). 
Per la formula indicante la ‘fonte’ di una prescrizione vd. Fabricius 1972, 69-70. Cf. il 
rimedio detto Αἰγυπτία, il collirio Ἰνδικόν (Gal. ibid. = XII 737, 782 K.), oppure il πιλάριον 
Ἐδεϲϲηνόν, di Edessa, in Mesopotamia (Youtie 1975, 559 n. 3). Si può ricordare che a 
Filadelfia esisteva un culto dedicato agli dèi guaritori Serapide e Iside (cf. Ruebsam 1974, 
145). Per il contesto, è interessante il caso di P.Oxy. XXXI 2601, una lettera in cui si racco-
manda una cura di un λευκωμάτιον praticata in un’altra sede (= Naldini 1968, n. 35). La 
formula trova analogie tra i colliri cosiddetti ϲτατικά e ἐρικηρά in Aet. VII 104 (op. cit., p. 
362,9). Al posto dell’erica il papiro ha una dose di «nardo», come P.Ross.Georg. V 57,20-8.
7. Vd. ii,5. Per l’elaborazione qui prevista del minerale (la calamina «lavata» ha un effetto
smorzato), cf. Youtie 1975, 557, nota 3 e Gal. Comp.med.loc. IV 5 (XII 721,2-4 K.) εἰ δὲ 
καὶ πλυθείη τὰ τοιαῦτα, ῥυπτικὰ μὲν ἔτι διαμένει, τοϲοῦτῳ δὲ ἀϲθενέϲτερα ταῖϲ ἐνεργείαιϲ, ὅϲον 
καὶ ἀδηκτότερα γίνεται. Rientra di preferenza nelle pomate oftalmiche, χρηϲιμεύει δὲ πρὸϲ τὰ 
ὀφθαλμικὰ φάρμακα (Dsc. MM V 74 = III 38,7). L’azione caustica dei preparati allo zinco, 
così come di quelli a base di derivati del rame, era apprezzata dai medici egiziani nella cura 
del tracoma (cf. Paparcone 1922, 171 ss. [e Andorlini 2005 (NdC)]). Un «collirio di zinco 
solfato» è menzionato nella nostra farmacopea (Farmacopea ufficiale della Repubblica Italiana, 
nona edizione, Roma 1985, III, s.v.).
8. Si utilizzava il succo resinoso e astringente ricavato dai frutti o dalle foglie dell’acacia egizia-
na (sulla pianta cf. Kramer B. 1994 e Kramer J. 1994): χυλίζουϲι δέ τινεϲ καὶ τὰ φύλλα ϲὺν τῷ 
καρπῷ καὶ τὸ κόμμι δὲ ἐκ τῆϲ αὐτῆϲ ἀκάνθηϲ γεννᾶται. … ἁρμόζει δὲ ὁ χυλὸϲ πρὸϲ τὰ ὀφθαλμικὰ 
κτλ. (Dsc. MM I 101,1-2 = I 93,5-7, 8-9). Il prodotto è comunissimo nei colliri cosiddetti 
ϲτατικὰ, vedi gli O.Bodl. pubblicati da Préaux 1956 (con le note di Youtie 1977a).
11-17. Cf. P.Ryl. I 29,ii,2, πρὸϲ ἄ[φθαϲ. Questa parte del prontuario è dedicata alla descri-
zione di un rimedio per le malattie della bocca introdotto da un’ampia titolatura che com-
prende il ‘titolo’ breve, limitato all’indicazione terapeutica (rr. 11-12), la duplice casistica cui 
la cura si applica (rr. 12, 16-17), il metodo di applicazione (rr. 14-16). — Le afte rappresen-
tavano una patologia diffusa in Egitto in rapporto alle condizioni locali che ne favorivano 
l’insorgenza (in generale si vedranno le trattazioni di Dsc. Simpl. I 78 = III 81; Sor. Gyn. II 
21,51; Gal. Comp.med.loc. IV 9 = XII 990-1006 K.; Orib. Coll., libr. inc., 43 e Ecl. 20; Aet. 
VIII 42; Cels. Med. VI 11,3). Tale fenomeno è descritto da Aret. Caus.acut. I 9 (CMG II, p. 
11,1-11 Hude): ἄφθαι τοῦνομα τοῖϲι ἕλκεϲι. ἢν δὲ καὶ ὁ ἐπίπαγοϲ ἴϲχῃ βάθοϲ, ἐϲχάρη τὸ πάθοϲ 
καὶ ἔϲτι καὶ καλέεται· ἐν κύκλῳ δὲ τῆϲ ἐϲχάρηϲ ἐρύθημα γίγνεται καρτερὸν καὶ φλεγμονὴ καὶ 
πόνοϲ φλεβῶν, ὡϲ ἐπ’ ἄνθρακοϲ, e soprattutto p. 11,22-6 ss. χώρη δὲ τίκτει Αἴγυπτοϲ μάλιϲτα· 
καὶ γὰρ ἐϲ ἀναπνοὴν ἐϲτὶ ξηρὴ καὶ ἐϲ ἐδωδὴν ποικίλη· ῥίζαι γὰρ καὶ βοτάναι καὶ λάχανα πολλὰ 
καὶ ϲπέρματα δριμέα, καὶ ποτὸν παχύ, ὕδωρ μὲν ὁ Νεῖλοϲ, δριμὺ δὲ τὸ ἀπὸ τῶν κριθέων καὶ τὸ 
τῶν βρυτέων πόμα. Così anche Orib., loc. cit.: ἐν Αἰγύπτῳ δὲ καὶ πλέον, καὶ καλεῖται διὰ τοῦτο 
ἕλκοϲ Αἰγύπτιον [cf. ora Andorlini 2017 (NdC)].
12-13. La scrittura a inizio rigo è confusa e slavata, per cui rimane un punto d’inchiostro, 
forse accidentale, su alpha, e qualche traccia nell’interlineo: il ν appare riscritto su un prece-
dente ε e poi oscurato da una macchia d’inchiostro. Forse ἐὰν μέν è preferibile a un possibile 
ἐὰν μένῃ. L’afta λευκή è quella incipiente, mentre quella degenerata è detta μέλαινα; la tera-
pia differenziata è prevista da Aet. VIII 47 (op. cit., p. 468,10 ss.). — ῥόδα] | ξηρά: i peta-
li di rosa essiccati sono un ottimo astringente a base di tannino, cf. Gal. Comp.med.loc. VI 
9 (XII 991,9-10 K.), πρὸϲ ἄφθαϲ ποιεῖ ῥόδα ξηρὰ ϲὺν μέλιτι (vd. Youtie 1978, 282 nota 1). 
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— Alla fine del rigo  ϲον[ è molto incerto, anche se darebbe senso ὅϲον, introducendo l’in-
dicazione di un quantitativo ora in lacuna (sembra possibile anche leggere ϲτον  [ , oppure  
{ϲ}τὸν  [ , o forse ϲεον? Alla fine del r. 13 poss. sia l’integrazione ἴϲον, e.g., sia un quantitati-
vo come «3 oboli».
14-16. La norma di applicazione «spalmare con una piuma» indica che si tratta di un 
διάχριϲτον, cf. Gal. Comp.med.loc. VI 9 (XII 1001,3 K.): ἢ χαλκῖτιν μετ’ ἐλαίου πτερῷ διάχριε. 
In questi righi mi sembra di riconoscere inoltre un’istruzione per la conservazione della medi-
cina, sia pure espressa con una formulazione molto stringata e personale. L’incipit del r. 15, 
in cui la lettura φακωι sembra probabile, si presta a diverse interpretazioni: a) come parte di 
un’espressione del tipo ἐν ὀμ|φακῷ{ι} (l. ὄμφακι?), cioè «con succo d’uva acidula»; b) come  
ἐν/ϲὺν | φακῷ{ι}: si dovrebbe riporre il prodotto «in un’ampolla»? Oppure si tratta di com-
binare l’estratto di rosa con un impasto di «lenticchie»? (cf. Phil. Ven. 5,5,2-3: λειάναϲ μεθ’ 
ὕδατοϲ κατάχριε, ἢ φακῷ ἑφθῷ λείῳ κατάπλαϲϲε). Problematica è poi la decifrazione di ciò che 
segue: ταδεϲτι, oppure γαδεϲτι (per τάδ’ ἔϲτι, oppure γὰ〈ρ〉 δ’?) Dopo ει, una lettera rotondeg-
giante (ϲ, ω?): si può provare a intendere γὰ〈ρ〉 δ’ ἐϲτι εἰωθὸϲ | ἐκλείπειν τὸ φάρμακον, «per-
ciò è consuetudine tralasciare l’uso di questo medicamento, quando l’afta diventa maligna». 
Un’ipotesi diversa è che al r. 16 inizi una nuova casistica: ἐὰν δὲ κτλ.
17. Poss. anche [γί]ν[ηται vel sim.
18. Cf. P.Ryl. I 29,ii,11. Si tratta di «anice», con potere riscaldante e disperdente; è indica-
to contro le afte in una ricetta parallela di Gal. Comp.med.loc. VI 9 (XII 992,2-6 K.): πρὸϲ 
δὲ τὰϲ μελαινομέναϲ ἄφθαϲ ἐκγεγιγαρτιϲμένῃ ϲταφίδι καὶ ἀνίϲῳ λείοιϲ μετὰ μέλιτοϲ διάχριε. ὁ 
δὲ Ταραντῖνοϲ Ἡρακλείδηϲ ἀποϲμήξαϲ ὀροβίῳ μετὰ μέλιτοϲ καὶ κηκῖδι μετὰ μέλιτοϲ προϲάπτου.
18-20. Il rimedio prescritto è un διάκλυϲμα, una specie di «sciacquo» utile per detergere 
le piaghe; si prepara con «uva passa» e «anice», cf. Gal. Comp.med.loc. VI 9 (XII 991,10; 
992,3-4 K.): ἐὰν δὲ μέλαινα ᾖ καὶ πονηρά, ϲταφίδοϲ καθαρᾶϲ μέρη τρία, ἄνιϲον ἴϲον λεῖα ϲὺν 
μέλιτι διάχριε, εἶτα διάκλυζε. — Singolare è l’impiego in questa ricetta dei «vinaccioli», che di 
solito venivano invece estratti prima della lavorazione del chicco (ma vd. P.Ryl. I 29,ii,3, in 
Andorlini 1981a, 58-9 [infra, cap. 9 (NdC)]; Fabricius 1972, 215-6). Ai γίγαρτα si rico-
noscevano potenzialità medicamentose anche se usati da soli (Dsc. MM V 3 = III 3,7). Il 
significato più appropriato all’uso nella nostra ricetta mi pare quello della ‘vinaccia’, il resi-
duo della pigiatura dell’uva ancora buono per ricavarne un vinello acidulo (P.Cair.Zen. III 
59527,6-7); cf. Paul.Aeg. VII 18,24 (op. cit., p. 373). — La lettura αραι pap. sembra sicura. 
Potrebbe trattarsi della finale di una parola iniziata al rigo precedente; tuttavia l’interpretazio-
ne più probabile sembra una forma imperativa di αἴρω, attestato nel formulario della ricet-
tazione. Si precisa di «prender su» le quantità dei prodotti menzionati prima di «pestare» il 
tutto col miele e di somministrarlo come un «collutorio»: un parallelo calzante è con Paul.
Aeg. III 50,2 (op. cit., p. 262) δίδου καὶ κιναμώμου ὅϲον τοῖϲ τριϲὶ δακτύλοιϲ ἆραι ἐν οἰνομέλιτοϲ 
κυάθῳ α̅ ἢ ὕδατι κεκραμένον.
20-24. L’ultima ricetta della colonna ha molte coincidenze con quella di i,20-4, e appa-
re destinata ancora alle ulcere della bocca: la «pasta» (ceratum) che si sarebbe ottenuta con 
una sola droga minerale (il rame), combinata con prodotti resinosi e addensanti, compren-
de anche l’olio, utile per fondere il tutto anche senza cottura: cf. Orib. Syn. VII 7 (op. cit., 
p. 216,8-9), καὶ ἐπιχέαϲ ἐλαίου κοτύληϲ ἥμιϲυ, πάντα ὁμοῦ ἕψει καὶ γενομένων ἐμπλαϲτῶν χρῶ. 
21. Lo scrivente sembra aver eliminato il primo β, che, tracciato male, risultava poco leggi-
bile. Per l’incenso vd. supra, i,21. 
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22. Non è detto che il participio risultante dalla soluzione dell’abbreviazione, insolitamente 
applicato ad una droga vegetale, sia da mantenere; questo trattamento della resina è comun-
que previsto da Dsc. MM I 71,5 (I 69,17). Dato il contesto insidioso, lo scrivente può essersi 
confuso, e aver ripetuto la stessa parola del rigo precedente; avrebbe così tralasciato di copiare 
il nome di un altro ingrediente che pure iniziava in κ- (κρόκου, κηκῖδοϲ?).
24. Cf. i,24. Il senso dell’istruzione finale sarà: «pesta quelli secchi, fino ad ottenere l’impa-
sto e la consistenza del ceratum», ciò che garantisce l’avvenuta fusione degli ingredienti, pre-
cedentemente polverizzati. Cf. Gal. Comp.med.loc. VI 1 (XII 863 K. passim): εἶτα κηρωτὴν 
ποίηϲον ἐκ Χίου ξηροῦ, oppure λεάναϲ ἐν ὄξει καὶ πάχοϲ ποιήϲαϲ κηρωτῆϲ κατάχριε.



P.Sorb. inv. 2013r A: 6.3 × 8.4 cm           Prov. unknown, late II BC
+ P.Berol. inv. 9776r B: 7.6 × 15 cm

The collection known as Papyrus Th. Reinach was purchased by Théodore 
Reinach during a visit to Egypt in winter 1901/2 and published few years later 1. 
P.Rein. I 4 was edited as a «Fragment en prose d’un auteur inconnu» (= M-P3 2879) 
and assigned to the second century BC. The editors said that it was acquired at 
Gizeh 2. The fragment (6.3 x 8.4 cm, and here referred to as Fr. A) is broken on all 
sides, yet it preserves 16 lines of a column, in which the beginning of each line is lost. 
At the top are remains of four lines on a detached scrap (see infra, n. 2). Incipits of 
the column following at right survive; maximum intercolumnation is 1.3 cm. When 
I examined the reproduction in the editio princeps (Pl. II), I noticed a fairly close 
resemblance with the hand of a Berlin papyrus published in 1905 by H. Schöne 
as «Medizinische Rezepte» and dated to the early first century BC (= M-P3 2394) 3. 
Judging from the photographs of both papyri, no sheet-join can be detected. The 
Berlin fragment, which is 15.5 cm high and has a top margin of 1.4 cm and 1.1 

*  Edd.: Fr. A: T. Reinach, in P.Rein. I 16 with plate II. Fr. B: H. Schöne, in BKT III, pp. 33-4 
with plate VII. Bibl.: Pack2 2879 + M-P3 2394.

1 P.Rein. i. The unpublished material from the Reinach collection has received new attention from 
Husson 1992 and 2000.

2 P.Rein. I, p. 16. The papyrus is housed in the Papyrological Institute of the Sorbonne where I was 
able to revise it in September 1999. I am grateful to Professor A. Blanchard for facilitating my visit to 
the Institute and for providing me with a good reproduction of the papyrus. A small strip of papyrus 
at the top was folded upside-down (see ed. pr., Pl. II); it has been restored and placed vertically above 
the main fragment. Since the scrap is physically detached, the alignment of i,1-4 is not certain.

3 A date in the second century BC has been suggested by W. Clarysse, see in M-P3 2394. I wish 
to thank Professor G. Poethke, who kindly provided me with a new photograph of the papy-
rus. The provenance of the Berlin piece is unknown. I am grateful to Dr. R. Luiselli, who was 
able to inspect the papyrus in Berlin (May 2001) and checked my readings against the original; 
he also verified that the back of P.Berol. inv. 9776 is blank.

Medical Prescriptions 
(GMP I 10)*

4
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cm at the bottom, preserves the entire height of a column with 26 lines incomplete 
at left and right 4. The writing is a skilled, small-sized, upright bookhand of the late 
Ptolemaic period, written with a fine pen, and scant awareness of bilinearity, since 
letters such as τ, ρ, υ, φ, κ and ν project above and below the others. Note ω and ο 
high in the line, ο usually small, cross-bar of τ with apex on the left-hand side, αι in 
ligature. The script is similar to that in e.g., UPZ I 81 (c. 160 BC) in Boswinkel – 
Sijpesteijn 1968, nos. 6a, b, and to P.Tebt. I 1 (Pl. I, c. 100 BC), for some features. 
Palaeographical evidence and the similar configuration of the two pieces have per-
suaded me that these fragments come from the same papyrus roll containing medical 
prescriptions. Since the back of P.Rein. has remains of script 5, while P.Berol. verso is 
blank, the two pieces are most probably not contiguous. Additionally, the direction 
of fibres and the interlinear space do not enable us to align the fragments and there 
is no certain congruence of fibres to join them together physically. The beginning 
of lines in P.Rein. col. ii apparently do not connect with any of the lines in P.Berol. 
Therefore, the fragments are likely to preserve portions of three different columns 
from the same papyrus roll. If P.Rein. (= Fr. A) preceded the Berlin piece (= Fr. B), 
as I am inclined to suppose, at the very least, the right-hand portion of A,ii has been 
lost in between the pieces – and the loss may be greater.

A paragraphos at A,ii,3-4 marks the end of a section; it could be connected 
to a coarsely-written koronis visible in the intercolumnar space opposite ll. 3-4. 
(Cf. Turner GMAW, no. 20, and no. 21 for the combination of koronis plus par-
agraphos plus stichometric). Two further signs are visible below, opposite ll. 4-5; 
their function is not certain (a curly line compatible with ω or ϲ, and a wedge 
above?) 6. No lectional signs are visible.

The text contains recipes for analgesic remedies (A,i) and a series of medical 
prescriptions for woman diseases (B,i,2, 13 ὑϲτερικαῖϲ). Their arrangement and for-
mulation are comparable with other parallel medical texts from the Ptolemaic peri-
od, such as SB VIII 9860, assigned to the III century BC, P.Hib. II 191, c. 260-30 
BC, and P.Ryl. III 531, assigned to the III-II century BC.

Fr. A

Col. I

 — — — — — —
  ]  ατι  [
 ]των φαρ[μακ-

4 Reconstruction of B,i,6-7 and 19-20 suggests that about 6 letters have been lost on the left, and 
6-7 on the right, for an estimated width of c. 8.5 cm, occupied by c. 35-6 letters.

5 A few faint traces in a contemporary script, possibly in two columns, are visible on the back.
6 Perhaps a sign (or combination of letters) related to the beginning of a new paragraph. This 

seems better than to interpret it as a sticometric, for which cf. P.Köln VIII 1,iv,18 (with pp. 3-4) 
and P.Berol. inv. 9770a,vi,3 (= BKT III, p. 13).
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 ] ἑκάϲτου κ[
 ]            [
5 ]  [. .]  ουτον  ἑκαϲ[τ-
 ]  [. . .]ϲ καὶ τὰϲ λυ   [
  ]  υμηι οὖν ακον[     ]     υ
 ]  [ . ]   καὶ πικραῖϲ δι-
  ]      καὶ ὑπνῶϲαι.
10  ]  ριϲτοϲ τὸ πά[ν]ταϲ
   ]   καροι      [ . . . ]  ε
    ]  [. .]    υται κ[ . . . . ]ν      
 ]  ραιεϲτι κ  ι κυ[. . . .]ϲ
 ]  ι[. . .] χρω μάλι[ϲ]τα
15 ]ε  [ . . . . .]ωι πηγάνου
  ]  ωι καὶ τῆϲ
  ]αυτωϲ δὲ καὶ
 — — — — — —

2. poss. φαρ[μάκων      5. ]τούτων ἕκαϲ[τον] ? ed. pr.

Col. II

 — — — —
 τω[
 ται[
 μετ[
 π̅̅ο[
5 με[
 πρ  [
 δ  [
 τω[
 κ  [
10  ον[
 τοιϲ αμ[
 καιτ[
    [
 — — — —

Fr. B

Col. I

              ]πιειν      παραχρῆμα παυϲα     [
              ]υ  ϲυν   ει δὲ καὶ ταῖϲ ὑϲτερικαῖ[ϲ
             δ]ιδόμενον καὶ πρὸϲ τοὺϲ ἐπωδύνο[υϲ
              ]      αὐτοῦ.  ἄλλη ϲκευαϲ[ία
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5              ]εομα[.]  πάντα ὁμοῦ ἐπίχ[ει 
 κοτύλα]ϲ τέϲϲαραϲ καὶ ἐγχέαϲ εἰϲ ἀγγ[εῖον 
           ] περιπλάϲαϲ ὀθονίῳ πυκν[ῷ
                         ]ϲαν γένηται ῥυπῶδεϲ ἐγ  [
                       ]  [ . ]   [ . ]   [. .]  τοϲ εαν    ̣[
10                    ]   ο  ριου λαβὼν ὅϲον  [
                          ]ϲ ἐν οἴνῳ ἡμικ    [
                  π]αραχρῆμα παύϲεται  [
                τα]ῖϲ ὑ[ϲτ]ερικαῖϲ διδόναι ἐν ὄξει  [
                   ]     ν πυρέϲϲοντι·   ἄλλο   κ  [
15                     ]ολον     κουϲ παρεὶϲ οὐ τοῖϲ  [     
                    ]οιϲ ἢ ὑοϲκυάμου ϲπέρμα[. . . .]  [
                   ]    χει μέλιτοϲ ἑφθοῦ τὸ  [
                     ] ἀναλαμβάνειν ὡϲ ῥητίνη    [
                 π]υξίδ[α] κεραμηαν ὅταν βούλῃ βοηθεῖν [
20                ἐ]νοχλουμένων ὑπὸ ὀφθαλ[. . . .]     [
                   ] ἢ ὑπό τινων ἑτέρων πλη   [
                   ]      [Αἰ]γύπτιον διεὶϲ οἴνῳ γ[
                                ]   υ δίδου προπίνει[ν
                                ]    του πόνου καὶ ὑ[
25                                      ]υ ϲπέρμα βρυ[
                                      ]  ου τὸ ἴϲον κα[
       
                                         margin 1.1 cm

19. l. εἰϲ | π]υξίδ[α] κεραμεᾶν; ] ξ [. . .]υπηαν ed. pr.      24. ]     τοῦ πόνου καὶ ὑ[ ? (καὶ τ[ ed. 
pr.)      25. βρύ[ον?, βρυ[ῶδεϲ?

(A) ... of the medicines ... of each ... each ... and the painful ... (with a fermenting agent?). Then 
... After having soaked (it) with sweet and bitter almonds (give) and put (the patient) to sleep. (A 
remedy) ... all the ... (stupefies) ... use mostly ... rue ... in the same way also ...

(B) ... give to drink (and) having caused (the pain) to cease immediately ... It is (helpful) for 
female patients suffering from hysterical suffocations ... also prescribed against painful ... . Another 
preparation ... all together ... pour in ... 4 cotyls (of oil?) and pour in a vessel (made of clay) ... 
having plastered with a thick cloth ... until it becomes filthy ... taking a dose of ... of rain-water 
with half a cotyl of wine ... causes to cease immediately. ... for women suffering from hysterical suf-
focations, give it with vinegar ... in case of fever. Another (remedy) ... for (those affected by colics) 
... having remitted (?) ... not with ... or with seeds of henbane ... pour into boiled honey ... take 
with resin ... into a vase of clay. In case you wish to help (those) affected by eye-diseases ... or by 
any other ... (...) having soaked Egyptian ... in sweet wine ... give to drink first ... of pain and ... 
seed (of ...) ... the same (amount?) and ...

A,i,6. Towards the line end letters tend to rise: λυον[τ- or λυπο[ (λυπο[ύϲαϲ?) or λυπη[  
(λυπη[ρ- ?).
7. ]ζυμηι (l. ζύμῃ «fermenting agent») is acceptable on both palaeographical and textual 
grounds; for iota adscript, see infra 16. — ]ρυμηι seems impossible; the sequence ] υμπιουν  
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is not Greek. The line was read as ]  ὑμῖν οὖν ακονται ed. pr. — At the end, ακον|[ is prob-
lematical. A form of ἀκόντιον / ἀκοντίζω would be consistent with a context involving 
traumatic wounds (cf. Hp. Epid. V 61,1: Ὁ Αἰνιήτηϲ ἐν Δήλῳ ἀκοντίῳ πληγεὶϲ ὄπιϲθεν τοῦ 
πλευροῦ κατὰ τὸ ἀριϲτερὸν μέροϲ, τὸ μὲν ἕλκοϲ ἄπονοϲ, and the subject discussed by Salazar 
2000). ἀκόνιτον, «Leopard’s bane», or ἀκόντωϲ vel sim. «unwillingly» seem less likely. The 
letters in the right margin can be read as hypsilon preceded by a horizontal. In light of the 
placement of the writing, an annotation of some kind (correction?) rather than something 
belonging to the text (so ed. pr.).
8. ]  [τ]ε καὶ πικραῖϲ? scil. ἀμυγδάλαιϲ (]  καὶ πικραῖϲ ϲι   ed. pr.). γλυκείαι]ϲ [τ]ε καὶ πικραῖϲ 
δι|[ makes good sense (cf. Dsc. MM I 123,2 = I 113,13-5 Wellmann, ἡ δὲ γλυκεῖα καὶ 
ἐδώδιμοϲ ἀμυγδάλη κατὰ πολὺ ἥϲϲων ἐϲτὶν ὡϲ πρὸϲ ἐνέργειαν τῆϲ πικρᾶϲ). Bitter almonds 
contain an emollient oil effective in cases of hysterical suffocation, cf. P.Ryl. III 531,17 (see 
M-P3 2418 for bibliography). For the varieties of almond-tree (Amygdalus communis L.), 
see Scheller 1906, 636, and Eigler - Wöhrle 1993, 79.
8-9. A liquid agent is required in combination with δι|[είϲ (or δι|[εῖναι), which suits the 
context, see B,i,22. Cf. Gal. Comp.med.loc. III 1 (XII 646,16-17 K.) ὕϲϲωπον τρίψαϲ καὶ 
κεδρίνῳ διεὶϲ ἐλαίῳ ἔνϲταζε, ἀμυγδάλων πικρῶν ἔλαιον μέλιτι μίξαϲ.
9. δοῦ]ναι καὶ ὑπνῶϲαι would make a good fit (]    καὶ ϲυνν[. .]υ     ed. pr.). The verb ὑπνόω 
in the meaning «put to sleep» indicates what the effect of the remedy is to be (a potion 
ὑπνωτικόν in P.Oxy. VIII 1088,66). Very similar directions occur in Hippocrates, Steril. 215 
(VIII 416,6-8 L.), μίλτον καὶ ἄννηϲον τρῖψαι ὡϲ λειότατα, εἶτα ἐν ὕδατι διεῖναι, καὶ δοῦναι, 
καὶ ἐᾶϲαι ὑπνῶϲαι.
10. Apparently ]χριϲτοϲ (περί-, διά-, κατά-? or even ] ἄριϲτοϲ), the title of a remedy? If the 
reading is correct (]    τοϲ το πά[ν]ταϲ ed. pr.), the following τό should then refer to a term 
like φάρμακον.
11. ]    αροι α   [. . .]   ed. pr. Perhaps ]  καροι λιπ[ (l. καροῖ «plunge into sleep, stupefy»?).
12. There is no hope of reading something plausible in this severely damaged line (]    ύϲεται [.  
ed. pr.). Perhaps ]   υται at beginning and ]ντια|[ at the end of the line (cf. 7 ad loc.).
13. ]  ραι (l. ξ]ηρᾷ, ὑ]γρᾷ ?) ἐϲτι καὶ κυ[      ]ϲ (κυ[άμοι]ϲ vel κυ[άθο-?) would fit, but the 
reading is very dubious ( ]   νετ[α]ι κ[α]ὶ κ[. . . .]  ed. pr.).
14. ]  ι[. . .] χρῶ· μάλι[ϲ]τα ? ( ]   χ     μάλι[ϲ]τα ed. pr.).
15. If this is right (]  ιμητα μου ed. pr.), κλωνί]ῳ πηγάνου would fit well. Alternatives are, 
e.g., ϲὺν οἴν]ῳ, πηγάνου | [φύλλα vel πηγάνου | [ἀγρίου ϲπέρμα. πήγανον «rue» (Ruta grave-
olens L.), a plant with acrid taste, was used as food and also as a local irritant. See Gazza 
1956, 95; SB VIII 9860b,14-16.
16. οἴ]νῳ?
17. ὡϲ]αύτωϲ δὲ καί seems very likely ( ]  υτ   δε και ed. pr.).
ii. In the left margin, opposite ll. 3-5, a rough koronis and two other quite different signs 
below, but their intention is not determinable (for the koronis, see Turner GMAW, nos. 
20 and 21). Perhaps a letter (omega, sigma?) with something above the line with an angular 
shape. What bearing they may have on the text is difficult to say.
B,i,1. ]ϲι ειη[. .] ed. pr. Perhaps ]πιειν, lege πιεῖν. Then καί is expected and would fill the 
space, but is less compatible with the traces. παυϲαμε[ (ed. pr.) seems better a reading than 
παύϲετ,[αι, which occurs in 12. παύϲαμεν, παυϲαμεν-? Cf. παραχρῆμα παυϲάμενοϲ in Paul.
Aeg. III 41,1 (CMG IX.1, p. 232,6 Heiberg).



30 La ricettazione medica antica

2. ]υ ϲυν[. .]ει δὲ καὶ τ[α]ῖϲ ὑϲτερικα  [ ed. pr. Between ϲυν and ει probably only two letters, 
but I cannot restore a suitable word (a verb is required). ϲυνεργεῖ is attractive, even if a bit 
too long. After ὑϲτερικαῖ[ϲ most likely γυναιξίν (even if πνιξίν cannot be excluded), cf. Gal. 
In Hp. Prorrh. III 121 (XVI 773,9-12 K.) ταῖϲ γὰρ ὀνομαζομέναιϲ ὑϲτερικαῖϲ γυναιξίν, αἳ ταῖϲ 
ὑϲτερικαῖϲ πνίξεϲιν ἁλίϲκονται, καὶ γίνονται ϲυνεχεῖϲ ὅλου τοῦ ϲώματοϲ ϲυνολκαὶ ϲπαϲμώδειϲ 
καὶ οὐχ ὁμοίωϲ ἔχουϲι τοῖϲ ἄλλοιϲ ϲπαϲμοῖϲ κίνδυνον. Gal. Comp.med.loc. VIII 3 (XIII 166,6-
7 K.), οἰνομέλιτι διαλυθείϲ, ὁμοίωϲ καὶ ταῖϲ ὑϲτερικαῖϲ πνιγομέναιϲ βοηθεῖ. Remedies effective 
in case of «hysterical suffocation» are described in P.Ryl. III 531,12-9 and find a parallel in 
Hp. Mul. 200, 203 (on this papyrus cf. Hanson 1970, 219, n. 27, and Andorlini 1981a, 
37-41 [infra, cap. 9 (NdC)]).
3. ]ιδοπη η ed. pr. Space and traces favour δ]ιδόμενον (perhaps ἐν] | [ὄξει δ]ιδόμενον vel 
sim.). Cf. Dsc. MM III 1,3 (II 2,10-3), μετὰ οἰνομέλιτοϲ διδόμενον ἀπυρέτοιϲ, πυρέϲϲουϲι δὲ 
ἐν μελικράτῳ· καὶ ἡπατικοῖϲ δὲ καὶ ἀϲθματικοῖϲ καὶ δυϲουροῦϲι καὶ νεφριτικοῖϲ καὶ ἰκτεριώδεϲι 
καὶ ὑϲτερικαῖϲ πνιξὶ καὶ κακοχροίαιϲ ὡϲ δραχμὴ μία διδόμενον. For the end of the line, pos-
sibly πρὸϲ τοὺϲ ἐπωδύνο[υϲ πνιγμούϲ. Cf. Dsc. Eup. II 90 (III 288,4-5), πρὸϲ δὲ τοὺϲ ἐκ τῆϲ 
ὑϲτέραϲ ϲυμβαίνονταϲ πνιγμοὺϲ ἁρμόζει πινόμενα. Hp. Epid. VII 96, καὶ πνῖγεϲ προϲίϲταντο 
ἅμα ὑϲτερικαί, καὶ ἐϲ τὸ μετάφρενον ὀδύναι κατὰ ῥάχιν.
4. ]   τοῦ αὐτοῦ ed. pr. If so, probably ]ην at the beginning, but τοῦ is dubious. For ϲκευαϲία 
as a title, see, e.g., Gal. Comp.med.gen. II 2 (XIII 470,13-4 K.), ϲκευαϲία τῆϲ ἁπλῆϲ χλωρᾶϲ 
Ἀνδρομάχου καὶ περὶ τῆϲ δυνάμεωϲ αὐτῆϲ ἐξάπλωϲιϲ.
5. ]ε   α   ed. pr. The traces are very difficult to decipher. Perhaps ]εομα[ι] (if so, omikron 
ex corr.) or ]   αϲα[ϲ] (ending of an aorist participle?). It is not sure what significance the 
ink above α[.] has; possibly one or two superscript letters (a correction?). At line-end ἐπίχ[ει 
or ἐπιχ[έαϲ (for the use of ἐπιχέω, see GMP I 11,6 [infra, cap. 5 (NdC)]). Then τοῦ ἐλαίου 
would fit the gap. The restoration ἐλαίου is prompted by the use of περιπλάϲαϲ in l. 7. οἴνου 
is equally possible (cf. Dsc. MM II 76,1 = I 155,13: τοῦ αὐτοῦ οἴνου κοτύλαϲ τέϲϲαραϲ).
6-7. κοτύλα]ϲ is possible. A κοτύλη measures around 0.24-0.27 litres (cf. also Hp. Morb. III 
17,3 = CMG I.2.3, p. 133 Potter). Cf. Kruit – Worp 1999, 100-2 [and Reggiani 2015 
and 2016 (NdC)]. — εἰϲ ἀγγ[εῖον was probably followed by an adjective that extended 
into l. 7. κε]|[ραμεοῦν would fit the lacuna in 6-7, but the range of possibilities is wider, e.g. 
πλατύϲτομον, καινόν or κεραμεοῦν καινόν, χαλκοῦν κτλ. (cf. infra, 19).
7. With περιπλάϲϲω (“plaster one ingredient over another”), a rather thick eccipient is 
required; e.g. ἔλαιον or μέλι or κηρόϲ (see 5 ad loc.). The compound of πλάϲϲω may be related 
to (a) a plastering and soaking process (Hp. Mul. 133 = VIII 284,14-15 L, ἐπίθεϲ τὸ κάνειον 
ἐπὶ τὸν χύτρινον, περιπλάϲαϲ πηλῷ), but also to (b) the closure of the container cited before 
(cf. Gal. Comp.med.loc. I 2 = XII 438,4-5 K.: πάντα βαλὼν εἰϲ χύτραν καινὴν καὶ ϲτόμα ἀργίλῃ 
περιπλάϲαϲ, ὄπτα ἐν καμίνῳ βαλανείου). As to the sense, it would seem that the contents of the 
jar (ἀγγεῖον) in l. 6 are what will be administered as a plaster. Application with a thick cloth 
(ὀθόνιον πυκνόν) is expected to follow next. For similar phrases, see Goltz 1974, 192, 227-8. 
— ὀθονίῳ πυκν[ῷ [ (ὀθονίωι πυλη̣[ ed. pr.). The remedy was applied with a piece of thick cloth.  
Cf. Dsc. Eup. I 68,2 (III 178,3-5), καὶ περιπλάϲϲεται ἢ ϲὺν ῥητίνῃ ἢ ϲὺν κηρῷ, ϲὺν δὲ θείῳ καὶ 
λιβανωτῷ ἐν ὀθονίῳ ἔγχριϲτοϲ περιτίθεται.
8. At the beginning ἕω]ϲ ἄν most likely (after ἐάν ed. pr., δέ would be required). ῥυπῶδεϲ, 
«filthy», could refer either to the ‘appearance’ or to the ‘consistency’ of the poultice, see GMP 
I 11,3-4 ad loc. [infra, cap. 5 (NdC)] (Gal. Comp.med.gen. V 3 = XIII 799,15-7 K., γενομένων 
δὲ πάντων λείων καὶ ϲχόντων τὸ πάχοϲ ῥυπῶδεϲ καὶ γλοιῶδεϲ τὸν κηρὸν καὶ τὰϲ ῥητίναϲ καὶ τὸ 
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ἔλαιον τήξαϲ). For «filthy ulcers», see P.Mich. XVII, p. 12 (with comment by L. Youtie). At the 
end of the line ἐγ  [: ἐγχ[έαϲ? (cf. 6). 
9. A possibility is ]πα[ρό]ντοϲ (or μὴ παρόντοϲ), which would suit the context. For the formu-
la, see, e.g., Gal. Comp.med.gen. III 2 (XIII 584,4 K.), ἄλλου μὴ παρόντοϲ. At the end of the 
line, ἐὰν δέ  [ ?
10. ]ϲεν  ιου[.]αβων οϲο   [ ed. pr. Perhaps ὕδατο]ϲ ὀμ〈β〉ρίου λαβὼν ὅϲον  [ ?
11. ἐγχέα]ϲ ? Cf. 6. ἡμικ   [ ed. pr. ἡμικοτύ[λιον probable (see ad 6-7 for κοτύλη).
12. παύϲεται  [ can be read. Cf. 1.
14. If  ]    αν, then ἄν vel sim. is possible, cf. Hp. Acut.(Sp.) 10, ὁκόταν πυρέϲϲοντι 
τεϲϲαρεϲκαιδεκαταίῳ ἐόντι ἀφωνίη προϲγένηται). But, if ]      ην, then the end of an accu-
sative? For a list of pathological conditions, including both hysterical affections and fever 
attacks, see Dsc. MM III 1,3 (cited above, 3). — The traces on the right-hand edge are also 
consistent with ἄλλοϲ. If so, it might pattern with παρείϲ (l. 15).
15. At the beginning, perhaps ]ολον (R. Luiselli). The following traces are meagre, and 
the space available could accommodate 3 to 4 letters. The ending -κουϲ seems to sug-
gest an adjective denoting affected persons, e.g. πρὸϲ τούϲ (. . .) -ακούϲ, but I cannot rec-
oncile a suitable word with the preceding traces. κολικούϲ is attractive  (e.g. Dsc. MM II 
9,3 = I 125,10-11: καὶ μετ’ οἴνου καὶ ϲμύρνηϲ ὀλίγηϲ ποθεὶϲ κολικοὺϲ θεραπεύει καὶ κύϲτεωϲ 
ἀλγήματα). For a possible meaning of παρείϲ (παρίημι = praetermitto), see Hp. Morb. II 42,1: 
ἢν τριταῖοϲ πυρετὸϲ ἔχῃ· ἢν μὲν οὖν μὴ παρεὶϲ τρεῖϲ λήψιαϲ τῇ τετάρτῃ λάβη (p. 173 Jouanna).
16. ]  οιϲ ἢ ὑοϲκυάμου (] τοῖϲ [. .]τοϲ κυάμου ϲπέρμα[ϲ]ι ed. pr.). At the beginning, e.g., 
παραπληϲί]οιϲ vel ὑπνωτικ]οῖϲ vel sim.? Seeds of «henbane» (Hyoscyamos niger L.) yield a hyp-
notic drug well known to ancient pharmacopoeia, being added as an analgesic to remedies 
or potions, for which, see Gazza 1956, 99; André 1985, 126. For ll. 16ff. Galen (Comp.
med.loc. IX 4 = XIII 287,2-7 K.: ἡ Λευκίου ἀνώδυνοϲ κωλικὴ παραχρῆμα λύει τοὺϲ πόνουϲ, 
ἐπιγράφεται δὲ ϲικελική. ϲμύρνηϲ, ὑοϲκυάμου χυλοῦ, ὀπίου ἀνὰ (δρ.) η’. μανδραγόρου ῥίζηϲ, 
πεπέρεωϲ λευκοῦ, κρόκου, λιβάνου ἀνὰ (δρ.) ι’. ἀναλάμβανε μέλιτι καὶ δίδου Αἰγυπτίαϲ κυάμου 
τὸ μέγεθοϲ, δι’ ὕδατοϲ θερμοῦ κυάθων τριῶν εἰϲ νύκτα) is quite comparable. It was highly 
recommended in combination with opium, cf.  Gal. Comp.med.gen. II 22 (XIII 561,11-3 
K.): ἐὰν δὲ ἀνωδυνώτερον εἶναι βουληθῇϲ τὸ φάρμακον, προϲμίξειϲ ὑοϲκυάμου χυλοῦ (δρ.) α’, 
ἥμιϲυ. καὶ ὀπίου (δρ.) α’.
17. ἐ]ν τάχει (R. Luiselli) is a probable reading, see Hp. Mul. II 145 (VIII 320,9 L.): καὶ ἢν 
μὲν ἐν τάχει θεραπευθῇ, ὑγιὴϲ γίνεται (]  εχει ed. pr.). Then μέλιτοϲ ἑφθοῦ (ἐφ’ ἑαυτοῦ ed. pr. is 
excluded). Cf. Gal. Comp.med.loc. VII 2 (XIII 61,9-11 K.), μέλιτοϲ ἑφθοῦ γο ε’. ἢ ὅϲον ἐξαρκεῖ. 
ἡ χρῆϲιϲ δεδήλωται, ὡϲ προγέγραπται εἰϲ ὕπνον ἀπερχομένοιϲ. The final trace suits ν[ (τὸ ν[?) bet-
ter than α[. μέλιτοϲ τὸ ἀρκοῦν is not excluded (e.g. Gal. Comp.med.loc. VII 3 = XIII 70,7-8 Κ.]).
18. δίδου] ἀναλαμβάνειν? At the end, ῥητίνη or ῥητίνηι (ed. pr.), then γεν[ is dubious. For 
ῥητίνη, see GMP I 4,8-18 and 11,11.
19. Cf. PSICongr.XXI 5,i,7 ad loc. In medical writers, πυξίϲ was mostly a metal container (cf. 
Gal. Comp.med.loc. VII 3 = XII 405,8-9 K.: καὶ ἀποτιθέϲθω εἰϲ πυξίδα χαλκῆν τὸ φάρμακον), 
while χύτρα was commonly made of clay (cf. Dsc. MM II 76,4 = I 152,19-20: λοιπὸν ἐμβαλὼν 
αὐτὸ εἰϲ κεραμεᾶν χύτραν) [on both containers see now Bonati 2015a; 2015b; 2016a, 123-56 
and 197-230; 2017 (NdC)]; add GMP I 2 ad 99. At the end the scanty traces are difficult to 
decipher; βοηθεῖν [καὶ | ἐπὶ τῶν is a possible reading/restoration (βοη[θ ed. pr.).
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20. ἐπὶ τῶν ἐ]νοχλουμένων suits the traces well (]  πιχ  [.]ενων ed. pr.). At the end, 
ὀφθαλ[μιῶν or ὀφθαλ[μίαϲ (ed. pr.) is probable. The phrase refers to persons affected by eye 
diseases. Cf. Gal. Comp.med.loc. II 2 (XII 583,2-4 K.): ποιεῖ δὲ καὶ τοῖϲ ὑπὸ χρονίου ὀφθαλμίαϲ 
ἐνοχλουμένοιϲ, ποιεῖ καὶ τοῖϲ ἐπιληπτικοῖϲ καὶ ἄγει πολλὴν ὑγραϲίαν.
21. At the end πλη   [, but πληϲι[- does not suit the traces, and πληρ  [ is preferable.
22. In the traces preceding [Αἰ]γύπτιον ([Α]γυπτιου ed. pr.), I cannot find the space to
accommodate κ]υαμον, as one would expect. For διείϲ, see B,i,8-9. After οἴνῳ, γ[λυκεῖ is pos-
sible. The formula is common in the medical literature, cf., e.g., Hp. Morb. II 64, τὸ αὐτὸ 
ἐπὶ οἴνῳ γλυκεῖ κεκρημένῳ, νήϲτει πίνειν.
23. ]    υ δίδου προπίνει[ν is probable (]    υ      προπίνει ed. pr.). Among the medical writ-
ers, the verb προπίνω is frequently attested only in Hippocrates and Dioscorides. Cf., e.g., 
Hp. Morb. III 16 (CMG I.2.3, p. 90,29 Potter): μετὰ δὲ τὰ λουτρὰ καὶ οἶνον γλυκὺν ὑδαρέα 
προπίνειν. For the formula, see Goltz 1974, 126ff.
26. ]  ου τὸ ἴϲον κα[ί or ] τοῦτο ἴϲον κα[ί  ? (R. Luiselli) (]      τὸ ἴϲον κο[ ed. pr.). The letters
could be articulated in more than one way.



P.Haun. inv. 326c   4.6 × 10.2 cm           Prov. unknown, late I BC

P.Haun. inv. 326c, published here for the first time as Fr. A, belongs to the 
University of Copenhagen collection. It seems to have been acquired around 1931 
by Wilhelm Schubart on the Cairo antiquities market on behalf of the Carlsberg 
Foundation 1. This tall, narrow strip of papyrus comes from the lower part of a col-
umn, in which the writing runs parallel with the fibres on the recto. The fragment 
is broken off on three sides, but is complete at the bottom, where a margin of 1.8 
cm survives. No sheet-join can be detected. The back is presumably blank (see n. 1).

The papyrus contains medical recipes that may have been intended for plas-
ters. The text itself is incomplete at left and right. Judging from the formulas to 
be supplied in ll. 4-7, we may estimate that the number of letters lost there is not 
considerable: about 4 letters on the left and ± 6 on the right. The restorations in ll. 
15-17 also suggest that the column once contained about 23-24 letters per line with 
a width of c. 6.5 cm.

The script is a medium-sized, upright, round bookhand. While the writing is 
generally bilinear, psi projects above and below the lines. Decorative hooks are occa-
sionally added at the bottom of vertical strokes (tau, rho, and psi). Other characteris-

*  Edd.: Fr. A: unpublished; Fr. B = P.Giss.Univ. IV 45. Bibl.: (Fr. B) M-P3 2395.
1 I am grateful to Professor A. Bülow-Jacobsen for bringing this piece to my attention, for pro-

viding a preliminary transcript, and for granting permission to publish it here. He also provided 
me with a digital image of the papyrus. The papyrus fragment was restored and framed by H. 
Ibscher in Berlin; since it is mounted on the usual grey carton, it would be reasonable to assume 
that the back was carefully examined by Ibscher and found blank. Another fragment, framed 
together with the medical scrap, is part of a different papyrus roll and is written in a more for-
mal, serifed hand which belongs approximately to the early first century BC. So far as I can see, 
it preserves a collection of sententiae, one of which is attributed to Agathon (l. 8 Ἀγάθωνο[ϲ). 
Information on the papyri Haunienses and their connections with other European collections is 
available at http://adam.igl.ku.dk/~bulow/PHaun.html. See also P.Haun. II, p. ix.

Prescriptions for Plasters 
(GMP I 11)*

5
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tic features include alpha either in capital shape or as a triangular wedge; epsilon nar-
row with the centre stroke at mid-height; beta’s lower loop, pronounced and angu-
lar; mu in four movements, of which the central two meet halfway down; the cross-
bar of tau usually beginning with a high initial circlet. The hand should probably be 
dated to the late I century BC. Comparable hands are P.Lond. II 354, a «petition to 
the prefect Gaius Turranius» dated to 4 BC (= Norsa 1939, no. VIIa); P.Fouad inv. 
266, LXX Deut., mid-I century BC (= Turner GMAW, no. 56); and P.Laur. inv. 
19663, Eur. Phrix., late I century BC (for the date cf. Carlini 1992, Ib; Pap.Flor. 
XXX 7). See also P.Oxy. LVI 3823 (Pl. II, assigned, on internal evidence, to the very 
early Roman period).

While working on this scrap, I came across P.Giss.Univ. IV 45, another papyrus 
fragment of medical content whose script bears a fairly close resemblance to P.Haun 2. 
Although the interlinear space is larger in the Giessen piece, the form and size of let-
ters in the two manuscripts appear so similar as to overlap. Further, irregularity of 
line-spacing is a characteristic of P.Haun. (for which, see next paragraph). P.Giss.Univ. 
IV 45 (4.5 × 6 cm), published by H. Eberhart in 1935 as a «Rezept», was bought 
in 1912 through the ‘Deutsche Papyruskartell’ together with a group of papyri said 
to derive from the Fayum (see ed. pr., p. 35). The Giessen papyrus preserves six lines 
from the lower part of a column and probably supplies a portion of the column that 
either precedes or follows on the Copenhagen piece. The similar configuration of the 
damage at the lower left-hand edge in P.Haun. and the left-hand edge in P.Giss. also 
suggests that they experienced the same physical loss and that they are likely to belong 
to the same roll. The small Giessen scrap is republished here as Fr. B.

No accents, punctuation or other lectional signs are in evidence. The inter-
linear space is somewhat irregular; it is larger at A,7-10 than it is in ll. 15-17; and 
it is even larger in B,1-6 than in A,7-10. At the same time, the size of the writ-
ing becomes smaller towards the foot of column (A), and the interlinear space was 
reduced so as to encompass the final instructions.

Amounts for wet and dry ingredients are both given in drachmas. L. 12 exhib-
its an abbreviation effected with hypsilon raised above the preceding letter.

The text appears to have been articulated with headings for individual reci-
pes, but these are not preserved (but see A 10 and the note ad loc.). Directions for 
compounding and applying remedies, however, are carefully described in A,2-9 and 
15-7. A prescription ended with χρῶ in l. 9, and a new heading probably stood at the 
beginning of 10. Because of the mention of substances with emollient property (A,5 
χαλβάνη, 11 ῥητίνη, 13 and 17 λίβανον, 14 ἔλαιον), in addition to the metallic drugs, 
we may assume that the poultices were intended for cicatrising plasters (cf. the range 
offered by the Michigan Medical Codex, P.Mich. XVII, p. 2, passim). Celsus, Med. 
II 32-44 (ibid. 14, 24, 46), gives lists of plasters divided into classes. For other sub-

2 Bibliography in M-P3 2395. See Gundel 1962, no. 29, Abb. 8a. The revisions suggested here 
are based on the image of the papyrus at http://bibd.uni-giessen.de/papyri/images/pbug-in-
v154recto.jpg.
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stances mentioned in the papyrus, it is worthwhile comparing Gal. Comp.med.gen. I 
12ff. (XIII 409-13 K. and passim, περὶ τῶν διὰ λιθαργύρου καὶ ψιμυθίου ϲκευαζομένων 
λευκῶν ἐμπλάϲτρων). One of the basic ingredients is lithargyros (I 12, 14), the lead 
monoxide used in antiquity as a pigment and also as a medicinal ingredient 3.

Among the distinguished medical writers of drug books who were used by 
Galen as sources, particular attention should be paid to the Herophilean Apollonius 
Mys (mid-I century BC) 4, the Empiricists Heracleides of Tarentum (fl. c. 75 BC) 5, 
and Heras of Cappadocia (fl. c. 20 BC - AD 20), as their works enjoyed considera-
ble popularity in the late first century BC 6, the period in which the text preserved 
in our papyrus was most probably compiled.

Fr. A (P.Haun. inv 326c)

       — — — — —
       ]  λ  [. . . .]την   [
       ]εωϲ πάχοϲ ϲχῇ   [
      ἀπ]όδοϲ καὶ ἕψε ἕωϲ [
     γένη]ται εἶτεν ἄραϲ ἀπ[ὸ τοῦ πυ-]
5     [ρὸϲ ἔ]μβαλλε τὴν χαλβ[άνην με-]
     [μαλαγ]μένην ἐπιχ[
         ἀρι]ϲτολοχεία  [
           ]  καταχεα[
              ]  ε καὶ χρω[
10               ]ακο   [  ]τι   [
               ]  ιαϲ (δρ.) ν   ῥητ[ίνηϲ (δρ.)
                 ] (δρ.) ν  λιθαργυ(ρ- ) χ  [
               ]ϲ (δρ.) η   λιβάνου [(δρ.)
      [   λιθ]άργυρον, ἔλαιον [
15     ὅταν ϲυϲτρέφηται κηρὸ[ν
     τὴν ἀλόην, ἄραϲ ἀπὸ το[ῦ πυρόϲ·
     εἶτα τὸν λίβανον κα  α[

                margin 1.8 cm

12.  λιθαργ
υ          12, 13, 14.      = (δραχμαί)

3 See infra, n. 12. Litharge belongs to the mineral division of materia medica, cf. Dsc. MM V 78 
(III 57-61 Wellmann); Gal. Simpl. IX 16 (XII 224-5 K.). It occurs in P.Holm. 943, 980, 1022, 
re-edited by Halleux 1981, in recipes for making silver, gems and dyes, and also in pharma-
cists’ lists of recipes, such as P.Michael. 36, P.Coll.Youtie II 87, and P.Aberd. 10. See Marganne 
1981, 364 s.v. 

4 For this Herophilean physician, see von Staden 1989, 540-4. 
5 For Empiricism, see Deichgräber 1965; for Heracleides, see Guardasole 1997.
6 For pharmacologists of the I century BC, see Fabricius 1972, 180ff.; Andorlini 1984. For 

recipes in medical papyri, see Gazza 1955 and 1956 [add Andorlini 1981a, 1981b, 1981c, 
1992a, 2006, 2007a (NdC)].
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Fr. B (P.Giss.Univ. IV 45)

 — — — — —
  ὕ]δατοϲ χο[
 ] κεκαϲϲι[τερωμέν-]
 ]  α ἔμβα[λλε
 ]ν ἔλαιον [
5 χρι μέϲου ἡμ[έραϲ      ὅ-]
 ταν δὲ μέϲον [ἡμέραϲ
   margin 1.8 cm

(A) ... until it takes on the proper consistency ..., having put (it) aside …, and boil until it becomes 
... then remove it from the fire and add the softened galbanum; pour in ... aristolochia ..., having 
poured (it) into ... and use ...; (another plaster which causes) agglutination ... 50 drachmas, resin 
... (wax) drachmas 50, lithargyros ... (aloes) drachmas 8, frankincense ... (boil) lithargyros, oil ... 
when it is condensed, wax (when it acquires the consistency of a ceratum?) ... aloes, take it off the 
fire, then add frankincense and store it.

(B) ... of water (chous ?) ... (a container) made of tin ... add ... oil ... until mid-day ... when 
mid-day ...

A,2. At the beginning [ταχ]έωϲ or better ] ἕωϲ. Of the final letter, there remains only the 
lower part of a circle, which in this hand is like to be either ϲ or ε. The word-order suggests 
that the verb was followed by an adjective describing the density of the product. ἕωϲ πάχοϲ  
ϲχῇ ϲ[ύμμετρον (referring to the «balanced consistency» of the compound) suits the 
context, but seems too long, and we need another word that extends into the next line 
before ἀπόδοϲ. For examples, see Gal. Comp.med.loc. III 1 (XII 649,10 K.): ϲυνέψηϲον 
μέχριϲ ἂν ϲύμμετρον πάχοϲ ϲχῇ καὶ χλιαρῷ χρῶ; Orib. Ad Eun. 3,13,11 (CMG VI 3, p. 
407,18-19 Raeder): μετὰ μέλιτοϲ καὶ οἴνου ϲυνεψήϲαϲ, ἕωϲ πάχοϲ ϲχῇ ϲύμμετρον. A good 
alternative to ϲύμμετρον might be a preposition introducing the term for the contain-
er that would hold the remedies, e.g. ε[ἰϲ πυξί|δα vel λοπά|δα vel λέβη|τα vel ἀγγεῖον. In 
the papyri, see especially PSICongr.XXI 3,i,4-7; ii,4 (εἰϲ πυξίδα χρ[ῶι]), with notes ad 
loc. [supra, cap. 3 (NdC)]. For the meaning, compare Dsc. MM V 88,5 (III 62,13-6 
Wellmann): καῦϲαι δὲ θέλων (scil. τὸ ψιμύθιον) εἰϲ λοπάδα κοίλην λεῖον ἀπόδοϲ, ἐπιθείϲ τε 
ἐπὶ τοὺϲ ἄνθρακαϲ νάρθηκι κίνει, ἕωϲ ἂν τὴν χρόαν ἐοικὸϲ ϲανδαράκῃ γένηται καὶ ἀνελόμενοϲ 
χρῶ. The λοπάϲ was good for boiling or scalding minerals. — Formulae that make use 
of πάχοϲ were used by medical writers to define the density of the finished product, as 
in P.Princ. III 155,9-11: ὕδωρ χρ(ῶ) ἕωϲ | γένητ(αι) γλοιοῦ τὸ | πάχοϲ (see the notes of 
L.C. Youtie for variations on this formula). The solid ingredients of the eye-salve in the 
Copenhagen papyrus are to take on the same viscous consistency implied by γλοιόϲ, a 
semi-liquid ophthalmic ointment. The usual espression is ἕωϲ (μέχρι / ἄχρι, vel ὡϲ/ὥϲτε) 
+ a comparandum denoting the proper thickness (μέλιτοϲ, γλοιῶδεϲ, ἐμπλαϲτρῶδεϲ) + 
a verb (ϲχῇ, ἔχῃ, γένηται, vel ἔχεϲθαι, γενέϲθαι). However ἕωϲ πάχοϲ ϲχῇ in the papyrus 
could mean «until it reaches the desired consistency». The optimal density was usually 
reached by boiling down ingredients that had been previously mixed together; hence 
ἕψε / ἕψηϲον or ἑψήϲαϲ is expected in ll. 1-2. Cf. Gal. Comp.med.loc. III 1 (XII 648,14 
K.): καὶ ὄξουϲ ἕψηϲον, ἕωϲ ἂν μέλιτοϲ ϲχῇ πάχοϲ καὶ χρῶ.
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3. Perhaps ἀπ]όδοϲ «put the ingredients aside», presumably into a suitable pot prior to the 
next phase of preparation, e.g. Gal. Comp.med.loc. VII 2 (XIII 31,2-3 K.): εἶτα τὰ λοιπὰ 
ἄραϲ ἀπὸ τοῦ πυρὸϲ ἀπόδοϲ. Cf. Dsc. MM V 88,5 (III 62,14): καῦϲαι δὲ θέλων εἰϲ λοπάδα 
κοίλην λεῖον ἀπόδοϲ; Gal. Comp.med.gen. V 6 (XIII 812,11-14 K.): ὅταν δὲ ϲυϲτῇ, ἀπόδοϲ 
τὴν πρόπολιν καὶ τὴν ῥητίνην καὶ τὴν χαλβάνην. ἔϲτω δὲ ταῦτα ἐν τῷ μέλιτι προεψημένα καὶ 
μιγέντων τούτων εὐθέωϲ ἄραϲ ἀπὸ τοῦ πυρὸϲ τὴν χύτραν ἔμπαϲον τὰ ξηρά. 
3-4. Because it has seemed that minerals were involved in the previous lines, we may expect 
ἕψε ἕωϲ [ἀμόλυντον (vel ἀμόλυντοϲ) | γένη]ται. A different and shorter supplement might 
be, e.g.,  ἕψε ἕωϲ [ἄνοϲμον / -οϲ γένηται. Cf. Gal. Comp.med.gen. V 2 (XIII 786,6-8 K.): 
τὸ ἔλαιον καὶ τὴν λιθάργυρον ἕψε, ἕωϲ ἀμόλυντον γένηται, εἶτα κηρὸν, ῥητίνην. καὶ τακέντων 
αὐτῶν ἄραϲ ἀπὸ τοῦ πυρὸϲ μίϲγε ϲινωπίδα. — εἶτεν (= εἶτα). εἶτα occurs in l. 17. The Ionic-
Hellenistic form εἶτεν has been regarded as a feature of the Ionic substratum in the Greek 
language of this period (cf. Bauer 2012, s.v. εἶτα 2). For Ionicisms in Koine Greek, see 
Mayser 1970, 12-13; Schwyzer GG, I 629.6, II 594.12. εἶτεν was regarded as «barbaric»  
by Phrinicus, Ecl. 94,1 (εἶτεν καὶ ἔπειτεν ἐϲχάτωϲ βάρβαρα· εἶτα οὖν ϲὺ καὶ  ἔπειτα λέγε). 
Instances are found in the commentary of Apollonios to Hp. Art. (CMG XI 1,1, p. 34,16; 
48,9; 74,10 Kollesch-Kudlien). Cases of εἶτεν in place of εἶτα occur in inscriptions and doc-
umentary papyri of the Hellenistic period (e.g. P.Mich. I 104,7: III BC).
4-5. The formula ἄραϲ ἀπὸ τοῦ πυρόϲ (cf. 17) introduces a pause in the preparations 
before additional ingredients of a different nature and consistency are dealt with. See Gal. 
Comp.med.gen. II 22 (XIII 558,16-18 K.) ὅταν ἀμόλυντοϲ ᾖ, ἄραϲ ἀπὸ τοῦ πυρόϲ, ἔγχει τὸν 
ὀποπάνακα. For occurrences of the phrase in medical papyri, see especially the very similar 
SB XXIV 15917,ii,15-8 (with reconstruction and commentary by Reiter 1997, 804ff. and 
esp. 823).
5. For ἔμβαλλε, cf. B,3. For the medicinal use of χαλβάνη (Ferula Ferulago L., Ferula galbani-
flua others, cf. Dsc. MM III 83,1; Gal. Simpl. IX 4 = XII 94,15-8 K.), the resinous juice of 
«all-heal», see Gazza 1956, 100; P.Grenf. I 52v,9a and 10, with discussion in Andorlini 
1981b, 16ff.; MPER NS XIII 1,4 and 8. Prescribed externally, it is effective as an erodent and 
emollient. Plasters containing galbanum tend to cause cicatrisation (PSICongr.XVII 19,3 
and 6, with notes ad loc. [supra, cap. 1 (NdC)]; P.Mich. XVII 758h,11-2). Compare Gal. 
Comp.med.loc. X 2 (XIII 337,12-6 K.), ὅπωϲ δὲ ἔμπλαϲτροϲ ἐξ αὐτῶν γένηται (...) ἀμμωνιακὸν 
δὲ θυμίαμα καὶ χαλβάνη πρὸϲ τῷ ϲυντελεῖν εἰϲ ἐμπλάϲτρου ϲύνθεϲιν, ἔτι καὶ μαλακτικὸν ἔχει 
τι καὶ παρηγορικόν. Different varieties of the gum resin of the Ferula group came from the 
East, probably imported from Syria or Persia, see Dsc. MM III 83,1 (II 99,8–10): χαλβάνη· 
ὀπόϲ ἐϲτι νάρθηκοϲ ἐν Ϲυρίᾳ γεννωμένου, ὃν ἔνιοι μέτωπον καλοῦϲιν. ἔϲτι δὲ αὐτῆϲ ἀρίϲτη ἡ 
λιβανοειδήϲ, and Miller 1969, 99-100. galbanum was employed in incense and unguents 
(P.Genova I 15,8). Further discussion in Scheller 1906, 609-10.
6. For ἐπίχ[ει vel ἐπιχ[έαϲ (with a parallel in l. 8), with a liquid (or semi-liquid) ingredient as 
its direct object, cf. Dsc. MM V 89,2 (III, p. 63,4-6): κόψαϲ αὐτὴν ἔμβαλε εἰϲ θυίαν καὶ ἐπιχέαϲ 
ὕδωρ τρῖβε πλατείᾳ τῇ χειρὶ πρὸϲ τὴν ἴγδιν εὐτόνωϲ.
7. ἀρι]ϲτολοχείαν [. This would suit the trace (base of a stroke slanting up to right), but 
neither ἀρι]ϲτολοχείαι (lege ἀριϲτολοχείᾳ) nor ἀρι]ϲτολοχείαϲ [ can be excluded. The spell-
ing ἀριϲτολοχεία is normal in the papyri: parallels include SB VIII 9860b,8 (written 
ἀριϲτω|λοχείαϲ ϲπέρμα|τοϲ (δρ.) δ); P.Michael. 36b,5 (ἀριϲτολοχία γο. δ). For different types 
(a. longa, rotunda), see P.Mich. XVII 758c,v,5 with note. At ll. 7-8 it is tempting to sup-
ply ἐπιχ[έαϲ ὕδωρ (vel ἔλαιον) τρῖ|βε (vel τρίψαϲ) ἀρι]ϲτολοχείαν [μακράν, although εἶ|τα 
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ἀρι]ϲτολοχείαν seems also possible. — Aristolochia, «birthwort», an herb promoting child-
birth, was well known to the Hippocratic pharmacology and valued in different treatments. 
It is listed by Moisan 1990, 28, and by André 1985, 25. It has the ability to stimulate 
discharges from the belly when taken in a potion (Hp. Morb. III 16,12 = CMG I.2.3, p. 
90,20-2 Potter: ὑποκλύϲαί τε καὶ πιεεῖν νήϲτι δοῦναι ἀριϲτολοχίαν καὶ ὕϲϲωπον καὶ κύμινον καὶ 
ϲίλφιον καὶ μήκωνα λευκὴν καὶ ἄνθοϲ χαλκοῦ καὶ μέλι καὶ ὄξοϲ καὶ ὕδωρ). Applied as a plaster, 
birthwort cures wounds, according to Hippocrates, Ulc. 13 (VI 416,15ff. L.): ξηρὰ ἀποτρέπει 
τὰ νεότρωτα διαπυΐϲκεϲθαι (...). Καὶ ἄλλωϲ, ὅταν δέηται, ξηροῖϲι τοῖϲι τοιούτοιϲι (...) καὶ τὴν 
ἀριϲτολοχίην ξύων τε καὶ τρίβων λείην ἐπιπάϲϲειν. In fact, its root has an irritant glucoside 
used in poultices for ‘filling ulcers’, and works as a basic ingredient in specific plasters accord-
ing to Galen, Comp.med.gen. V 2, citing recipes of Heras and Andromachus: (XIII 781,16-
782,11 K.) Ἡ διὰ δυοῖν ἀριϲτολοχιῶν μέλαινα. ἔνδοξοϲ ἔμπλαϲτροϲ πολύχρηϲτόϲ ἐϲτι καὶ ἡ διὰ 
τῶν δυοῖν ἀριϲτολοχιῶν, ἣν καὶ αὐτὸϲ ὁ Ἡρᾶϲ ἔγραψε κατὰ τήνδε τὴν λέξιν. μέλαινα ἡ διὰ τῶν 
δυοῖν ἀριϲτολοχιῶν, ποιοῦϲα πρὸϲ τὰ παλαιὰ καὶ τυλώδη καὶ δυϲκατούλωτα καὶ νεμόμενα. ἔϲτι 
δὲ καὶ (...) ἀνακολλητικὴ (see infra, l. 10); (XIII 820 K.) περὶ ταύτηϲ ὁ Ἀνδρόμαχοϲ κατὰ λέξιν 
οὕτωϲ γράφει. ἡ διὰ δυοῖν ἀριϲτολοχιῶν. (...) ἀριϲτολοχίαϲ μακρᾶϲ οὐγγίαϲ δ’. καὶ ϲτρογγύληϲ 
οὐγγίαϲ δ’). Dioscorides, MM III 4,5 (II 8,3ff.), quotes three kinds of aristolochia with sim-
ilar pharmacological properties (probably Aristolochia pallida Willd., A. sempervirens L., and 
possibly A. clematitis L.); hence, Galen, Simpl. VI 56 (XI 835,15ff. K.). An evacuant recipe 
by Heracleides ap. Gal. Antid. II 14 (XIV 186,10-187,13 K.) recommends the barks of aris-
tolochia roots as more effective than hearth-wood.
8-9. The trace of ink is only a dot at mid-hight on the edge and may represent κα]ί̣ (?).  
A supplement such as καταχέα[ϲ εἰϲ ὕδωρ ἀνα|λάμβα]νε suits the sense, and with the 
clause ἀναλάμβανε καὶ χρῶ, so frequent in the parallel texts, might well be restored here. 
ἀνα]|[λάμβανε seems too long for the lacuna at the beginning of 9. Therefore ἔμ|πλαϲ]ϲε in 
that position is more convincing. καταχέω means «pour down into» (e.g. «pour a lot of water 
down into»…), as in Hp. Morb. III 13,2 (CMG I.2.3, p. 80,7 Potter): ὕδωρ ὡϲ πλεῖϲτον 
ψυχρὸν καταχέαϲ, ἔπειτα ἱμάτια λεπτὰ καὶ καθαρὰ καὶ θερμὰ ἐπιβάλλειν. The recipe may have 
ended after χρω[ at that point. See Gal. Comp.med.gen. I 19 (XIII 456,16 K.): εἰϲ τὴν θυείαν 
καταχέαϲ ἀναλάμβανε. For other compounds of χέω, denoting the gradual adding of the liq-
uid until the desired consistency is obtained, see the instances collected by Goltz 1974, 185.
10. The reading of this line (a new recipe title?) is difficult, and the dotted letters are par-
ticularly dubious. The supplement ἀν]ακολλ[η]τική is nonetheless very tempting (vel χλωρ]
ὰ κολλ[η]τική vel sim.). At the beginning, ἄλλη vel sim. suits the lacuna. For ἔμπλαϲτροι enti-
tled κολλητικαί, effective for filling ulcers of different kinds, see Androm. ap. Gal. Comp.
med.gen. V 4 (XIII 801ff. K.), esp. XIII 803,9-17: ἡ τοῦ Χαλκιδέωϲ. κολλητικὴ ἀφλέγμαντοϲ. 
ποιεῖ δὲ καὶ πρὸϲ τὰϲ μετὰ περιθλάϲεωϲ διαιρέϲειϲ καὶ κόλπουϲ παρακολλᾷ καὶ ἀναξηραίνει (...) 
λιθαργύρου (...) ῥητίνηϲ πιτυΐνηϲ, κηροῦ (...) χαλβάνηϲ (...) ἀριϲτολοχίαϲ λειοτάτηϲ (...) ἐλαίου 
παλαιοῦ ξέϲταϲ τρεῖϲ. ἕψε λιθάργυρον, λεπίδα μετὰ τοῦ ἐλαίου καὶ ὅταν μεταβάλλῃ τὸ χρῶμα (...).
11. The first trace of ink is unclear, perhaps ]κιαϲ (ἀκακίαϲ?) vel ]χιαϲ (ἀριϲτολοχίαϲ again?) 
vel ]νιαϲ (Κολοφωνίαϲ? Both Κολοφωνία and ῥητίνη, both occurring in P.Michael. 36a,3-4, 
are equally possible). From the abnormally large quantity prescribed, if the reading is cor-
rect, one could infer a variety of resin, see below, note ad  l. 13. At the end ῥητ[ίνηϲ (δρ.) (?). 
Resin was a mild-fluid product commonly employed in Egypt for perfumes and embalming. 
Most of the varieties produced from different resin-bearing trees were manufactured outside 
Egypt. ῥητίνη was normally used by itself in medicinal recipes without further specification. 
Resin was a good heating substance, moderately warming, according to Dsc. MM I 71,2 (I, 



39Prescriptions for Plasters (GMP I 11)

p. 68) and Gal. Comp.med.gen. IV 6 (XIII 709,16 K.); it was recommended in plasters as an 
emollient. For resin in medical papyri, see Gazza 1956, 93; Marganne 1981, 369 s.v. For 
the resins used in ancient Egypt exhaustive is Lucas 1962, 316-24 (add Raven 1990). On 
the medicinal use, see also Scheller 1906, 616; Eigler – Wöhrle 1993, 91. Recipes for 
the preparation of resin are given in GMP I 4. —  — = (δραχμαί). Cf. 12, 13. The symbol 
for drachmas is a sinusoid crossed with a bar (the same symbol, realized in a somewhat dif-
ferent way, occurs in l. 13). 
12. κηροῦ] (δρ.) ν ? Cf. l. 15. If the figure is correctly read, 50 drachmas of wax would be a 
quite large amount for a single recipe (the same dose occurs in 11 for a component whose 
restoration is dubious). Comparable plasters with high amounts of wax (and resin) do 
appear in the table compiled by L.C. Youtie, P.Mich. XVII, p. 32 (and notes on p. 31). — 
Lithargyros. The abbreviation can be expanded as λιθαργύ(ρου), followed by the beginning of 
another ingredient (e.g. χα[λβάν(ηϲ) would suit the final trace). Equally possible appears to be 
λιθαργύ(ρῳ) χρ[ῶ (perhaps rho is even preferable to alpha). χρῶ may have been followed by οἱ 
δέ and a short list of additional ingredients. Galen frequently employs οἱ δέ to introduce an 
alternative, or a different point of view, cf. Comp.med.gen. VI 3 (XIII 882,12-6 K.): ἐπὶ δὲ τῆϲ 
ἀριϲτολοχίαϲ καὶ τῆϲ ἴρεωϲ διαφέρεται. γράψαντοϲ γὰρ τοῦ Ἡρᾶ ἀριϲτολοχίαϲ ϲτρογγύληϲ (δρ.) 
λ’. ἴρεωϲ ξηρᾶϲ (δρ.) λ’. οἱ δὲ ιε’. καὶ μετὰ ταῦτα πάλιν ὁ Κρίτων οὕτωϲ ἔγραψεν. ἀριϲτολοχίαϲ 
(δρ.) λ’ (add P.Mich. XVII 758b,14 with commentary on p. 31.) For litharge, lead monox-
ide, valued as a drying agent effective in cleaning impurities and cicatrising skin-wounds (as 
in the κιρρά plaster described in PSI X 1180,30), see above, introd. and n. 3. See also GMP I 
12 (with commentary) [infra, cap. 6 (NdC)]. References to the papyri are gathered by Gazza 
1956, 102 and by Marganne 1981, 364 s.v. Additional discussion on this kind of plasters 
(for which see also Galen, XIII 409ff. K.), in P.Mich. XVII 758a,11 and passim (with notes). 
13. ἀλόην in l. 16 suggests ἀλόη]ϲ here. Bitter aloes (Aloe vera L.) is a plant of Liliaceae 
(André, Les noms de plantes cit. 11). The perfumed wood of aloes yields a volatile oil and 
decays into a resin used in making incense and applied as a topical substance in skin care 
products. The dried plant juice of various species of aloes was recommended by ancient 
pharmacologists for its astringent properties — it is rich in tannin, and therefore good for 
staunching wounds. It was also valued as a purgative and able to alleviate stomach disor-
ders. According to the descriptions by Dioscorides (MM III 22,1 = II 28,1-7: ἀλόη· φύλλον 
ἔχει ϲκίλλῃ παραπλήϲιον, λιπαρόν, ὑπόπλατυ, παχὺ ἐν τῷ περιφερεῖ, εἰϲ τοὐπίϲω κλώμενον· παρ’ 
ἑκάτερα δὲ τὰ φύλλα ἔχει ἐκ πλαγίων ἀκάνθια ἀραιῶϲ ἐξέχοντα, κολοβά … γίνεται δὲ ἐν τῇ Ἰνδίᾳ 
πλείϲτη) and Pliny (NH XXVII 14: Aloe scillae similitudinem habet, maior et pinguioribus 
fo liis, ex obliquo striata. caulis eius tener est, rubens medius, non dissimilis antherici, radice una, 
ceu palo in terram demissa; 〈ipsa〉 grauis odore, gustu amara … Laudatissima ex India adfer-
tur), the best varieties came from India; these were liver coloured and shining. For a possible 
identification of aloes with a plant growing in Egypt (a variety of aloe-wood may have been 
native to the southern and eastern regions of Africa), see Baum 1988; Manniche 1989, 72. 
For its use as an ingredient in eye-salves, see GMP I 14 (with references). Add Nielsen 1974, 
28-9. Some varieties mentioned in Greek papyri may have been imported (PSI X 1180,86; 
PSICongr.XI 12,12; MPER NS XIII 3,11, 10,4 and 19), cf. Miller 1969, 34-6 (from 
China); 65–7 (from India). — For λίβανοϲ, the resin of the frankincense tree (Boswellia car-
terii, Burseraceae) that was often an ingredient in eye-salves, collutoria or plasters thanks to its 
cleaning and healing properties, see Gazza 1956, 87-8; PSICongr.XXI 3,i,21; iii,21 [supra, 
cap. 3 (NdC)]; Nielsen 1974, 57-8. A comprehensive account occurs in Müller 1978; cf. 
Dsc. MM I 68 (I, pp. 61-5 Wellmann): λίβανοϲ· γεννᾶται μὲν ἐν Ἀραβίᾳ τῇ λιβανωτοφόρῳ 
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καλουμένῃ; Scheller 1906, 695. — The frankincense tree and its aromatic gum are native 
to south Arabia – the land famous as λιβανωτοφόροϲ according to Strabo, XVI 4,24-5 (cf. I 
2,3) and Pliny, NH XII 51. Frankincense also grows in Africa, the main source of African 
myrrh. As is well known, import of incense increased in importance during the Ptolemaic 
period. For the economic implications of the frankincense trade from beyond Egypt, see 
especially Miller 1969, 102-4; Lauffer 1971, 285. For the diffusion and different uses of 
arōmata, worth consulting is the volume Avanzini 1997: esp. Fantasia 1997, and for the 
ancient Egyptian medical tradition, Bresciani 1997.
14-17. These lines whose interlinear spaces are more condensed contain the final instruc-
tions for making and storing the medicament. From the occurrence of lithargyros and oil we 
may infer that the ingredients have already been boiled. Therefore ἕψε is expected in ll. 13-4 
(poss. ἕ|ψ[ε) as, e.g., in Gal. Comp.med.gen. II 14 (XIII 528,6-7 K.): ἕψε λιθάργυρον, ἔλαιον 
ἕωϲ ϲυϲτῇ, εἶτα κηρόν, εἶτα ῥητίνην (add XIII 714,3-5: ἕψε λιθάργυρον, ἔλαιον ἕωϲ ϲυϲτραφῇ 
ποϲῶϲ, εἶτε λεπίδα χαλκοῦ καὶ ἰὸν ἕωϲ ϲυϲτραφῇ καὶ εὔχρουϲ γένηται, and also 737,7-8 K.). At 
the end, there is a space capable of accommodating another (soluble, liquid?) ingre dient, per-
haps ὄξοϲ vel ϲτέαρ vel ἰόν. For different kinds of oil suitable for plasters, see P.Mich. XVII 
758,b,v,11; e,8; 12 (with note ad loc.). Another plausible supplement to fill the lacuna is 
ὁμοῦ vel ἐν ἡλίῳ / πυρί.
15. Although ὅταν with ϲυϲτρέφω occurs very often in medical texts (cf., e.g., Gal. Comp.
med.loc. VIII 3 = XIII 143,3-4 K.: καὶ ἕψε ἐπ’ ἀνθράκων κινῶν ϲυνεχῶϲ, καὶ ὅταν ϲυϲτραφῇ, 
ἄραϲ ἀπόθου) to indicate that the mixture has achieved a proper consistency, the construction 
ὅταν ϲυϲτρέφηται has no close parallels. However, ὅταν δὲ ἄρχηται ϲυϲτρέφεϲθαι is common. 
See also Gal. Comp.med.gen. IV 13 (XIII 737,2-3 K.): ϲκευάζειν δὲ αὐτὸ δεῖ ἁπαλώτερον, 
ϲυϲτρέφεται γὰρ κείμενον καὶ ξηρότερον γίνεται. 
15-16. It seems possible to read/restore κηρό[ν (or κηρω[τή? «until it becomes the consisten-
cy of ceratum») καὶ | τὴν ἀλόην scil. ἔμβαλλε. Wax is a prime ingredient of many plasters pre-
scribed for wounds and ulcers and it makes a poultice thick and ready for topical application. 
For the sense and the reconstruction of the whole passage, it is useful to compare a recipe 
from Galen, Comp.med.gen. II 12 (XIII 515,18-516,1 K.): λιθάργυρον, ἔλαιον, ἰόν, ὄξοϲ ἕψε 
ὁμοῦ ἐπὶ μαλακοῦ πυρόϲ. ὅταν δὲ μέλλῃ ϲυϲτρέφεϲθαι, βάλλε ῥητίνην, κηρόν, καὶ ἑνώϲαϲ χρῶ 
μάλιϲτα ἐπὶ νεοτρώτων.
17. The restoration καὶ ἀ[πόθου suits the space and sense very well (Dsc. MM V 108,1 = 
III, p. 79,6: ἔαϲον ψυγῆναι καὶ ἀπόθου καὶ χρῶ). This supplement provides a final formula, 
commonly found for introducing the process of storing the remedy in the proper container 
(cf. Gal. Comp.med.gen. VI 6  = XIII 886,6-8 K.: ἕψε εἰϲ τὴν χύτραν, ἵνα ϲυϲτραφῇ, καὶ πάλιν 
ἕωϲ ἐϲτὶ θερμὴ κατεράϲαϲ καὶ τρίψαϲ ἀνελοῦ καὶ ἀπόθου εἰϲ πυξίδα ἐρυθρὰν καὶ χρῶ πρὸϲ τὰ 
εἰρημένα).
B,1. If χο is correctly read (]δατοϲαδ[ ed. pr.), then ὕδατοϲ χο[έα plus amount (or ἐν ὕ]δατοϲ χο[ΐ)  
seems likely. Cf. Hp. Morb. III 17,5 (CMG I.2.3, p. 96,28 Potter) and passim, where χοῦϲ  
(= 12 κοτύλαι) is more or less equivalent to 3 litres. In general see Kruit – Worp 1999, 102-
8 (§ 2.a χόεϲ and μετρηταί) [and Reggiani 2015 and 2016 (NdC)].
2. Perhaps κεκαϲϲι[τερωμένον. These instructions closely resemble Dsc. MM I 30,5 (I 
35,18-20): εἰϲ λέβητα κεκαϲϲιτερωμένον πλατύϲτομον ἐγχέαϲ νέου ἐλαίου ὠμοτριβοῦϲ καὶ 
λευκοῦ χοέα ἕνα καὶ ὕδατοϲ ἡμίχουν ἕψε κούφῳ πυρὶ κινῶν πραέωϲ (add ibid. I 32,1). A 
καϲϲίτεροϲ, or a vessel made of tin (i.e. κεκαϲϲιτερωμέν-), was a suitable container for oint-
ments, since it prevented them from decaying, cf. Gal. Comp.med.gen. VII 12 (XIII 1010,7-
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10): καὶ ὅταν τακῇ ὁ κηρὸϲ, ἄραϲ ἀπὸ τοῦ πυρὸϲ, ἔα ψυγῆναι, καὶ ἀναψύξαϲ ἀπόθου εἰϲ ἄγγοϲ 
ὑέλινον ἢ καϲϲιτέρινον καὶ χρῶ.
3. Plausibly ]ϲα or ]πα (for λοι]πά?) (]γδεμβα[ ed. pr.). The position of the remaining stroke 
on the edge, close to alpha (cf. below, l. 6 ταν), also suits ]τα (for ταῦ]τα?). The form ἔμβαλλε, 
used to introduce additional ingredients, also occurs in A,5.
3-4. μύρϲι|νο]ν ἔλαιον, «myrtle oil» (or ῥόδι|νο]ν), suits the space. Cf. P.Aberd. 10,15 (and 
Andorlini 1981a, 48-9) [infra, cap. 9 (NdC)]; P.Mich. XVII 758b,v,11. For the sequence 
λιθάργυρον, ἔλαιον, cf. A,14.
4-5. μέ]|χρι μέϲου ἡμ[έραϲ. Presumably this formula refers to the period for the application 
of the medicament, or to phases during its preparation. Close parallels are to be found only 
in Hippocrates, where such a construction denotes duration, or pause, in fever attacks. Cf. 
Hp. Epid. I 3: τρίτῃ πρωῒ καὶ μέχρι μέϲου ἡμέρηϲ, ἔδοξε γενέϲθαι ἄπυροϲ (I, p. 186 Jones) (add 
Hp. Epid. VII 84: ἐϲ νύκτα ἀνῆκε μέχρι μέϲου ἡμέρηϲ ἐπιεικῶϲ).
6. μέϲον [ἡμέραϲ, frequent in the Hippocratic Epidemics, means «mid-day».



P.Duk. inv. 770v     3.1 × 6 cm              Prov. unknown, early I AD

A small scrap, broken off and frayed on all sides, from the Duke University 
papyrus collection to which it was given by William H. Willis as part of donations 
made in 1968 and later 1. The papyrus (formerly P.Rob. inv. 33V) was acquired in 
Egypt by David M. Robinson 2.

On the recto along the fibres there are remains of five lines of a documentary 
text of uncertain nature 3. On the back, against the fibres, are medical prescriptions, 
written in a rather coarse half cursive script that can be dated to the late I century 
BC or to the beginning of the I century AD. The hand is characterised by (i) epsi
lon with detached midstroke, (ii) projecting top of delta’s right-hand diagonal, (iii) 
rho’s circle marked out with a short horizontal stroke (3), (iv) and the occasional-
ly thickened base of hypsilon’s upright (1). Other, more cursive features (ēta’s right 
upright lacking its top, hypsilon predominantly in two movements) can be paral-
leled from PSI X 1099 (dated to 6-5 BC, cf. Norsa 1933, no. X), P.Mert. I 8, and 
also P.Mert. I 9 (dated respectively to AD 3-4, Pl. XI, and to AD 12, Pl. XII), and 
P.Mert. II 63 (AD 57, Pl. XI), all of which supporting the conclusion that the med-
ical text was written no later than the mid I century AD.

The blank space (c. 0.8 cm deep) before l. 1 suggests that this line, where a 
term denoting a pathological state (possibly a form of κ]ονδυλωμ[-) occurs, repre-

1 I am grateful to Professor J.F. Oates for supplying information on the study rights of this frag-
ment in the Duke Papyrus Archive; for acquisition information, see http://scriptorium.lib.duke.
edu/papyrus/texts/acquisitions.html. The papyrus is published here on the basis of the digitised 
image mounted at http://scriptorium.lib.duke.edu/papyrus/records/770v.html.

2 According to Willis 1988, 99, it belongs to a batch of papyri that were acquired by Robinson 
at Cairo in the years 1953-55.

3 P.Duk. inv. 770r, unpublished. The occurrence of names in the genitive (Ἡ]ρακλῆϲ, l. 1; Παϲεῖτοϲ,  
l. 3) as well as of figures would suggest that the text is a fiscal register of some sort; see the data 
offered on http://scriptorium.lib.duke.edu/papyrus/records/770r.html.

Medical Recipe for a Compress 
(GMP I 12) 

6
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sents the heading of a prescription. It may be observed that (a) the interlinear space 
between ll. 3-4, 5-6, and 8-9 is slightly deeper than usual, (b) space is left blank 
after ϲπληνίῳ in l. 5, and (c) the term ῥαγάϲ (l. 6) introduces a different pathological 
condition, and possibly represents the subject of a new recipe. Taken together, these 
facts suggest that the text contains two typologically homogeneous prescriptions, 
each of which consists of the main body, including the heading and the composition 
(ll. 1-3, 6-8), and of directions for use (ll. 4-5, 8-9). It is not possible to estimate the 
width of the right and left gaps since the syntactical links between the few surviving 
words are neither self-evident nor easily determinable. But by analogy with the text 
layout in loose sheets of papyrus that contain either single medical prescription or a 
series of them (e.g. P.Grenf. I 52 = SB XVI 12329; P.Coll.Youtie I 4; MPER XIII 9; 
GMP I 13), we may assume that about 1/3 of the original sheet is preserved. 

The prescription was intended for remedial applications that heal «calloused 
protuberances» (κονδυλώματα, l. 1) and «cracks» of the skin (ῥαγάδεϲ, l. 6). They 
often occurred in inflammations, most likely in the anal region (cf. Cels. Med. VI 
18,8a = CML I, p. 295,5-6 Marx: condyloma autem est tuberculum, quod ex quadam 
inflammatione nasci 〈solet〉). Both remedies include an amount of lithargyros (ll. 3, 
8), a metal drug obtained from lead-flakes and effective against inflamed wounds 
thanks to its disinfectant properties 4. The medicament belongs to a kind of poul-
tice that had to be applied locally to the affected area as a bandage made of folded 
pieces of linen and soaked in some ointment. The appropriate form was that of a 
‘compress’ (see ϲπληνίον, ll. 2, 5) 5.

In view of the antiquity of the papyrus recipe, it will be appropriate to com-
pare a passage from Galen (extracted from Asclepiades) on the composition of poul-
tices according to Heras’ version, which made use of a well-balanced blend of min-
eral ingredients kept together with «fatty» excipients (Comp.med.loc. I 17 = XIII 
447,3-12 K.): ποιεῖ πρὸϲ ἀποϲτήματα, κονδυλώματα καὶ ϲχεδὸν πολυχρηϲτότερόν ἐϲτι 
τὸ φάρμακον. ϲυγκεῖϲθαι δ’αὐτό φηϲιν ἐκ ψιμυθίου μὲν καὶ λιθαργύρου καὶ κηροῦ καὶ 
τερμινθίνηϲ καὶ τῶν δύο κοτυλῶν τοῦ ἐλαίου κατὰ τὰ αὐτὰ τῷ  Ἡρᾷ, καὶ πρὸϲ τούτοιϲ 
ἔτι τῆϲ ϲχιϲτῆϲ ϲτυπτηρίαϲ καὶ τοῦ λευκοῦ πεπέρεωϲ, ὕδατοϲ δὲ οὐ μέμνηται κατὰ τὴν 
ϲκευαϲίαν, ἀλλ’ οὐδέ τι τοῦ λιβανώτου.

From Heras’ pharmacopoeia come numerous cicatrising poultices listed by 
Galen, that is the so-called λευκαὶ ἔμπλαϲτροι that were made up on the basis of a 
precise ϲυμμετρία of λιθάργυροϲ and ψιμύθιον (Comp.med.loc. I 14 = XIII 423,13-
424,2 K.: καὶ διὰ μόνων δὲ τῶν μεταλλικῶν ἐγχωρεῖ ϲκευαϲθῆναι λευκὴν ἔμπλαϲτρον, 
ὡϲ ὀλίγον ἔμπροϲθεν ἐπὶ τῆϲ λιθαργύρου μόνηϲ ἑψηθείϲηϲ ἔλεγον. ἐὰν γὰρ τῇ λιθαργύρῳ 

4 Compare the very similar recipe in P.Fay.Coles 8, and GMP I 13 (n. ad 13). Add Gazza 1956, 
esp. 102.

5 ‘Methods of bandaging’ is a favourite subject of the treatise On the Surgery within the Hippocra
tic Corpus: see Withington 1968, xx–xxii and 58-81. In the papyri, cf. P.Gen. inv. 111 [Mar-
ganne 1986; Ghiretti 2010, 85-7; Bertonazzi 2018, 179-89 (NdC)], a surgical catechism 
which mentions bandages (ϲπληνίων, l. 18).
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προϲβληθῇ τὸ ψιμύθιον, εἶτα ἐλαίου τε καὶ ὕδατοϲ ἑκατέρου διπλάϲιον μιχθῇ καὶ τὴν 
ἕψηϲιν, ὡϲ ἀρτίωϲ εἶπον, ἐπ’ ἀνθράκων προδιακεκαυμένων ἐν ἀέρι λαμπρῷ ποιήϲηταί 
τιϲ, ἐχέκολλόν τε τὸ φάρμακον ἔϲται καὶ λευκὸν τῇ χρόᾳ, τοῦ δὲ διὰ μόνηϲ λιθαργύρου 
καταϲκευαϲθέντοϲ ἐμψυκτικώτερον).

Heras of Cappadocia 6, the physician who practised in Rome between 20 BC 
and AD 20, is credited with the compilation of a recipe book entitled Νάρθηξ. Many 
of the recipes preserved on papyrus happen to agree with the formulae gathered 
in his Νάρθηξ and known to us from extracts preserved by medical writers of lat-
er times. A cicatrising poultice called ϲκληρά is mentioned in P.Mert. I 12 (AD 58, 
cf. Heras ap. Gal. Comp.med.gen. I 14 = XIII 421-2 K.); a remedy against hair loss 
occurs in P.Berl.Möller 13 (III-IV cent. AD, cf. Gal. Comp.med.loc. I 2 = XII 430 
K.) [cf. Corazza 2016 (NdC)]; cicatrising poultices are described in P.Aberd. 10 (II 
cent. AD) 7; and a poultice found in a fourth-century collection of recipes is specifi-
cally attributed to Heras (P.Mich. XVII 758e,5: cf. a,6-13, b,2-4).

          margin (?) c. 0.8 cm

          ]ονδυλω  [
          ]  ϲπληνιο[
         λι]θαργύρου [
          ]  πρωτηϲ [
5       ϲπ]ληνίῳ     [
         ]μενα ῥαγαδ[
          ]  ου    (.)κια θ [
 λιθαργ]ύρου (δρ.) ε   ψ[ιμιθίου
          ]  οινου [
              — — — —

8.    = δραχμαί

... for knobs (in the anus, haemorroids) ... a compress ... lead monoxide (lithargyros) ... (to be 
applied) as a compress. .... (applications which heal) cracks of the skin (in the anus). ... 5 drach
mas lead monoxide (lithargyros), ... white lead (psimithion) ... with wine.

1. The sequence of letters would suggest either ϲπόνδυλοϲ, «vertebra», but this does not 
suit the context, or (more probably) κόνδυλοϲ or κονδύλωμα (not κονδύλωϲιϲ as -ωϲ[-  
does not suit the vertical trace before the gap). Both terms denote a kind of protuberance 
or knob which ancient physicians observed in the act of developing on bones and on mus-
cular and vascular tissues. Its preferential seat is the anal region, cf. Ps.Gal. Def.med. 420 

6 On Heras (fl. ca. AD 70-80), the physician of Nero who lived before Andromachus according to 
Galen (XII 989,10-11 K.), and after Heracleides of Tarentum, see Fabricius 1972, 183-5, 242-6; 
A.E. Hanson in P.Mich. XVII, pp. xxiii-iv with nn. 21 and 24; GMP I 11, introd. [supra, chapt. 
5; and see now Corazza 2016 (NdC)].

7 Cf. Andorlini 1981a, 41-50 with nn. 36-7; GMP I 13.
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(XIX 446,16-17 K.): κονδύλωμά ἐϲτι δακτυλίου ϲτολίδοϲ ἐπανάϲταϲιϲ μετὰ φλεγμονῆϲ. The 
trace of letter near the right edge is the bottom of an upright descending below line-lev-
el, perhaps part of my (though no complete example of this letter survives for compari-
son), l. κ]ονδυλωμ[, rather than iota adscript (for κ]ονδυλωι[). An alternative is to read it as 
ny (κ]ονδύλων [ ?), rho or kappa, that is, κ]ονδύλῳ ῥ[ (a form of ῥυπαρόϲ?), or κ]ονδύλῳ κ[  
(a form of κακοήθηϲ?). Since a formula concerning the therapeutic use is expected at this 
point, the heading may have contained a term denoting the remedy ‘title’, followed by 
πρὸϲ τὰ κ]ονδυλώμ[ατα, or alternatively by an expression such as κ]ονδυλώμ[ατα αἴρει (vel 
ϲτέλλει vel ἵϲτηϲι vel ἰᾶται vel ἀποθεραπεύει vel sim.). Heading formulae relevant to this con-
text are found in Gal. Comp.med.loc., cit. (XIII 312,1; 422,12; 447,6; 512,1; 516,9; 533,2; 
560,2 e passim K.); cf., also, Orib. Syn. VII 43,7 (CMG VI 3, 238,10-2 Raeder): αἴρει δὲ 
τὰ κονδυλώματα καὶ τὰϲ ϲυκὰϲ ἀρϲενικὸν καταπλαϲθέν, ἄϲβεϲτοϲ καὶ τρὺξ ἰξῷ ἀναληφθέντα 
καὶ ὡϲ ϲπληνίον ἐπιτιθέμενα. — Hippocrates uses κονδυλῶδεϲ or κονδύλωμα and κονδύλωϲιϲ 
to describe the swelling that forms in the blood vessel in the anal region (cf. Haem. 4,1 = 
148,7-9 Joly: προϲφύεται πρὸϲ τῇ αἱματίτιδί τι τῇ κονδυλώδει οἷον ϲυκαμίνου καρπόϲ and Ps.Gal. 
Introd. 3 = XIV 681,9-13 K.: τὸ δὲ τῷ μεγέθει ἀλλότριον, ὡϲ τὰ ἀποϲτήματα πάντα καὶ οἱ ὄγκοι 
οἱ περὶ ὄϲχεον, ἀκροχορδόνεϲ τε καὶ φύματα καὶ κονδυλώματα, ἅπερ ἐνδείκνυται, τὰ μὲν διαιρέϲει 
μόνῃ χρῆϲθαι, τὰ δὲ περιαιρέϲει τελείᾳ τῶν περιττῶν). This small tumour was usually removed 
with varying techniques (Haem. 4,1 = 148,12-14 Joly: ἢν γοῦν ἐνδιδῷ ὑπὸ τῷ καλυπτῆρι, τὸ 
κονδύλωμα τῷ δακτύλῳ ἀφελεῖν). In modern pathology, condylom still indicates a small tume-
faction of the anus or genitals; in its ulcerous degeneration it frequently produces anal rhaga-
des (cf. l. 6 here). Unless this anal tumefaction was surgically treated (Hp. Haem. 5, pp. 148- 
9), or indeed after surgical treatment, it could be shrunk by applying astringent poultices to 
the affected areas: Orib. Ecl. 82-3 (CMG VI.2.2, pp. 258-61 Raeder), e.g. 82,7-8: δακτυλικὴ 
ῥαγάϲι καὶ κονδυλώμαϲι τοῖϲ μετὰ χειρουργίαν. Poultices with such specific uses were called 
ἑδρικαί, cf. Gal. Comp.med.loc. IX 6 (XIII 309.1–2 K), ἑδρικὴ, ᾗ χρῶμαι πρὸϲ κονδυλώματα καὶ 
τὰϲ ἐν δακτυλίῳ φλεγμονὰϲ καὶ ῥαγάδαϲ. It is apparent from the section περὶ ἑδρικῶν of 
Oribasius’ Ecl. 82 (CMG VI.2.2, p. 258) that the remedy could be made up in the form of 
τροχίϲκοϲ (82,6: ὁ δι’ἀλικακκάβων τροχίϲκοϲ πρὸϲ ῥαγάδαϲ καὶ κονδυλῶματα) or ἔμπλαϲτροϲ (or 
even ἀντίδοτοϲ), as at 82,7-8.
2. The speck on the left edge, high up in relation to the letter-tops, is consistent with the
upper tip of hypsilon’s right arm, and therefore with an ending -ο]υ, probably followed by 
ϲπληνίο[υ. The term ϲπληνίον belongs to the category of bandages or compresses, and often 
indicates the kind or method of external application of a remedy. This word and synonymous 
diminutives ϲπληνάριον or ϲπληνίϲκον are related to ϲπλήν, and recall the shape of the spleen 
(similar to that of a tampon) or the kind of bandage that was usually applied to the spleen 
(Goltz 1974, 209-10 with n. 722). The procedure employed in preparing a ϲπληνίον, which 
was made up of bandages or soft padding, is described in detail in medical literature (e.g. Hp. 
Fract. 27: τὰ δὲ ὀθόνια τὰ πρῶτα, ταῦτα μὲν καθαρὰ ἔϲτω καὶ μὴ ϲτενά· τὸ δὲ πλῆθοϲ τῶν ὀθονίων 
ἔϲτω, ὅϲον περ καὶ ἐν τοῖϲι νάρθηξιν εἰ ἐπιδέοιντο, ἢ ὀλίγῳ ἔλαϲϲον. ἐπὶ δὲ αὐτὸ τὸ ἕλκοϲ ἱκανὸν 
ϲπληνίον τῇ λευκῇ κηρωτῇ κεχριϲμένον, and Cels. Med. VI 18,6b: uinculum autem ei loco linte
olum aut panniculus quadratus est, qu〈i〉 ad duo capita duas ansas, ad latera duo totidem fascias 
habet; cumque subiectus est, ansis ad uentrem datis, posteriore parte in ea〈s〉 adductae fasciae coi
ciuntur, atque ubi artatae sunt, dexterior sinistra, sinisterior dextra procedit, circumdataeque cir
ca aluum inter se nouis sime deligantur. sed si uetus condyloma iam induruit …). A number of 
formulaic expressions were used to indicate how to apply the medicinal product in which the 
compress was soaked (the technical verb is ἐπιτίθημι); they include ὡϲ ϲπληνίον ἐπίθεϲ (and 
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ὡϲ ϲπληνίον ἐπιτιθέμενα), κατὰ δὲ τοῦ ϲπληνίου (...) ἐπιτιθέϲθω, and even μετὰ ϲπληνίου (or διὰ 
ϲπληνίου) χρῶ, and ϲπληνίῳ χρῆϲθαι or ἐν ϲπληνίῳ (...) ἐπιτίθει. — Since a formula inclusive 
of το]ῦ ϲπληνίο[υ is to be restored in the papyrus, a simple supplement might be το]ῦ ϲπληνίο
[υ ἐπιτιθέντοϲ (cf. Gal. Comp.med.loc. IV 9 = XIII 731,7-8 K.: ἐπιτιθέντοϲ ϲπληνίου τρόπον, 

τάχιϲτα ἐπουλοῖ καὶ τὰ κακοήθη). We might also suggest that the therapeutic use in l. 1 was fol-
lowed by instructions on how to spread the medicinal product externally or above the com-
press itself, possibly πρὸϲ τὰ κ]ονδυλώμ[ατα (an ingredient) … ἔξωθεν | ἐπιτιθέϲθω το]ῦ  ϲπληνίο
[υ (or ἐπάνω / κατὰ τοῦ  ϲπληνίου). For similar expressions referring to the bandaging tech-
nique, see Gal. Comp.med.loc. IV 14 (XIII 752,6-9: δεῖ δὲ ἐπάνω τοῦ ϲπληνίου ἔριον οἰϲυπηρὸν 
οἴνῳ καὶ ἐλαίῳ βρέχονταϲ ἐπιδεϲμεύειν ἐλαφρῶϲ, λύοντα τοῦ μὲν θέρουϲ δι’ ἡμερῶν β’. τοῦ δὲ 
χειμῶνοϲ διὰ τριῶν, καὶ κατανίπτειν τὰ ἕλκη ὕδατι χλιαρῷ) and Orib. Coll. 46,8,4 (CMG VI.2.1, 
p. 217,35-7: κατὰ δὲ τοῦ ϲπληνίου καὶ τῶν ἔξωθεν τόπων ἐπιτιθέϲθω ἔρια οἰνελαίῳ βεβρεγμένα, 
εἶτ’ἐπίδεϲιϲ ἐγκρινέϲθω ἡ οἰκεία) and 46,19,10 (CMG VI.2.1, p. 226,1-2: ἔπειτα κατὰ τοῦ 
ϲπληνίου τοῦ τῇ κεφαλῇ ἐπικειμένου κύκλοϲ ἐξ ἐρίου περιτίθεται).
3. In medical papyri, this product is used in ophthalmic remedies and poultices; cf. P.Fay.
Coles 8; P.Mich. XVII 758 passim; Gazza 1956, 102-3. Together with psimithion, a lead car-
bonate, it is included among the ingredients of a specific anal remedy which was traced back 
to Herophilus (fl. 330-20/260-50 BC), according to Andromachus ap. Gal. Comp.med.loc. IX 
6 (XIII 308 K.) = Herophilus fr. 259 von Staden (ἑδρικὴ ὡϲ Ἡρόφιλοϲ). — Dioscorides (MM 
V 87,1-2 = III 57,15-58,8 Wellmann: λιθάργυροϲ· ἡ μέν τιϲ ἐκ τῆϲ μολυβδίτιδοϲ καλουμένηϲ 
ἄμμου γεννᾶται, χωνευομένηϲ ἄχρι τῆϲ τελείαϲ ἐκπυρώϲεωϲ, ἡ δὲ ἐξ ἀργύρου ἡ δὲ ἐκ μολύβδου 
… πλείϲτη γὰρ ἐν τοῖϲ τόποιϲ 〈τούτοιϲ〉 γεννᾶται μολυβῶν ἐλαϲμάτων ἐκφλογουμένων. καλεῖται δὲ 
ἡ μὲν ξανθὴ καὶ ϲτίλβουϲα χρυϲῖτιϲ, ἥτιϲ ἐϲτὶ κρείττων, ἡ δὲ πελιὰ ἀργυρῖτιϲ, ἡ δὲ ἐκ τοῦ ἀργύρου 
ϲκαλαυθρῖτιϲ. δύναμιν δὲ ἔχει ϲτυπτικήν, μαλακτικήν, ψυκτικήν κτλ.) points out that the litharge 
(spuma argenti lat.) was extracted from the lead-ore dust by treating the flakes, molten and 
baked in special kilns. In Egypt, lead-oxide preparations, such as minium, were mostly of 
local provenance, cf. Forbes 1971, 209ff. They were usually employed as yellowish or red-
dish pigments (Lucas 1962, 243-4). As a lead monoxide, the refined product obtained from 
the ore, was an astringent mineral drug of common usage in ancient pharmacopoeia, it was 
especially used for disinfecting injuries and reducing abnormal formations, cf. Gal. Simpl. IX 
16 (XII 224,11-225,1 K.): περὶ λιθαργύρου. λιθάργυροϲ ξηραίνει μὲν ὥϲπερ καὶ τἄλλα πάντα τὰ 
μεταλλικά τε καὶ γεώδη καὶ λιθώδη φάρμακα, μετριώτατά γε μὴν τοῦτο ποιεῖ. καὶ κατὰ τὰϲ ἄλλαϲ 
δὲ ποιότητάϲ τε καὶ δυνάμειϲ ἐν τῷ μέϲῳ πώϲ ἐϲτιν, οὔτε θερμαίνουϲα ϲαφῶϲ οὔτε ψύχουϲα καὶ τοῦ 
ϲτύφειν τε καὶ ἀπορρύπτειν μετρίωϲ μετέχει. διὸ καὶ τῶν ϲαρκωτικῶν φαρμάκων, ἃ μετρίωϲ ἐδείχθη 
ῥυπτικὰ, λείπεται καὶ τῶν ϲυναγόντων δὲ καὶ ϲτυφόντων.
4. At the beginning, perhaps ]ι or ]ν. The final instructions up to lines 4–5 probably con-
cern the phases (or the times) of application (for example, μέχρι or ἄχρι πρώτηϲ ἡμέραϲ καὶ 
νυκτόϲ). Alternatively, the focus of attention may be on the first treatment to be given to the 
specific case under discussion (περὶ πρώτηϲ ... θεραπείαϲ vel περὶ πρώτηϲ φλεγμονῆϲ). Or, as 
the term ϲπληνίον occurs twice, the matter at issue may be a more technical one, for exam-
ple, the bandaging method or the appropriate type of tampon to be used (or replaced) in 
one or other phase of the therapy. For combined directions on the method and phases of the 
application, the following passage from Ps. Galen’s Introductio seu medicus 20 (XIV 793,8-
13 K.) will be of interest: ἡ πρώτη ἐπίδεϲιϲ ἀπὸ τοῦ κατάγματοϲ ἐπὶ τρεῖϲ ἐπιδέϲειϲ ἄνω νέμεται 
ὡϲ ἐπὶ τὸ πλεῖϲτον. ἡ δὲ δευτέρα ἀπὸ τοῦ αὐτοῦ τόπου ἄρχεται, ἀλλαϲϲομένων τῶν ἐπιδέϲεων, 
κάτω μὲν νέμεται, ἐπὶ τὰ ἄνω δὲ ἀνάγεται, ὥϲτε εἶναι διπλῆν τῆϲ πρώτηϲ. διάβροχον δὲ εἶναι 
ὑδρελαίῳ, ἢ οἰνελαίῳ ἢ γλυκελαίῳ μέχρι πρώτηϲ διὰ τρίτηϲ. In case of fracture, the procedure 
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includes the use of two different types of bandage (ἡ πρώτη / δευτέρα ἐπίδεϲιϲ) in the first 
phase of the treatment, and applications of an emollient poultice during the first three days 
of the treatment (ἡ πρώτη διατρίτη).
5. As the recipe is likely to end with ϲπληνίῳ, a formula such as ἐν ϲπληνίῳ ἐπιπλάϲαϲ ἐπιτίθει 
or χρώμενοϲ ϲπληνίῳ comes into question. Cf. Gal. Comp.med.gen. II 14 (XIII 525,12-13 
K.), ἐν δὲ τῇ χρήϲει χρῶ καὶ ϲπληνίῳ, and Orib. Syn. VIII 58,1 (CMG VI.3, p. 269,16), μετὰ 
δὲ τὴν τρίτην ἡμέραν ϲπληνίῳ (...) κατειλήφθω.
6. This is the beginning of a second recipe (or a variant of the previous one) for a poultice 
against anal rhagades. A possible reconstruction might be ἄλλο· πρὸϲ τὰ χείλη τετυλω]μένα 
ῥαγάδ[οϲ vel sim. But the participle may also indicate a type of affection different from (but 
similar to) ῥαγάϲ, for example, οὖλα τετυλωμένα (or εἱλκω]μένα) ῥαγάδ[αϲ τε τὰϲ ἐν δακτυλίῳ 
(cf. Dsc. MM I 100,3 = I 92,11-12: ποιεῖ καὶ πρόϲ … οὖλά τε εἱλκωμένα). Alternatively, we 
should think of a participle referring to the recipe heading, as ἐντιθέ]μενα or καταπλαϲϲό]μενα  
ῥαγάδ[αϲ θεραπεύει κτλ. — For a definition of ῥαγάϲ, see Ps.Gal. Def.med. 418 (XIX 446,3 
K): ῥαγάϲ ἐϲτι διαίρεϲιϲ τετυλωμένα ἔχουϲα τὰ χείλη. A remedy against rhagades is men-
tioned in P.Mich. XVII, 758d,v,9-11. The phenomena described in the two partially pre-
served headings of our papyrus (ll. 1, 6) are often associated in medical literature, for exam-
ple in Paul.Aeg. III 75,1 (CMG IX.1, p. 294,12-15 Heiberg): ἀπουλωθέντων δὲ τῶν ἑλκῶν 
ἁρμόϲοι ἂν τὸ διὰ καδμίαϲ ἤ τι τῶν ἑδρικῶν, ὥϲπερ τὸ διὰ λιθαργύρου. ἐπειδὴ δὲ ϲυμβαίνει τὰϲ 
ῥαγάδαϲ χρονιζούϲαϲ ἀποκονδυλοῦϲθαι, τοῖϲ παραπληϲίοιϲ ἐκτυλωτέον τε καὶ εἰϲ οὐλὴν ἀκτέον 
τὰ κονδυλώματα.
7. The remains on the left edge cannot be reconciled with the number of preserved letters 
(μ, β, κ, or ι following on a previous letter?). ]μου or ]κου (κρό]κου?) or ]βου (μολί]βου?) are 
dubious. ἐλ]αίου, necessary for the balance of the plaster based on mineral ingredients, is 
not excluded. - What follows is even more difficult because the word appears to have been 
re-written on a preceding letter. Only a final alpha above the line seems quite certain, and 
indicates an abbreviation. Possibly κι before alpha (but the signs could have been traced over 
to resemble a nu). At the beginning, one (κ ?) or perhaps two letters (a very small omikron 
followed by an upright?). A participle referring to the preceding ingredient, as κ(ε)κα(υμέν-)?  
Though the reading is not certain in itself, a term indicating a measure such as ὀγκία(ν) / ὀγκία(ϲ) 
(l. οὐγκί-) would be expected as being more suitable to the context. Cf. Asclep. ap. Gal. 
Comp.med.gen. I 17 (XIII 443,9-16 K): ὡϲ πρὸϲ τὴν τῶν μεταλλικῶν ἀναλογίαν, ἐάν τιϲ 
ὑπόθηται τὴν κοτύλην ἔχειν οὐγγίαϲ θ’. — On the right edge perhaps θ[ rather than ε[: a fig-
ure indicating the amount?
8. Plasters including two dry ingredients obtained from lead (lithargyros and psimithion) were 
called λευκαὶ ἔμπλαϲτροι in ancient pharmacopoeia (the genre is classified by Galen, Comp.
med.gen. I 12 = XIII 409ff. K.: περὶ τῶν διὰ λιθαργύρου καὶ ψιμυθίου ϲκευαζομένων λευκῶν 
ἐμπλάϲτρων. ἤτοι τῆϲ χροιᾶϲ ἕνεκεν οἱ ἰατροὶ μίξαντεϲ ψιμύθιον τῇ λιθαργύρῳ ϲκευάζουϲι τὰϲ 
λευκὰϲ ἐμπλάϲτρουϲ, ἢ χάριν τοῦ ϲτύψιν καὶ ψύξιν τινὰ προϲθεῖναι τῷ φαρμάκῳ). They derive 
their name from the ‘white’ colour acquired after the metallic drugs are pounded to dust 
and combined together (cf. Andorlini 1981a, 75-6). The ϲυμμετρία of a λευκή plaster was 
discussed by ancient physicians, including Galen. The proper mixture of lead components 
followed a ratio 1:1; however, the amount of the eccipient (e.g. oil) could be very high. On 
this subject it is worth comparing a passage from Galen (ibid. XIII 413ff. K.): ἡ ϲταθμεία τῆϲ 
ἐμπλάϲτρου. ἴϲον ἔϲτω μέροϲ ἑκατέρου τῶν μεταλλικῶν, τοῦ τε ψιμυθίου καὶ τοῦ λιθαργύρου, 
καὶ τοῦτ’ εἰ βούλεϲθε, ϲταθμὸϲ ἔϲτω μιᾶϲ λίτραϲ ἑκατέρου. ϲυναμφοτέρων δὲ ἴϲον ἐλαίου μέτρον 
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ἢ ὡϲ ὀνομάζουϲι Ῥωμαῖοι, λίτραι δύο, τοῦ κηροῦ δὲ ἡμίλιτρον ἔϲτω καὶ τῆϲ τερμινθίνηϲ ἥμιϲυ, 
τουτέϲτιν οὐγγίαϲ τρεῖϲ ὁ ϲταθμόϲ. For similar formulas, another passage from Galen may 
be cited, Comp.med.gen. II 14 (XIII 526,16-527,4 K.): ἔϲτι δὲ καὶ ἑδρικὴ ἀγαθὴ, ἀνιεμένη 
ῥοδίνῳ ἢ μυρϲίνῳ. λιθαργύρου (δρ.) ρ’. κηροῦ (δρ.) ν’. ψιμυθίου (δρ.) ρ’. τερμινθίνηϲ (δρ.) κε’. 
λιβανωτοῦ (δρ.) κε’. ϲτυπτηρίαϲ ϲχιϲτῆϲ (δρ.) ιβ’. ἐλαίου κοτύλαϲ β’. ϲυντίθει κατὰ τρόπον καὶ 
χρῷ, ὁτὲ μὲν ἐμπλάϲτρῳ, ὁτὲ δὲ ἀνιεμένῳ τῷ φαρμάκῳ, and Orib. Ecl. 82,7 (CMG VI.2.2, p. 
258,32-4): Ἑδρικὸν ἡ ἀμβροϲία. κηροῦ, μέλιτοϲ, ῥοδίνου, λιθαργύρου, ψιμυθίου, ϲτέατοϲ αἰγείου, 
βουτύρου. — Probably ψ[ιμιθίου, cf. Gazza 1956, 102. (ψιμι- is the regular spelling in the 
papyri, cf. Andorlini 1981a, 70-1).
9. με]τ’οἴνου [ ? Wine (or another liquid) was added when making an ointment out of dry 
ingredients.



P.Berol. inv. 25363 (Samml. Wilcken) 5,2 × 8,2 cm  Prov. sconosciuta, VI-VII d.C.

Frammento papiraceo di qualità modesta, mutilo su ogni lato e scritto sia lun-
go le fibre (→ presumibilmente sul recto, a giudicare dalla qualità della superficie 
scrittoria, in assenza di kollēseis conservate), sia contro le fibre (↓ sul verso) riutiliz-
zando il foglio capovolto. Rispetto al testo copiato sul verso si conserva un margine 
sinistro di circa 1 cm; qualche sporadica traccia d’inchiostro, forse casuale, se non 
da attribuire a resti di una colonna precedente, rimane sull’estremo bordo sinistro 
del frammento 1.

La grafia è una corsiva bizantina corrente, ad asse diritto, connotata da forme 
scomposte nelle legature e da una non costante esecuzione delle medesime lette-
re (ν di forma ‘minuscola’ coesiste col ν in due tratti ricurvi, come la n latina, →5). 
La tipologia dei nessi (ερ, τοϲ, χυ, γρ per γράμμα, tratto sopralineare per υ) e l’irre- 
golarità delle forme orientano la datazione al VI-VII secolo d.C. Si possono citare 
a confronto le tavole di Cavallo – Maehler 1987, nn. 34b e 46a, rispettivamen-
te del 589 e del 640-650, CPR XXV 35, assegnato alla metà del VII, e per ulteriori 
paralleli datati Seider Pal. I, nr. 52, del 577, e CPR XXII 2, databile entro la prima 
metà del VII.

Poiché la scrittura del verso è capovolta rispetto a quella del recto, non siamo 
di fronte al frammento della pagina di un codice papiraceo, ma verosimilmente ai 
resti di un foglio su cui fu copiato lo stesso genere di testo sui due lati: tale prassi è 
frequente nei documenti dell’epoca (per es. P.Leid.Inst. XXV 68, del V-VI; 79, del 

*  Ringrazio Federico Morelli per i consigli nella decifrazione di alcuni punti.
1 La provenienza del frammento non è nota poiché risulta essere stato acquistato dal Wilcken, alla 

cui collezione appartiene. Si può ricordare che dagli scavi di Hermupolis Magna provengono alcu-
ni P.Berol. di cronologia tarda e coerenti col nostro pezzo per tipologia formale e contenuto, quali 
P.Berl.Möller 13r (= SB IV 7350); BKT IX 51, 76, 176. Da Hermupolis provengono altri papiri 
berlinesi di contenuto medico: Gal. De plac. (BKT IX 42 = CPF 1.2 3), Comm. ad Gal. De sect. 
(CPF III 3), «Treatise on the brain» (BKT IX 80v = GMP I 8).

Ricette aromatiche 
(BKT X 25)*

7
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VII; 89, lettera del V-VI) 2 e non estranea alla mise en page dei testi tecnici conserva-
ti dai papiri 3, manufatti spesso condizionati dalla specificità testuale 4 e dal contesto 
d’uso professionale (collezioni di ricette per la concreta preparazione dei prodotti, 
liste di ingredienti) 5.

La copia appare eseguita da una stessa mano pur con qualche difformità sia nella 
grafia (più ordinata e verticale risulta la scrittura sul lato ↓, che meglio si coordina con 

2 Funzionale ai criteri d’uso pratico del testo e la redazione, opera di una stessa mano e sui due 
lati di un foglio riusato capovolto, di un articolato inventario di generi alimentari e strumenti, 
disposto su due colonne affiancate, recentemente edito da Maravela 2009, con tavole (P.Ashm. 
inv. 33, del V-VI).

3 Papiri ‘medici’ con contenuto omogeneo su entrambi i lati sono abbastanza frequenti: P.Ryl. 
III 531r/v, ricette del III-II a.C.; P.Strasb. inv. G 90 + P.Ryl. I 29a/b, manuale e ricette, II d.C. 
[cf. Andorlini 1996 (NdC)]; P.Princ. III 155, ricette, II-III; P.Med. inv. 71.77 r/v, manuale 
e Hp. Flat., II d.C. (M-P3 2388.4 e 545.2); P.Grenf. I 52 = SB XVI 12329, ricette, III d.C.; 
P.Köln VII 297, testo medico ed etichetta di medicamento, III d.C.; O.Bodl. II 2184, 2186, 
2188, ricette, IV? d.C.; PSI IV 297, lettera a un medico e ricetta, V d.C.; P.Ant. III 140, ricette 
magico-mediche, V-VI. Dall’inventario di libri restituito da P.Vars. 5 (= CPF I.1* 4, III d.C.) 
[infra, cap. 20 (NdC)] risulta che opere di autori medici, come Erasistrato e Temisone (r. 26a, 
b), circolavano copiate su rotoli definiti ‘opistografi’, e cioè sicuramente riutilizzati nel ‘verso’ 
(vd. Otranto 2000, nota 17).

 Il catalogo dei papiri di medicina è aggiornato online da M. H. Marganne (CEDOPAL) e con-
sultabile per generi s.v. «Medecine et chirurgie» (http://promethee.philo.ulg.ac.be/cedopal).

4 Cf. Cavallo 1993. Per alcune esemplificazioni concrete vd. Andorlini 2006a.
5 Per i papiri utilizzati sui due lati e definiti ‘opistografi’ vedi Turner 1978, § 5.3. Aggiungi le 

considerazioni di S. Stephens, P.Yale II 103 Introd., p. 43 (= CPF I.2** 65 e 98), a proposito 
dei papiri letterari e di un unicum, e cioè del frammento di rotolo che riporta Isocrate, Elena sul 
recto e sul verso, col supporto girato lateralmente, il Plataico. Per i documenti, vd. i casi citati da 
Messeri Savorelli - Pintaudi 1994. Nell’articolata casistica sarebbe utile distinguere gli esem-
pi di riuso meccanico di fogli, o di spezzoni di rotolo, secondo la prassi del ‘supporto capovolto’ 
(per le petizioni, tra i tipi documentari, cf. SB XVI 12468, III a.C., edito da Turner – Cockle 
1982; per le lettere p.es. P.Leid.Inst. 89 del V-VI). Nel genere dei testi tecnici, per esempio, sono 
scritti con lo stesso contenuto sul recto e sul verso, e col supporto capovolto, gli spezzoni di roto-
lo conservati da P.Strasb. inv. G 90 + P.Ryl. I 29a/b (manuale medico, del II d.C.) [cf. Andor-
lini 1996 (NdC)], come già segnalato nell’ed. pr. di Kalbfleisch 1901, 6-7, e P.Heid. inv. G 
1701 (ricette di cucina, del III e IV/V). Questa prassi (vedi anche supra, nota 1) presuppone la 
contestualità delle fasi di scrittura e di pratica consultazione richieste da certi contenuti; forse 
anche l’uso di fogli singoli o di porzioni limitate di rotoli era funzionale allo scopo. Il supporto 
appare spesso reimpiegato capovolto negli scritti, che, pur a volte vergati da mani diverse e non 
contemporanee, erano presumibilmente usati allo stesso tempo per entrambi i testi che contene-
vano. Confezionati in questo modo sono anche alcuni manufatti ad uso liturgico in cui testo e 
scrittura sono omogenei sui due lati, quali P.Genova I 3 con tav. III (Salmi, del V/VI), e P.Col. 
XI 295 (omelia con allusione a Gen. 6, Joh. 2, del III-IV). In altri casi, i fogli singoli riutilizza-
ti su entrambe le facciate, girando però il supporto lateralmente, rimandano alla tipologia del 
«quadernetto», o del papiro scritto e arrotolato nel senso dell’altezza, come osserva, a proposito 
dei PSI I 26/27 (Acta et martyrium Paphnouthi / Christinae, del VI d.C.), Cavallo 1998, 8-9.
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la direzione delle fibre) sia nella tecnica d’impaginazione: mentre sul lato → rimango-
no 6 righe di testo, sul lato ↓ se ne leggono 7. Il fatto che sul lato ↓ si conservino gli 
incipit dei righi 3-6 potrebbe corrispondere, nel testo copiato sull’altro lato, ad una 
lacuna iniziale minima ed avvalorare la ricostruzione proposta nella trascrizione infra; 
non ci sono indizi per capire quale sia stato l’ordine originario di copia dei testi.

Struttura e composizione delle ricette sono conservate solo parzialmente e 
non è possibile risalire alla loro precisa tipologia e destinazione (ricette aromatiche, 
cosmetiche o culinarie, oppure ancora fumigazioni per gli usi religiosi? 6). Poiché, 
forse con una sola eccezione (↓1 λιθ]αργύρου?, spuma argenti), le formule contengo-
no solo droghe vegetali con spiccata componente aromatica e spezie (come caryo-
phyllon, chiodi di garofano e pepe), è probabile che il frammento papiraceo conservi 
una silloge di ricette per la preparazione di pomate o profumi in forma di unguento 
(da spalmare, i.e. xeromyra, o da vaporizzare, i.e. thymiamata). La miscela degli stessi 
componenti, d’altra parte, risultava idonea anche alla preparazione di infusi, scirop-
pi e liquori aromatici (cf. GMP I 15 = P.Alex. 36, del VI d.C., lista di vini aroma-
tizzati ad uso medicale). Alla destinazione finale di alcune ricette concorre l’impiego 
di eccipienti liquidi (→1 ὕδωρ) e semifluidi (→2 μέλι). La presenza dei termini tec-
nici ϲκευή (→3) e καταϲκευάζειν (→4) presuppone il processo di lavorazione di più 
ingredienti secondo la formula data ed esclude per questo nostro foglietto di papiro 
la tipologia del semplice elenco di droghe 7.

Simili categorie di ricette sono ricomprese in capitoli specifici delle collezio-
ni tarde dei medici Oribasio, Aezio Amideno (Iatr. XVI 126-53, ϲκευαϲίαι μύρων, 
μοϲχάτων, κονδίτων, οἰνανθαρίων, θυμιαμάτων καὶ ἑτέρων τινῶν μυρεψικῶν, p. 
161,7-8 Zervos) 8, Paolo di Egina (VII 20-2, ἐλαίων καὶ μύρων ϲκευαϲίαι διάφοροι, 

6 Pur nella frammentarietà del testo conservato dal nostro papiro, struttura delle ricette e qualità 
delle spezie menzionate potrebbero rientrare anche nei parametri del libro culinario, un genere di 
scritti di cui i papiri conservano un frammento di rotolo con ricette copiate da mani e in tempi 
diversi sul recto e sul verso (capovolto), il P.Heid. inv. G 1701 (III e IV-V d.C.) (Seider Pal. II, 
nr. 36). Per le testimonianze papiracee di àmbito culinario, in cui rientrano le numerosissime liste 
di generi alimentari, oltre a Froschauer – Römer 2006 (con i testi ivi commentati), cf. p.es. 
Azzarello 2004 (del III-II a.C.); P.Coll.Youtie II 86 (lista di erbe e spezie, del III/IV); SB XVIII 
13750 (lista con spezie, VII d.C.) [vd. ora anche SB XXIV 16147, infra cap. 23 (NdC)].

7 Per es. P.Prag. I 88 (lista di prodotti aromatici, del VI d.C.) dove, al r. 8, propongo d’intende-
re ἴρεωϲ καὶ ἀντὶ κόϲτου [in luogo di εἴρεωϲ καὶ αντικόϲτου ed. pr.] «di iris, anche in sostitu-
zione del costus», secondo l’uso dello Ps.Gal., De succedaneis (per es. ἀντὶ κόϲτου, ἀμμωνιακόν, 
κεδρίδεϲ, ἑλένιον: XIX 733,6 K.), un trattatello dedicato a segnalare gli usi alternativi, ovvero i 
surrogati piu economici, di droghe equivalenti. Poiché il costus, pianta orientale con fiore a calice 
delle Costaceae, era probabilmente raro e prezioso in commercio, gli si preferiva la comunissima 
Iris: entrambi gli unguenti ricavati dalla radice erano apprezzati in profumeria e cosmesi; le reci-
proche affinità sono indicate più volte da Teofrasto, De odoribus 28, 32, 34 (vd. il commento di 
Herzhoff 1993, 85-6).

8 Merita qui segnalare che la parte corrispondente ai capp. 126-53 del libro XVI edito da S. Zervos 
come Gynaekologie des Aetios (Leipzig, 1901), fondata su due soli codici, è in realtà la sezione con-
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οἰνανθαρίων ϲκευαί, θυμιάματα καὶ κῦφι) e Alessandro di Tralle, in alcuni capito-
li riservati a ricette alimentari e igieniche (II 259-67; 501-17 Puschmann). Estratti 
di formule del tipo documentato da BKT X 25 potevano far parte della dotazione 
d’uso di farmacisti, profumieri e droghieri, ma anche di professionisti della cura del 
corpo che applicavano oli aromatici nell’esercizio del proprio mestiere, come quel-
lo di fisioterapeuti e massaggiatori attestati nei papiri dal V sec. in poi (cf. P.Acad. 
inv. 5v,15 = Fournet 2004, 190-3, per la figura del κηρωματικόϲ / κηρωματίτηϲ, 
ceromatica) 9. Un quadro delle situazioni d’uso di prodotti aromatici nella cura del 
corpo, e dei dati archeologici, è offerto da Paszthory 1990; aggiungi Squillace 
2010 (con la prima traduzione italiana di Sugli odori di Teofrasto).

Per l’àmbito alimentare, invece, alla luce di una possibile ricostruzione della 
tipologia delle ricette conservate sul lato → nel papiro (infra, →3 ecc.), è da richia-
mare il parallelismo col vasto impiego dei vini aromatici nell’antichità ed alcune 
attestazioni papirologiche in particolare, su cui da ultimo vd. Maravela 2010, oltre 
a J.-L. Fournet, GMP I 15, e, a proposito di μοϲχᾶτον, Fournet 2008. Aggiungi 
Squillace 2010, 188-9 (e passim). Sulla frequenza con la quale i prodotti alimentari 
esotici ricorrono nella documentazione dei papiri, con ricadute di ordine linguistico 
e sociale, vd. Papathomas 2006a [e 2006b (NdC)].

Paralleli utili tra i papiri finora pubblicati sono rintracciabili nei testi di BKT 
IX 76 10 (Fr. 2,4 ξηρομύρο[υ, i.e. ϲκευή?, ricette per composti aromatici, VI d.C.); 
P.Coll.Youtie II 87 (= SB XIV 12142, ricetta, VI d.C.). Aggiungi MPER NS XIII 
14 (ϲκευαϲία κυδωνάτου, VII d.C.) e MPER NS XIII 15 (lista, VII d.C.), P.Köln IX 
410 (ricetta?, IV-V?), P.Acad. inv. 4 (r. 1, ϲκευή = Fournet 2004, 185-7, ricette, V 
d.C.), P.Coll.Youtie II 86 (lista di erbe e spezie, III/IV) 11.

clusiva del libro e si configura come una trattazione a sé stante di ‘profumeria’, ‘cosmetica’, e ‘culi-
naria’, scollegata da quanto precede. Utile alla verifica della congruità del testo aeziano secondo 
Zervos, oltre a quanto osserva recentemente Buzzi 2008, 121 rispetto alla tradizione manoscrit-
ta, è anche la traduzione latina del Cornarius (Aetii medici graeci contractae ex veteribus medici-
nae tetrabiblios hoc est, … Sermones sedecim, per janum Cornarium medicum physicum Latine con-
scripti, Lugduni 1549) dove si legge al cap. cxiii, Preparationes unguentorum…, e al cap. cxxiii, 
Myrrhatio…). Una riedizione del libro XVI, con traduzione italiana, è stata curata da R. Romano, 
in Garzya 2006, 267-553 (ad essa rinvio solo in caso di preferenza rispetto al testo di Zervos).

9 Si trattava del «maestro di ginnastica», la cui retribuzione per l’allenamento dei giovani era fissa-
ta nell’Edictum de pretiis VII 64 (vd. Lauffer 1971, 240-1). P.Harr. I 98 (IV d.C.), vd. per es., 
riporta una lista di ingredienti adatti ad un unguento per problemi motori, inclusi piper e nardos.

10 Per questo papiro rinvio all’ed. pr. di Brashear 1989 (con tavola), risultando poco affidabile la 
presentazione in BKT IX.

11 Ai rr. 6-7 del testo è opportuno, con una correzione rispetto all’ed. pr., leggere θυμιαμάτων 
κολλουρίων λί(τραι) γ («di kollyria d’incenso libbre 3»), invece di θυμιαμάτων λί(τραι)  
ι | κολλουρίων λί(τραι) γ, intendendo col vocabolo connotante κολλούριον un riferimento al 
«panetto» o «suppostina» d’incenso che, insieme a «grani» e «blocchetti», costituiva la forma natu-
rale del prodotto in commercio (per possibili rappresentazioni antiche contestualizzate si veda 
Invernizzi 1997, 129 con fig. 6). Le lacrime resinose che colano dalla corteccia incisa dell’albero 
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Le unità di misura sono espresse attraverso i simboli di γράμμα, ουγκία e λίτρα 
(per la realizzazione dei compendi per le unità di misura cf. GMP I 14; Fournet 
2004, 180, 186, 193). I relativi rapporti sono fissati nei trattati metrologici antichi 12 
(per es. Julius Africanus, Cesti, IV 1 = 271,42-4 Vieillefond: ἡ δὲ λίτρα ποιεῖ γο ιβ’ 
καὶ ἡ γο [= ουγκία] δραχμὴϲ η’· ἡ δὲ δραχμὴ γραμμάτων ἐϲτὶν γ’· τὸ δὲ γράμμα ὀβολοὺϲ 
ἔχει β’). Nella misurazione dei componenti solidi, o semifluidi, l’equivalenza base per 
i papiri di età romana, che riproduce peraltro il sistema greco-egizio, è di 1 litra = 
12 ounkiai = 288 grammata 13. Per esprimere la capacità dei liquidi (→2) è usato lo 
ξέϲτεϲ (= sextarius, ca. 0.5 l) 14.

dell’incenso (Boswellia Carterii), infatti, condensano all’aria in forme oblunghe o tondeggianti (defi-
nite ‘masserelle, coni, bastoncini’). In P.Coll.Youtie 86,6-7 (immagine online in APIS, P.Mich. inv. 
1812) abbiamo una sola voce dell’elenco, come si desume dalla giustificazione a destra, ottenuta 
dallo scrivente allargando la lettera finale ν di θυμιαμάτων fino a rispettare l’incolonnamento delle 
cifre, e dal fatto che la seconda parola della voce (κολλουρίων) è scritta in eisthesis al rigo seguente.

12 Cf. Hultsch 1971 e 1882. Sulla metrologia nei testi alchemici, vd. in particolare Halleux 
1981, 17-22.

13 Com’è noto, il valore di riferimento della libbra romana è discusso in sede scientifica, con un’o-
scillazione dai 310 ai 327 grammi. Tradizionalmente è accolto per 1 litra il peso di 327,45 g (in 
base al modello di Bockh 1838, 165, recepito da Hultsch 1882, 155-61, 326-8): cf. Lauffer 
1971, 221 (Italicum pondo); Hitzl 1998; Pryce – Lang – Gill 2012. Tuttavia, secondo le più 
recenti acquisizioni di Duncan – Jones 1994, 213-5 (con discussione precedente), il quale for-
nisce ulteriori elementi alla teoria di L. Naville (da ultimo in Naville 1951, 108-9), l’abbassa-
mento del valore ponderale della libbra romana ad un dato medio di 322,8 g sarebbe preferibile 
in base all’evidenza del peso reale delle monete in circolazione. L’equivalenza 1 litra = 323 g è 
recepita da Bagnall 2009, 188-9.

14 Cf. Kruit – Worp 1999, part. § 3 (con bibliografia precedente) [e ora Reggiani 2015 e 2016 
(NdC)].
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→
 - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 
 ]        δατοϲ ξέϲτου [
 ]       μέλιτοϲ λ(ίτρ.) κζ πιπέρεωϲ ο(ὐ)γ(κ.) β [
 ] λ(ίτρ.) κε. ϲκευή· καρεοφύλλου ο(ὐ)γ(κ.)  [
        ϲ]τύρακοϲ ο(ὐ)γ(κ.) δ καταϲκευάζειν [
5  ]  [  ]  [ ±2 ]         οὕτωϲ δ αξ        τον[
                         ]ον κατὰ μικρὸν {μικρὸν} [
 - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

1. μεθ’ ὕδατοϲ ?      2. ]τ  ̅ pap. ( ]του?)      2, 3. λ/ pap.      2, 3, 4. Γ̊  pap.      3. •ϲκευη pap.      
5. ]  κ   7 pap. (vel  ]εκ     7 vel dub. κρ]όκου)       d= (τέταρτον), vel pot. δ (i.e. δ’)?       αξ poti-
us quam οξ, deinde αναϲ poss.

↓
 - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 [ ±3 ]  ργυρου γρ(άμμ.) β μούϲκου γρ(άμμ.)  [
 [κα]ρεοφύλλου γρ(άμμ.) ιε κρόκου γρ(άμμ.) [
 ναρδοϲτάχυοϲ γρ(άμμ.) ϛ ἀρναβὼ [
 φύλλου ο(ὐ)γ(κ.) ϛ ἀμώμου    [
5 ῥόδων ξηρῶν γρ(άμμ.) ϛ ϲτύρακο[ϲ
 φρυκτῆϲ ο(ὐ)γ(κ.) α μέλκηϲ γρ(άμμ.) ϛ [
         ̅  ̅ α        ξιο  γρ(άμμ.) ϛ κ[
 - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

1. dub. λιθ]αργύρου       l. μόϲχου       1, 2, 5, 6, 7.  pap.       4, 6. Γ̊  pap.       7. fort. ἄλλο· 
ἰξίου (ξι̅ο̅ pap.)

                                       
→ … di acqua 1 (?) sextarius, … di miele 27 libbre, di pepe 2 once, … di … 25 libbre; prepa-
razione: di caryophyllon once …, di storace 4 once; preparare … così … a piccole dosi (…) …

↓ di lithargyros (?) 2 gr, di musco gr …, di chiodi di garofano 15 gr, di zafferano gr …, di radice 
di nardo 6 gr, di zedoaria …, di phyllon 6 once, di amomo …, di rose essiccate 6 gr, di storace 
…, di resina 1 oncia, di melca 6 gr … di  … 6 gr …

→ 1. l. μεθ’ ὕδατοϲ ξέϲτου ? La decifrazione delle tracce prima di ατοϲ non è del tutto certa, 
anche se l’ipotesi è sostenuta dalla frequenza della formula in letteratura: abbastanza convin-
centi sono la parte inferiore del δ (come la d latina, cf. ↓5) e la sequenza με (analoga a quel-
la di μελ →2), seguita dall’ovale inferiore di un θ e da υ aperto, simile a quello di τυρ (→4). 
Probabilmente è l’indicazione conclusiva di una ricetta che impiegava una dose di acqua, 
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forse uno ξέϲτηϲ (i.e. ξέϲτου [α vel [ἑνόϲ), oppure una sua frazione (dopo το in legatura la 
traccia è alta e mi fa propendere per υ, mentre escluderei ον), p.es. ξέϲτου [d vel (ἥμιϲυ). Per 
alcune formulazioni parallele rimando a Gal. Comp.med.loc. VII 2 (XIII 31,4-5 K.): μεθ’ 
ὕδατοϲ κοτύληϲ τετάρτου; Aet. XVI 46 (64,13 Zervos) μεθ’ ὕδατοϲ κοτυλῶν γ’; Aet. XV 17 
(104,15-16 Zervos): γίνεται δὲ τὸ ἕψημα οὕτωϲ ... βρέχε ἐν ὕδατοϲ ξέϲταιϲ ϲτ. Il termine ricorre, 
in abbreviazione, in alcuni papiri medici tardi, p.es. P.Acad. inv. 5v,9 = Fournet 2004, 193; 
MPER NS XIII 10,20-1. Per la tipologia dello ξέϲτηϲ, un recipente a forma di cratere, adat-
to per contenere acqua (già Dsc. MM II 49,2 Wellmann: ἕψειν μετὰ ὕδατοϲ ξεϲτῶν εἴκοϲι) e 
della capienza di ca. 1/2 litro (= sextarius), cf. Hilgers 1969, 278. Lo ξέϲτηϲ era l’unità di 
misura di riferimento per le forniture d’olio, anche per il prezzo, cf. P.Neph. 9,7-11: ἠγόραϲα 
τοίνυν τὸ ἔλαιον | καὶ ὁμοῦ εἰϲ ἀγγ〈ε〉ῖον ἐμέτρη|ϲα ξ(έϲταϲ) εἴκοϲι, ἑκάϲτου ξέϲτου | ἐξ ἀργυρῶν 
ἑκατὸν τριῶ(ν) | ἡμίϲουϲ. Cf. Morelli 1996, 7 ss. — Se nel papiro fossero conservate ricette 
aromatiche per la preparazione di vini speziati (infra, →3 comm.), l’uso di «acqua» potrebbe 
ricondurre alla semplice preparazione dell’hydromeli («acqua mielata», o aqua mulsa in Plin. 
NH XXII 110), un vino artificiale molto popolare (Plin. NH XIV 123: fit uinum et ex aqua 
ac melle tantum … hoc uocatur hydromeli et vuetustate sapore vini adsequitur), chiamato in gre-
co anche μελίτιον (il termine è attestato in una ricetta su papiro della fine del I d.C., cf. GMP 
II 12,6 comm. [infra, cap. 13 (NdC)]).
2. Prima di μέλιτοϲ sussistono tracce di alcune lettere, e di una lunga barra sopralineare, 
che a prima vista sembrano compatibili con la cifra del dosaggio di una sostanza in lacuna 
(si può confrontare l’abbreviazione per gramma di 1-2 [cf. Fournet 2004, 179-80], che, 
secondo l’equivalenza di 288 grammata = 1 litra, valeva poco più di 1 g, i.e. ]γρ̣(άμμ.) γ vel  
ϛ ?). Bisogna tuttavia considerare che le cifre non sono mai sopralineate nel papiro (per cui 
un’eventuale lettura ϛ, lettera che ha un lungo tratto orizzontale, sarebbe la sola plausibile, 
cf. ↓ 4, 5, 6). La lettura in questo punto di una finale -]του, senza indicazione di cifra, non 
può dunque essere esclusa (cf. hypsilon ridotto ad un tratto sopra il rigo in ↓4): tenendo con-
to dell’ipotesi interpretativa avanzata di seguito (→3 comm.), l’integrazione κον]|[δί]του, 
preceduto da ϲκευή oppure ϲκευαϲία in lacuna alla fine del r. 1, acquista maggiore probabili-
tà. — Il μέλι, l’eccipiente di natura animale che conferisce consistenza fluida al preparato 
ottenuto dopo la lavorazione delle droghe, è da solo l’ingrediente idoneo a medicamenti con 
effetto purgativo e antinfiammatorio (Gazza 1956, 108; Dsc. MM II 82 Wellmann; Gal. 
Comp.med.loc. IV 6 = XII 728,11 K.). Considerata la quantità elevata di prodotto qui ri - 
chiesto (27 libbre di miele presuppongono un contenitore della capacità di oltre 8 litri), esso 
poteva costituire la base per la miscela o cottura di altri elementi impiegati in dosi minori, 
oppure per la confezione di liquori aromatizzati, come il noto piperatum (πεπερᾶτον) o condi-
tum (κονδῖτον), di cui offre la composizione essenziale Plin. NH XIV 108 (qualia uina nunc 
quoque fiunt pipere et melle addito, quae alii condita, alii piperata appellant): su questa tipo-
logia di vini rinvio all’ampia disamina in GMP I 15 (introd. e r. 3 comm.), e a Maravela 
2010, 253-66. Per il miele nella documentazione papiracea, vd. Chouliara-Raios 1989; per 
le diverse miscelazio ni in uso nelle ricette, cf. per es. GMP I 15,5 (oinomeli, lat. mulsum) e II 
12,6 (melition). Il conditum era consigliato dai medici come bevanda tiepida e curativa (aiu-
ta l’eliminazione dei calcoli renali), ma anche come «aperitivo» πρόπομα (Alex.Trall. Ther. II 
341,16 Puschmann). — πιπέρεωϲ ο(ὐ)γ(κ.) β. Per la scrittura πίπερι, vd. e.g. MPER NS XIII 
4,3; BKT III, p. 32, 10. Diverse specie della famiglia delle Piperaceae sono ricordate nelle 
fonti storiche in relazione al commercio con l’India; il piper era uno dei generi di lusso del 
mercato estero di Roma e i dati archeobotanici sui resti di grani di pepe a Berenice attestano 
la vastità del commercio che raggiungeva la Valle del Nilo (via Koptos o Qena), attraverso 
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le navi ‘piperarie’ provenienti dagli empori dell’India meridionale: cf. De Romanis 1996, 
181-3; Cappers 2006, 111-9; Morelli 2011. Apprezzato nei medicamenti, per es. quale 
polvere starnutatoria e disinfettante (cf. Gazza 1956, 92 e GMP II 5,vi,19), il pepe era lar-
gamente impiegato nella cucina, in svariati condimenti ‘pepati’, tra i quali il garum pipera-
tum (cf. Petron. 36,3 garum piperatum currebat super pisces): vd. in generale Curtis 1991. 
Dell’importanza acquisita nell’arte culinaria e della sua costosa ricercatezza («lo si va a cercare 
a peso d’oro») riferisce Plin. NH XII 26-9 (usum eius adeo placuisse mirum est; … sola placere 
amaritudine, et hanc in Indos peti!  Quis ille primus experire cibis voluit aut cui in appetenda 
auiditate esurire non fuit satis? … pondere emitur ut aurum uel argentum). — Rispetto alle 27 
libbre di miele, cui si aggiungono le 25 libbre di un prodotto perduto in lacuna (rr. 2-3), la 
bassa proporzione di pepe (2 once, ca. 48 g) prevista dalla ricetta del papiro, equivalente ad 
1/349 del totale, ne suggerisce un impiego per esaltare o aromatizzare la qualità della base: per 
coincidenze in formule di bevande fermentate da pasto, date a sorbire in forma di decotto, è 
istruttivo Hierophilus, De nutriendi methodo I 4 (= I 409,16-18 Ideler): καὶ ξηρόζεμα πίνειν· 
ϲτάχοϲ, πέπερι, κινάμωμον, καρυόφυλλον, ϲτύρακα καὶ μέλι τὸ ἀρκοῦν.
3. λ(ίτρ.) κε: in assenza di ricette parallele stringenti in letteratura, che permetterebbero di risa-
lire al nome del prodotto perduto in lacuna (forse indicato alla fine del r. 2), il quantitativo ele-
vato della dose (25 libbre) rimanda a un componente liquido (come il vino, che pure poteva 
misurarsi a libbre, e.g. Aet. I 131 = CMG VIII.1 66,8-9 Olivieri: καὶ πάλιν βάλλῃϲ οἴνου λ𐅹 ι̅ε̅)  
o semifluido (come olio, balsamo o resina, grasso). Considerato il fatto che, in base al testo 
che segue e alla ricostruzione sull’altro lato del frammento, la lacuna calcolabile non dovrebbe 
essere molto ampia, e l’ordine di sequenza dei componenti conservati, è possibile che si tratti 
proprio della ricetta base del vinum conditum, sicuramente il più diffuso e ben attestato nelle 
fonti letterarie e nei papiri (vd. GMP I 15,3; Maravela 2010, 255-6), che prevedeva solo tre 
ingredienti e cioè miele, vino e pepe, secondo la ricetta di Orib. Coll. V 33,9 = CMG VI.1.1 
153,5-6 Raeder: κονδῖτον. μέλιτοϲ λι. ι, οἴνου πρωτίου λι. λ, πεπρέωϲ γo. α. τρίψαϲ τὸ πέπερι 
μῖξον τῷ οἴνῳ καὶ ἀπαφρίϲαϲ τὸ μέλι ἕνωϲον τῷ οἴνῳ καὶ ἀναδήϲαϲ ἔα. Interessante termine di 
confronto è la proporzione tra i componenti data da Oribasio, per cui la dose di pepe risul-
terebbe ca. 1/538 rispetto alla base di miele e vino, e cioè assai inferiore rispetto a quella pre-
vista dalla formula del papiro (supra, r. 2 comm.). La composizione dei Geop. VIII 31 (secon-
do Democrito) mescolava 8 g di pepe in 1 sextarius di miele e 4 oppure 5 sextarii di vino, 
apparentemente una percentuale di pepe ancora più bassa. — • ϲκευή pap. La mesē stigmē che 
precede la parola pare collegarla all’inizio di una nuova formula. Per casi di interpunctio tra 
sostanze evidenziate nel contesto della sequenza di droghe, vd. i doppi punti impiegati nelle 
ricette mediche conservate da BKT III, pp. 32-3 e BKT IX 176. Il vocabolo ϲκευή indica la 
compositio, la «preparazione» di un composto, e comunemente precede i dettagli della proce-
dura (Alex.Trall. II 533,16 Puschmann ἔχει δὲ καὶ ταύτηϲ ἡ ϲκευὴ οὕτω). Come intestazione 
di medicamento compare in Fournet 2004, 186 (= P.Acad. inv. 4,1: ϲκευ[ὴ ϲτομαχ]ικοῦ) e in 
GMP II 12,1 (= P.Oxy. LIV 3724,iii,1: ἀρτηριακῆϲ ϲκευή) [infra, cap. 14 (NdC)]. Vedi ibid., 
pp. 175-6; 179, con commento e luoghi paralleli che indicano una preferenza d’uso per la 
miscela di aromi numerosi, come nel rinomato profumo foliatum, diversamente descritto da 
Plin. NH XIII 15 (nardinum siue foliatum constat omphacio aut balanino, iunco, costo, nardo, 
amomo, murra, balsamo) e da Orib. Ecl. 73,31 (CMG VI.2.2 240,27-8 Raeder), φολιάτου 
ϲκευή. φύλλου Γ̊ γ, ἀμώμου Γ̊ α, καϲϲίαϲ Γ̊ ϛ, λαδάνου Γ̊ α, πεπέρεωϲ λευκοῦ κόκκουϲ μ, ϲμύρνηϲ 
τρωγλοδύτιδοϲ  α). La «preparazione» è espressa anche nel caso di bevande, e.g. il succo di 
mele «cotogne» di MPER XIII 14, ϲκευαϲία κυδονάτου (l. κυδωνάτου). — καρεοφύλλου ο(ὐ)
γ(κ.) : καρεο-, rispetto al corrente καρυο-, è scrittura attestata anche in MPER XIII 14,29 
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(καρεοφύλλου, VII d.C.). Per l’uso dei «chiodi di garofano» come spezia nei papiri, rinvio, 
oltre a PSI IV 297,4, P.Coll.Youtie II 87,4, BKT IX 76 (Brashear 1989, 76), soprattut-
to a GMP I 15,6 (ove ricorre l’hapax καρυοφυλλᾶτον, un vino speziato con Eugenia caryo-
phyllata Thunb. = Caryophyllus aromaticus L.); aggiungi Gazza 1956, 83-4. Si trattava di 
una sostanza pregiata di provenienza indiana, nota a Plinio (NH XII 30: est etiam num in 
India piperis granis simile quod uocatur caryophyllon, grandius fragiliusque. tradunt in Indica 
loto id gigni. aduehitur odoris gratia). Il termine compare per la prima volta nel greco delle 
Ciranidi (una compilazione con stratificazione di materiali dal I-II al IV e IV-VIII d.C., 
cf. Fowden 1993, 87-8; Scarborough 2012; Fournet 2008, 162, n. 27) per la prepa-
razione di un unguento (Cyr. I 18: τοῦ δὲ ξηροῦ μύρου ἡ ϲκευή ἐϲτιν αὕτη; κόϲτου οὐγ. γ’, 
νάρδου ϲτάχυοϲ οὐγ. ἡμίϲειαν, καρπὸν βαλϲάμου οὐγ. γ’, ἀμώμου οὐγ. ἡμίϲειαν, καρυοφύλλου 
οὐγ. β’, καϲϲίαϲ οὐγ. β’ ἥμιϲυ, ϲτύρακοϲ οὐγ. ε’, κρόκου οὐγ. δ’, ὀποβαλϲάμου οὐγ. α’, ῥόδων 
ἐξονυχιϲμένων οὐγ. δ’, μόϲχου καλοῦ γραμμάρια β’). Rientra in numerose pozioni medica-
mentose dello Ps.Gal., Rem.parab., combinato con pepe e vino, e.g. III 21 (XIV 462,2-4 
K.): καὶ μετὰ ὀλίγου πεπέρεωϲ καὶ καρυοφύλλων μετὰ οἴνου ἀκράτου θερμοῦ εἰϲ ἔμβαϲιν δίδου 
πιεῖν. Col pepe e altre spezie, il caryophyllon si mescola a bevande e cibi aromatizzati, come 
risulta, tra i molti casi, anche da una variante della formula del conditum, raccomandato 
nel trattato dietetico di Hierophilus, relativamente al mese di marzo, De duodecim mensium 
natura VII 7 (I 427,5-6 Ideler): ἐκ δὲ γλυκοποϲίαϲ, λαμβάνειν κονδύτον (l. κονδῖτον), ἔχοντα 
πέπερι, κιννάμωμον, καρυόφυλλον, καὶ ϲτάχοϲ πλεῖϲτον.
4. Un indizio per risalire al tipo di ricetta conservata ai rr. 3-6 potrebbe venire da ϲ]τύρακοϲ 
ο(ὐ)γ(κ.) δ, il solo altro prodotto della seconda ricetta di cui resta il nome: è aroma di odore 
forte e fragrante (Styrax officinalis L.) ricavato dalle gocce di resina che trasudano dall’in-
cisione della pianta, che cresce spontanea nell’India meridionale, descritta da Dsc. MM I 
79 Wellmann; cf. Plin. NH XII 124: proxima Iudaeae Syria supra Phoenicen styracem gignit 
… lacrimae ex austero iucundi odoris; intus similitudo harundinis, suco pregnans. Per l’analo-
gia dell’arbusto con la canna, una varietà diffusa e di colore giallastro, era definito ϲτύραξ 
καλαμίτηϲ (Aet. XV 3 = 13,13 Zervos). Per la presenza nei papiri vd. Gazza 1956, 98; 
GMP I 15,2 (dove ϲτυρακᾶτον designa il vino aromatico, noto da Orib. Coll. V 33,12: cf. 
Maravela 2010, 261); PSI XV 1558,10 (p. 350, per l’importazione in Egitto sull’itinera-
rio di Copto); e GMP II 9,28. Combinato con «chiodi di garofano», lo storace concorre alla 
preparazione di unguenti, oli e vini profumati, profumi o suffumigi (un’ampia casisitica e 
data da Aet. XVI 126 ss. = 161-70 Zervos): lo ζέμα/decotto mielato di Hierophilus, De nutr. 
meth. I 4 (supra, n. 2), prescrive in sequenza sia καρυόφυλλον sia ϲτύραξ. Un interessante con-
fronto è anche col ‘profumo’ di Orib. Syn. III 215 (ἄλλο. φύλλου οὐγ. ε, ἀμώμου ἀνὰ γρ. η, 
καρυοφύλλων γρ. ϛ, νάρδου ϲτάχυοϲ γρ. ε, ϲτύρακοϲ γρ. ι, ῥόδων οὐγ. ́´, ϲμύρνηϲ οὐγ. α), a base 
di soli aromi (phyllon, amomo, chiodi di garofano, radice di nardo, storace, rosa, mirra) da 
stemperare con vino e succo di balsamo.
4-5. Se si tratta qui dell’infinito καταϲκευάζειν (la decifrazione del ny finale è tutt’altro che 
certa), questo anticipa più dettagliate istruzioni di preparazione pratica del composto. La pre-
scrizione (per es. καταϲκευάζειν χρή, oppure in senso imperativo «preparare…») poteva essere 
completata dalla presenza di un elemento fluido e terminare con οὕτωϲ al r. 5, e.g. Gal. Comp.
med.gen. IV 1 (XIII 659,9-11 K.): καταϲκευάζειν δ’ αὐτὴν εἴωθα ξηραντικωτέραν ὥρᾳ θέρουϲ 
ἐν ἡλίῳ τρίβων ἐφεξῆϲ ἡμέραιϲ πλείοϲι μετ’ ὄξουϲ ἢ οἴνου; Paul.Aeg. V 28, 2 (CMG IX.2 
24,19-20 Heiberg): καὶ ἀδύνατα καταϲκευάζειν τὰ φάρμακα, ὡϲ τὰϲ ἰϲχάδαϲ μετὰ βαϲιλικῶν 
καρύων. A sostegno dell’ipotesi alternativa di un καταϲκευάζει  [ , possiamo richiamare un 
luogo pertinente di Aet. XVI 146 (170,2-3 Zervos: si tratta della ricetta di un moschaton, 
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incenso di chiesa: cf. Fournet 2008, 160), dove è così riportata una individuale e autorevo-
le formula di preparazione: ὁ ἄρχων τῆϲ Ἀνατολῆϲ ϲκευάζει οὕτωϲ («L’arconte dell’Anatolia lo 
prepara così», p. 549 Romano). — Purtroppo è molto difficile decifrare le tracce all’inizio del 
r. 5, dove ci attenderemmo qualcosa come μετὰ μέλιτοϲ / μετ’ οἴνου, oppure ἐν ἀγγείῳ. Subito 
prima di οὕτωϲ rimangono tracce di una finale di parola, forse abbreviata: anche un’ipotetica 
decifrazione ]  κου vel ]  κοιϲ delle lettere, che non riesco a ricondurre a tracciati simili nella 
scrittura conservata dal frammento, è insoddisfacente.
5. οὕτωϲ d vel δ ? Non è certo se la lettera, isolata da ciò che segue e precede, ed eseguita come 
la d latina (se ne conservano validi esempi in ↓ 3, 5) sia da intendere come il simbolo per 
1/4 oppure come un delta, anche perché la formula quantitativa («così [allo stesso modo]»), 
che istituirebbe un’analogia con una dose precedentemente espressa, non trova paralleli a 
sostegno. Comunemente l’avverbio è conclusivo e introduce una descrizione articolata, e.g. 
ἔχει δὲ οὕτωϲ· in Aet. VII 103 (CMG VIII.2 360,1 Olivieri), oppure è incipitario di un 
nuovo periodo (οὕτωϲ δέ / δ’). — Anche dare un senso alla lettura di ciò che segue è molto 
problematico: dopo numerosi tentativi, la decifrazione più plausibile mi è parsa αξαναϲτον,  
da articolare in αξαναϲ τὸν (dopo il ny in fine rigo non si scorge alcuna traccia a ridosso, per 
cui τὸν appare preferibile a un eventuale τὸ ν[). Sopra la legatura ϲτ si scorge anche una debole 
traccia a forma di apostrofo: forse un tratto di penna casuale, oppure un apice separatore? Per 
il nesso αν, che non ricorre altrove nel papiro ma è tipico delle corsive coeve, vd. CPR XXV 
35,8 (-ραν, fine rigo), 9 (υγειαν) (Taf. 33). Se dunque accogliamo in fine rigo il maschile τὸν, 
la necessaria concordanza con un termine adatto al tipo di ricetta (con l’eccezione di οἶνοϲ, 
i.e. τὸν [οἶνον, le altre sostanze citate sono sostantivi neutri) suggerisce per es. l’integrazione 
τὸν [ϲτύ|ρακα      ]̣ον ai rr. 5-6. Nel contesto dell’istruzione finale ci si attende, prima di τὸν, 
un participio che spieghi il trattamento di preparazione di un prodotto che si conclude al 
r. 6 con κατὰ μικρόν («a poco a poco, a piccole dosi»): per una casistica delle formule finali 
delle ricette è utile Gazza 1956, 110-2. — La sequenza αξαναϲ di per sé non dà senso, ma, 
se la lettura coglie nel segno, potrebbe essere una scrittura imperfetta da ricondurre 1) ad 
una forma di ἄγω (e.g. il participio ἄξαϲ, nel significato di «aggiungere», «apportare», o te - 
cnico di «pesare», conciliabile con κατὰ μικρόν), oppure 2) alla forma -ξάναϲ (p.es. 〈ἀν〉αξάναϲ, 
δ〈ι〉αξάναϲ) che risale al verbo ξαίνω, con i composti ἀναξαίνω, διαξαίνω, καταξαίνω, attestati 
nell’accezione tecnica di «cardare» la lana, ma anche in quella di «lacerare», «grattare», «fran-
gere» (e.g. «sfibrare», mettere a nudo il tessuto fibroso del nervo, in Alex.Phil. Probl. II 52: 
ἡ γὰρ φύϲιϲ τὸ νεῦρον διαξάναϲα πανταχόθεν εἰϲ πολλὰϲ ἶναϲ), e di «scarificare, ripulire con le 
unghie una ferita per risanarne i margini» in Antyll. ap. Orib. Coll. XLIV 20,4 (CMG VI.2.1 
135,13 Raeder): τοῖϲ ὄνυξι ἀναξάναντεϲ νεαροποιήϲομεν τὸ ἕλκοϲ).
5-6. Poss. τὸν [ϲτύ|ρακα       ]ον ? Non abbiamo testimonianze precise sulla forma commer-
ciale in cui si presentava lo ‘storace’ prima della lavorazione necessaria per entrare nel com-
posto (vino o unguento che fosse), ma le fonti indicano che il prodotto grezzo doveva essere 
ridotto in piccoli pezzi (Aet. I 131,19: τὸν ϲτύρακα εἰϲ λεπτὰ μόρια διαμεριϲθέντα, e XVI 133 
= 165,5-6 Zervos: τὸν ϲτύρακα εἰϲ λεπτότατα τοῖϲ δακτύλοιϲ διαμερίϲαϲ ἐπίβαλλε), o addirittura 
‘grattugiato, pestato fine’ (Aet. XII 59: κόπτε … τὸν ϲτύρακα) in modo da poter essere sciolto 
lentamente e amalgamato a poco a poco (Gal. Comp.med.gen. VI 2 = XIII 869,8-9 K.: καὶ 
τὸν ϲτύρακα κατ’ ὀλίγον). Molto interessante è la composizione dello ϲτυρακᾶτον trasmessaci 
da Orib. Coll. V 33,12 (CMG VI.1.1 153,14-16 Raeder: μέλιτοϲ λι. λ, ϲτύρακοϲ λι. α, οἴνου 
λι. ϛ ἀπαφρίϲαϲ τὸ μέλι καὶ τρίψαϲ τὸν ϲτύρακα μῖξον, καὶ μετὰ τοῦ ἀπηφριϲμένου μέλιτοϲ ὄντοϲ 
ἐν τῇ θύιᾳ μίξαϲ τὸν οἶνον ἀναλαβὼν τῇ χειρί ϲου χρῶ), che fornisce un parallelo calzante per 
proporre e.g. la restituzione οὕτωϲ δ〈ι〉αξάναϲ τὸν [ϲτύ]|[ρακα μῖξ]ον κατὰ μικρόν nel nostro 
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passo, e per individuare in questo tormentato luogo del papiro il senso conclusivo di «così 
dopo averla grattugiata mescola (resina di) storace a poco a poco».
6. κατὰ μικρόν [con dittografia di μικρον pap.) è prescrizione che prevede il graduale amal-
gama in un liquido del prodotto precedentemente polverizzato, e.g. Gal. Comp.med.gen. IV 
13 (XIII 736,12-13 Κ.): βάλλε κατὰ μικρὸν τὴν χαλκῖτιν λεανθεῖϲαν μετ’ ὄξουϲ; Ps.Gal., Ther. 
ad Pamph. (XIV 309,6 Κ.): παραϲτάζων κατὰ μικρὸν μέλι; Alex.Trall. I 471,9-10 Puschmann: 
ἐπιμίγνυε κατὰ μικρὸν πάλιν τὸ ῥόδινον τῷ κηρῷ.
↓ 1. La lettura ]  ργυρου γρ(άμμ.) β è conveniente alle tracce e suggerisce l’inevitabile in- 
tegrazione λιθ]αργύρου, anche se fa difficoltà pensare a un minerale in ricette di prepara-
ti aromatici che fossero ‘da bere’, mentre la sostanza è forse non del tutto incompatibile 
con eventuali preparati odorosi da vaporizzare a caldo, quali le «fumigazioni» (cf. la tipolo-
gia dei θυμιάματα μοϲχᾶτα di Aet. XVI 126,142, con Fournet 2008, 161 ss.). Nel θυμίαμα 
μυρεψικόν di Aet. XVI 152 (172,1 Zervos), per esempio, troviamo droghe ottenute dal 
minerale del piombo (r. 3 ψιμυθίου, r. 4 μολύβδου), che forse contribuivano a stabilizzare e 
a preservare dal decadimento la base, costituita da prodotti resinosi e grassi. Si ricordi anche 
l’antica convinzione che fossero i recipienti di piombo, perché freddi e compatti, a preservare 
al meglio il profumo (Thphr. Od. 44: εἰϲ ἀγγεῖα μολυβδᾶ ἐγχέουϲι). La lithargyros (su cui vd. 
Gazza 1956, 102-3; GMP I 11,12 e 12,3 [above, chapts. 5 and 6 (NdC)]) è una droga rica-
vata dal minerale del piombo e ampiamente usata nell’antichità sia in farmacologia come 
componente di rimedi esterni (impiastri) sia nelle tecniche coloranti. Resta comunque aper-
ta la possibilità che in questo punto del papiro si debba leggere qualcosa di diverso. Curioso 
è quanto racconta Plinio (NH XII 43) a proposito del nardum, prodotto di grande pregio 
nella lavorazione dei profumi (infra, n. 3) che poteva essere falsificato con l’aggiunta, tra l’al-
tro, di litargirio (spuma argenti) alla sua radice: adulteratur … sua radice permixta ponderis 
causa et cummi spumaque argenti aut stibi etc. — Forse μούϲκου γρ(άμμ.) β[ oppure γρ(άμμ.) 
ι[- . I.nteressante la scrittura μου- pap., altrimenti attestata solo nel copto   
(P.Strasb. K. 19,2; Fournet 2008,157 ss.]. Da intendere qui è μόϲχου, da μόϲχοϲ, un mam-
mifero, anche detto «cervo muschiato» (Moschus moschiferus L.), dalla cui ghiandola addomi-
nale si ricava una sostanza odorosa impiegata in cosmesi. Si tratta di un uso antico (già Cyr. I 
7: ϲὺν μόϲχῳ ὀλίγῳ περιειλήϲαϲ θυμιάματι τετραείδῳ), poi documentato nell’Egitto tardo, sec-
ondo la recente rivisitazione delle testimonianze copte e della questione semantica condotta 
da Fournet 2008,159 ss., a proposito di moschaton (nell’accezione di «fumigazione profu-
mata», e non di «vino moscato»!), un prodotto adatto alla vaporizzazione a caldo in chiesa, 
come l’incenso, la cui preparazione ed uso sono da contestualizzare in ambito religioso (ο 
magico-religioso), e.g. Aet. XVI 149,1 (169,24 Zervos): μοϲχάτου ἐν τῇ ἐκκληϲίᾳ καπνιζομένου 
ϲκευαϲία. Segnalo che, nella sezione specifica di Aet. XVI 126-53 il μόϲχοϲ è citato come 
componente di «unguenti» (μύρα) e «profumi» (θυμιάματα) ben 16 volte, nei capitoli 126, 
129, 130, 142, 144, 146, 148, 149 (rispettivamente 161,16; 162,20; 163,10, 15; 168,24, 
28; 169,2, 6, 7, 12, 13, 18; 170,2, 6; 171,5, 10 Zervos). 
2. [κα]ρ̣εοφύλλου γρ(άμμ.). ιε κρόκου γρ(άμμ.). [. Per i «chiodi di garofano» vd. supra, →3. 
Il Crocus sativus L., dai cui pistilli del fiore si ricava la spezia pregiata e polvere aromatica e 
medicinale (vd. GMP II 8,1, Introd., p. 132), è profumo per eccellenza (Thphr. Od. 27: τὸ 
κρόκινον), cf. Squillace 2010, 35 (n. 40), 183. Insieme a καρυόφυλλον e a μόϲχοϲ rientra 
nel θυμίαμα μοϲχᾶτον riportato da Aet. XVI 144 (169,11-13 Zervos), che condivide 6 com-
ponenti con la ricetta del nostro papiro (↓1-7): ϲτύρακοϲ λιπαροῦ γο. ι. καρυοφύλλου, κρόκου, 
ῥόδων ξηρῶν, φύλλου, μαϲτίχηϲ, ἀνὰ γο. α. μόϲχου κεράτια δ. «ἐγὼ δὲ - φηϲὶ - μόϲχου γράμματα 
δ, καὶ βαλϲάμου τὸ ἱκανὸν ἔβαλλον» (p. 546 Romano).
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3. ναρδoϲτάχυοϲ : corrisponde a spica nardi (Plin. NH XII 42 ss. Dalla radice della νάρδοϲ 
(Nardostachys Jatamansi, una valerianacea), che è pianta aromatica importata dall’India (nar-
dum Indicum) in Arabia meridionale, e da lì incanalata per i medesimi itinerari commercia-
li degli altri aromi (De Romanis 1996, 145), si ricavava l’omonimo profumo (Thphr. Od. 
28: ἀπὸ ῥιζῶν … τὸ νάρδινον; Plin. NH XII 42: de folio nardi plura dici par est ut principali 
in unguentis). Il prodotto era rinomato in farmacologia per i colliri (GMP II 5,ii,27; GMP 
II 8,2, Introd., p. 133), vd. Aet. VII 117, Gazza 1956, 89-90. Un foglietto pergamenaceo 
ci conserva addirittura un’etichetta con iscritto νάρδον, e forse accompagnava concretamen-
te l’involucro del prodotto o il suo contenitore (MPER NS XIII 11: cf. Andorlini 2007a, 
30 [ed ora Bonati 2014, 181, e 2016b, 50 e passim (NdC)]). — Insieme ad altri 8 compo-
nenti comuni alla ricetta del papiro, ναρδόϲταχυϲ concorre alla preparazione del moschaton 
di Aet. XVI 126 (161,15-18 Zervos): φύλλων, καϲίαϲ, κρόκου, ϲτύρακοϲ, ἀρναβῶ, ἀμώμου, 
ναρδοϲτάχυοϲ ἀνὰ γο. α∫. καρυοφύλλων δραχ. δ. μόϲχου γράμματα γ. ὀποβαλϲάμου γο. α· ἐλαίου 
Ἰνδικοῦ ἢ ἑτέρου γο. γ. ῥόδων ξηρῶν γο. β ἢ χλωρῶν γο. δ. — ἀρναβώ [ (con variante ἀρναβόν 
in Aet. VII 135) è prodotto identificato con la Curcuma Zedoaria (della stessa famiglia cui 
appartiene lo ζιγγίβερι, «zenzero»), utilizzata in cucina e nella miscela di vini liquorosi (Dalby 
2003, 159). Vd. la nota di Brashear 1989, 69, 75 (= ΒΚΤ IX 76, Fr. 2,6). Spezia importata 
dall’India, è annoverata, così come pepe, storace e amomo (qui → 2, 4; ↓ 4, 5), tra le mer-
ci prezzate nelle liste sottoposte dai μυροπῶλαι di Ossirinco al logistēs (IV d.C.), cf. P.Oxy. 
LIV 3733,20; XXXI 2750,7; LIV 3767,104: ἀρναβωρατίων (con lettura e interpretazione 
del termine incerte; equivale ad Arnabu nell’Edictum de pretiis, cf. Crawford – Reynolds 
1979, 183): esse rappresentano, insieme a PSI XII 1264,20 e a BKT IX 76, Fr. 2,6, anche 
le sole attestazioni nei papiri. Descritto da Paul.Aeg. VII 3 (CMG IX.2, 186,12-15 Heiberg: 
ἀρναβώ τῶν ἀρωματιζόντων ἐϲτίν, ὅθεν τοῖϲ μύροιϲ μάλιϲτα μίγνυται … παραπλήϲιον καϲϲίᾳ) 
come aroma di potenzialità calda e piccante, adatto alla miscela di profumi, simile alla cassia e 
alternativo al cinnamomo, rientra nelle fumigazioni odorose di Aet. XVI (supra, n. 3) e negli 
unguenti a base di aromi essiccati, e.g. nello ξηρόμυρον del cap. 126 (161,11-13 Zervos): 
ἀρναβώ, ἀμώμου, ναρδοϲτάχυοϲ ἀνὰ γο. γ. φύλλου ϲτύρακοϲ ὁμοίωϲ. κρόκου, καρυοφύλλων ἀνὰ 
γο. α∫. ὀποβαλϲάμου γο. ϛ. ῥόδων χλωρῶν γο. κϛ.
4. φύλλου ο(ὐ)γ(κ.) ϛ. Phyllon (fillos, Ed. de pretiis 36, 48) è nome attribuito a diverse spe-
cie botaniche, vd. André 1985, 198 s.v. Cf. MPER NS XIII 4,12 e 10,14; Gazza 1956, 
96; Brashear 1989, 76 (= ΒΚΤ IX 76, Fr. 2, 8); Dsc. MM III 125 (RV φύλλον. οἱ δὲ 
ἐλαιόφυλλον, οἱ δὲ καὶ βρυωνίαν [i.e. Mercurialis perennis L., cf. André 1985, s.v. 1] καλοῦϲιν) 
descrive il φύλλον (lett. la «foglia») come pianta erbacea che cresce in ambiente sassoso, con 
fogliame abbondante di color verde più intenso dell’oliva. Di qui Plin. NH XXVII 125: 
phyllon a Graecis vocatur herba in saxosis montibus, il quale distingue le specie femminile e 
maschile, precisando che utrumque bibitur in uino. Resta incerta l’identificazione del phyl-
lon come varietà di «erba mercuriale» (anche perché la Mercurialis perennis è una nota pian-
ta velenosa). Insieme all’amomo il phyllon veniva addizionato al vino speziato, e.g. nella ric-
etta a base di assenzio (ἀψινθᾶτον) riportata da Orib. Coll. V 33,13 (CMG VI.1.1 153,18-
20 Raeder): εἰϲ τοὺϲ ν ξέϲταϲ τοῦ οἴνου βάλλε κόϲτου οὐγ. ∫ʹʹ, φύλλου οὐγ. ∫ʹʹ, ἀμώμου οὐγ. ∫ʹʹ, 
καϲίαϲ οὐγ. ∫ʹʹ, μέλιτοϲ ξέϲταϲ ι, καὶ ἀψίνθιον τὴν βοτάνην, ἀπόβρεξον εἰϲ οἶνον ὀλίγον. Ricorre 
inoltre in quasi tutti i profumi descritti da Aet. XVI passim, accompagnandosi di preferenza 
a estratto di rosa e amomo (e.g. XVI 145 = 169,21-3 Zervos: φύλλου, ῥόδων ξηρῶν, κόϲτου, 
μαϲτίχηϲ ἀνὰ γο. β. ναρδοϲτάχυοϲ, ἀμώμου, ὀποβαλϲάμου, ἀνὰ γο. a∫ʹ. κρόκου, ϲμύρνηϲ ἀνά γο. 
α. ϲτύρακοϲ γο. ι. οἴνου εὐώδουϲ παλαιοῦ καὶ μέλιτοϲ τὸ ἀρκοῦν). — ἀμώμου   [ (Amomum car-
damomum L., Amomum subulatum Roxb., André 1985, s.v. 14): è incerto se in fine rigo, 
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dove resta traccia di una verticale, seguisse il simbolo per oncia (Γ̊), o quello per γρ(άμμα). 
Cf. Brashear 1989, 75 (= ΒΚΤ IX 76, Fr. 2,7); Dsc. MM I 14-15 e Thphr. Od. 32 (con il 
commento di Herzhoff 1993, 79-80). Secondo Plinio (NH XII 48-9) veniva venduto a 
grappoli (amomi uua) o sminuzzato (friato amomo); proveniva da un arbusto indiano (amo-
mi uua in usu est ex Indica uite labrusca, ut alii existimauere, frutice tortuoso, palmi altitudine). 
Era tra le essenze più penetranti e con altri aromi esotici concorreva alla composizione del 
famoso e costoso foliatum (il profumo estratto dalle foglie di nardo): nardinum siue foliatum 
constat omphacio aut balanino, iunco, costo, nardo, amomo, murra, balsamo (Plin. NH XIII 15).
5. ῥόδων ξηρῶν γρ(άμμ.) ϛ ; per l’uso di «rose essiccate» nelle testimonianze dei papiri vd. 
Gazza 1956, 95; Brashear 1989, 76; MPER NS XIII 10,16; Fournet 2004, 194. Sulla 
coltivazione della rosa e il suo ruolo nella composizione dei profumi, cf. Plin. NH XXI 14. Il 
«profumo di rosa» (rhodinon) si otteneva dall’estratto dei petali del fiore miscelato con svariate 
componenti aromatiche (giunco, aspalato e calamo, e l’aggiunta di sale per la conservazione) 
lasciate macerare (Thphr. Od. 25; 48-51; Squillace 2010, 181-2). Per il ῥόδινον ἔλαιον cf. 
GMP II 11 (comm. pp. 173-4). Dalla sezione sui profumi di Aezio merita riportare il paragra-
fo in cui sono date tre ricette specificamente dedicate a unguenti ottenuti dall’estratto di ‘rosa’ 
ed altri aromi essiccati, alcuni dei quali coincidono con i componenti della ricetta del papiro: 
ῥοδᾶτον ξηρόμυρον. ῥόδων ξηρῶν λίτρ. α. κόϲτου, φύλλου, καρυοφύλλων, ὕπνου, καλάμου 
ἀρωματικοῦ, ὀνύχων, ϲτύρακοϲ ἀνὰ γο. β. ἄλλο ξηρόμυρον. φύλλων ῥόδων ξηρῶν, ἀμώμου, 
κόϲτου, καρυοφύλλων, ναρδoϲτάχυοϲ, χυλοῦ ἀρναβὼ, κρόκου, ἀνὰ γο. α. ὕπνου, ϲτύρακοϲ, 
ὀποβαλϲάμου ἀνὰ δραχ. δ. ἄλλο ξηρόμυρον φρυκτόν. ῥόδων λίτρ. γ. ὕπνου λίτρ. α. ῥάκουϲ ξηροῦ 
γο. ϛ. ὀνύχων γο. α (Aet. XVI 127 = 162,1-8 Zervos). — ϲτύρακο[ϲ : vd. supra, →4.
6. φρυκτῆϲ ο(ὐ)γ(κ.) α : prob. ἡ ῥητίνη φρυκτή, «la resina abbrustolita» (cf. Dsc. MM I 71,5 
Wellmann: καίεται δὲ πᾶϲα ῥητίνη κτλ.), un trattamento che favorisce il rilascio del profumo 
delle sostanze resinose, come nota Thphr. Od. 12 (τὰ δὲ [i.e. προϲδεῖται] πυρώϲεωϲ ὥϲπερ ἡ 
ϲμύρνα καὶ ὁ λιβανωτὸϲ καὶ πᾶν τὸ θυμιατόν). Precisa ancora Teofrasto che la fragranza detta 
megaleion si ricava proprio da «resina bruciata» e olio di balano (Od. 30: τὸ δὲ μεγαλεῖον ἐκ 
ῥητίνηϲ κεκαυμένηϲ ϲυντίθεϲθαι καὶ ἐλαίου βαλανίνου). Per indicare l’essudato resinoso è spesso 
usato da solo il termine φρυκτή, senza che il sostantivo ῥητίνη sia espresso. Per un quadro del 
largo impiego della resina nei papiri (medicinale, cosmetico e per l’imbalsamazione), con spe-
cificazione delle diverse qualità, vd. Gazza 1956, 93, GMP I 4 (sulla preparazione); GMP I 
11,11 (p. 126) [above, chapt. 5 (NdC)]; Fournet 2004, 194-5; GMP II 11,6 (con bibliogra-
fia). Nelle ricette dei profumi raccolte da Aet. XVI non ricorre mai una dose di resina comu-
ne, ma spesso è indicata la «resina di lentischio» (μαϲτίχη, Pistacia lentiscus L.). Sappiamo da 
Plinio che la pregiata «resina (mastiche) di Chio» veniva adulterata, così come l’incenso, con la 
‘resina comune’ (NH XII 72 Chia [mastiche] e lentisco traditur gigni cummium modo. adulte-
ratur ut tura resina); a sua volta i grumi di «resina di lentischio» potevano servire da surrogato 
della più costosa mirra (NH XII 71: [murra] adulteratur lentisci glaebis et cummi). Il profu-
mo di mirra è infatti tra i più celebrati da Thphr. Od. 44, e in genere tra le fragranze delicate 
che meglio si uniscono ad aromi diversi (Od. 29). Considerata l’assenza di resina nelle ricette 
parallele esaminate (e la contestuale presenza di μαϲτίχη o ϲμύρνη, e.g. il μοϲχᾶτον di Aet. XVI 
144 [supra, ↓2] ϲτύρακοϲ λιπαροῦ γο. ι. καρυοφύλλου, κρόκου, ῥόδων ξηρῶν, φύλλου, μαϲτίχηϲ, 
ἀνὰ γο. α. μόϲχου κεράτια δ), è possibile che nella formula del nostro papiro questo prodot-
to meno costoso, ma fragrante, fosse impiegato come surrogato. — μέλκηϲ γρ(άμμ.) ϛ [ :  
il termine, nuovo nei papiri, vanta poche occorrenze in greco (Gal., Orib., Alex.Trall., Paul.
Aeg., Geoponica) ed è da ricondurre al lemma μέλκα / -η «latte acido speziato» (una sorta di 
yogurt), improntato al lat. melca, cf. Chantraine DELG, 682 s.v., e ThLL VIII, p. 614 s.v.: 
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genus cibi e lacte acido confecti, fere i.q. ὀξύγαλα. La storia e l’etimologia del vocabolo sono 
discusse da Janko 1910. Melca è attestato per la prima volta in un testo poetico risalen-
te al I d.C. (Priapus / ... ea melca datur) e conservato iscritto sull’affresco dell’Antiquarium 
Comunale di Roma, Celio (inv. AC 29860): cf. Museer 1997, n. 146 (già in Buecheler 
CLE, n. 862). — Le fonti greche sono concordi nell’attribuire alla cultura alimentare romana 
l’origine del nome e il genere di alimento, raccomandato da Galeno come rimedio contro gli 
eccessi calorici (De rebus boni malique suci 13 = VI 811,13-16 K.: εἴ ποτε δέοι κάμνονταϲ ὥρᾳ 
θέρουϲ θεραπεύεϲθαι τήν τε ξηρότητα καὶ τὴν θερμαϲίαν ὅλου τοῦ ϲώματοϲ … προϲενέγκαϲθαι 
… καὶ τῆϲ καλουμένηϲ παρὰ Ῥωμαίοιϲ μέλκηϲ ἐψυχριϲμένηϲ ἀφρογάλακτόϲ τε καὶ τῶν διὰ 
γάλακτοϲ ἐδεϲμάτων) e per stuzzicare l’appetito (Meth.med. VII 4 = X 468,2-3K.: ἐν οἷϲ ἐϲτι 
καὶ ἡ μέλκα, τῶν ἐν Ῥώμῃ καὶ τοῦτο ἓν εὐδοκιμούντων ἐδεϲμάτων). La nozione di prodotto 
fresco o rinfrescante è confermata da Orib. Ad Eun. I 5,2 (CMG VI.3 322,27 Raeder): καὶ 
μέλκηϲ ψυχθείϲηϲ. Paolo di Egina (III 37, 4 = CMG IX.1 225,18-19 Heiberg: τό τε ὀξύγαλα 
καὶ τὴν παρὰ Ῥωμαίοιϲ καλουμένην μέλκαν [ἐϲτι δὲ ὄψον τι διὰ γάλακτοϲ]) fornisce per μέλκα 
la corrispondenza col «latte acido», così come Alex.Trall. II 261,20 Puschmann (καὶ ὀξύγαλα 
καὶ ἡ παρὰ Ῥωμαίοιϲ καλουμένη μέλκα). Nei Geoponica (XVIII 21 = p. 499,7-10) è suggerita 
una precisa tecnica di preparazione che prevede la bollitura di latte in aceto (μέλκηϲ ϲκευαϲία 
ϲύντομοϲ. Παξάμου. ἡ καλουμένη μέλκη αὐτοϲχέδιοϲ καὶ καλλίων ἔϲται, εἰ κεραμέοιϲ ἀγγείοιϲ 
καινοῖϲ ὄξοϲ ἐμβάλῃϲ δριμύ … καὶ ἐὰν ὀλίγον ἀναζέϲῃ τὸ ὄξοϲ … εἰϲ τὰ αὐτὰ ϲκευάρια βάλε 
γάλα). Aggiungi Anthimi De observatione ciborum epistula, cap. 78 (20,20 Rose): oxygala vero 
graece quod latine uocant melca (id est lac) quod acetauerit. Interessante è un passo in cui Apicio 
(De re coquinaria VII 11,9 = 60,21-2 Milham), a conclusione della sezione dulcia domesti-
ca et melcae, parla di un alimento drogato con sale, olio e coriandolo: melcas: cum piper et 
liquamen, uel sale, oleo et coriandro (segnalo al riguardo anche la proposta di emendazione del 
passo avanzata da Janko 1910, 39 in [lac acidum] piper et liquamen, mel, sale, oleo et corian-
dro). — Non è immediatamente chiaro come l’impiego di melca si accordi col contenuto e la 
tipologia della ricetta del papiro, che non sembrerebbe avere una destinazione alimentare, in 
quanto comprende solo componenti aromatiche. Forse ci soccorre nell’interpretazione una 
puntuale notizia di Teofrasto (Od. 58: οἴνῳ καταβρέχοντεϲ εὐώδει πρὸϲ τὸ παραιρεῖϲθαι τὴν 
ὀϲμήν, ἔνια δὲ καὶ μελικράτῳ καὶ οἴνῳ μιγνύντεϲ ἀνέδευον, τὰ δὲ καὶ αὐτῷ τῷ μελικράτῳ) il qua-
le, a proposito della procedura di ‘macerazione’ degli aromi, ricorda che alcuni profumieri, 
con l’intento di preservarne a lungo la fragranza, ne inzuppavano alcuni nel vino, altri addi-
rittura in una miscela di melikraton (una bevanda di latte e miele) e vino. La consistenza cor-
posa della μέλκη, un esito del latte cagliato, poteva funzionare bene come variante della base 
liquida in cui lasciar macerare gli aromi e questa finalità appare sostenuta dalla sua citazione 
in chiusura dell’elenco dei prodotti.
7. Forse ἄλλο· ἰξίου γρ(άμμ.) ϛ κ[ ; nel margine sinistro, alcune indistinte tracce d’inchiostro 
fanno pensare al titoletto in ekthesis di un’«altra» ricetta (sopralineato con tratto ondulato, 
forse un numero progressivo?). Sia la lettura di un ipotetico ἄλλο sia quella di ἰξίου (da ἰξία 
che passa in ixia, ixion, cf. André 1985, s.v. 134) restano molto incerte. Si tratterebbe di un 
«succo resinoso», una sorta di gomma, ben compatibile con la consistenza degli unguenti 
profumati, ricavata da una specie vegetale (= ἰξία, ἡ, da ἰξόϲ «vischio», cf. Thphr. HP III 16,1, 
comm. Amigues 1989, 180-1) ricondotta alla Masticogna laticifera (Atractylis gummifera L.), 
oppure (= ἰξίαϲ, ὁ) al Cardopatium corymbosum L. Cf. Dsc. Eup. II 45 Wellmann: ἰξίου δὲ τοῦ 
μέλανοϲ χαμαιλέοντοϲ λεγομένου ποθέντοϲ βοηθεῖ ἀψίνθιον τριπτὸν μετ’ ὄξουϲ.



1: SB VIII 9860a-f =P.Athen.Univ. inv. 2780/1 (Arsinoite, III a.C.)
Collezione di ricette di vari autori 1

Il papiro di Atene, che consta di due pezzi probabilmente appartenenti 
allo stesso rotolo e individuati coi numeri di inventario Nr. 2780 (A), coll. a-b, 
e Nr. 2781 (B), coll. c-f, costituisce uno dei più antichi esempi a noi pervenu-
ti, di un certo tipo di ‘collezioni di ricette mediche’ su papiro. Il testo, copiato 
da mani diverse in una scrittura marcata e informale, dai caratteri elementari 
e disordinati – delle tre mani, più esperta quella che ha redatto la col. d –, si 
conserva sul recto, riutilizzato, di un tipico foglio di papiro tolemaico, lungo e 
basso: al di sotto della scrittura del testo medico sussistono tracce di una pre-
cedente scrittura di modulo più piccolo, vicina alla tipica cancelleresca, che si 
legge ancora sul verso 2.

Un rapido esame della riproduzione fotografica favorisce alcune osservazioni 
circa la consequenzialità dei due papiri: sembra possibile collocare le due colon-
ne corrispondenti al Nr. 2780 (A), recto, coll. i-ii, di sèguito rispetto al Nr. 2781 
(B), recto, i-iv (le quattro colonne si succedono su un’unica striscia di papiro, senza 
fratture). Lo suggeriscono l’affinità delle scritture – si tratta in questo punto del-
la mano più irregolare – e la continuità del testo medico: in 2780 (A), recto, col. 
i, si parlerebbe ancora di rimedi oftalmici attribuibili a Mnason, un medico (?) di 
cui si incontra menzione nell’ultima colonna del pezzo che precede, Nr. 2781 (B), 
recto, col. iv. Lo scritto medico potrebbe anche concludersi con l’ultima colonna 

*  [= Andorlini 1981a, 34-60 (NdC)].
1 Cf. Kollesch 1978, 144-5.
2 In tal caso, il precedente contenuto del recto e l’attuale del verso potevano essere continua-

tivi: regolare dunque il sistema di riutilizzazione del verso (edito in parte come SB VIII 
9861), voltando il foglio solo lateralmente, per cui la scrittura risulta esattamente invertita 
sui due lati.

Ricette mediche nei papiri: 
note d’interpretazione*
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del Nr. 2780 (A), recto, non essendo visibile, dopo ampio intercolunnio, traccia 
di nuovi inizi 3.

La continuità non può comunque ristabilirsi direttamente, senza ammettere 
frattura e lacuna: la situazione del verso 4, che per la struttura del contenuto non sof-
frirebbe della successione di Nr. 2780 (A), verso, coll. i-ii e di Nr. 2781 (B), verso, 
coll. i-iv (coll. i-iii inedite), richiede che si debba calcolare perduta l’altra metà della 
prima colonna di Nr. 2781 (Β), verso, quanto basta cioè a restituire al testo sul recto 
l’intercolunnio necessario dopo il Nr. 2781 (B), recto, col. iv.

A una certa trascuratezza nell’esecuzione – si tratta forse di una copia per uso 
personale o per circolazione limitata –, fa riscontro la validità, quasi la ricercatezza, 
del contenuto, per il quale varrebbe la pena di approfondire parallelismi e problemi 
di ambientazione, non esclusi i rapporti con l’archivio zenoniano.

Lo scritto si articola in prescrizioni di formulazione elaborata e precisa 5, 
con indicazioni terapeutiche complesse, norme di preparazione e considerazioni 
sull’efficacia e sulla qualità dei preparati: questi ultimi si presentano a gruppi, sot-
to il nome dell’autore o di chi, medico o farmacista, li apprezzava e ne faceva uso. 
I vari Mnason, Praxagoras, Euedos (sic!), Dionysios (cf. Gal. Comp.med.loc. IV 7 = 
XII 760 K. Asklepiades), personaggi non immediatamente rintracciabili, merite-
rebbero ricerche prosopografiche più attente 6.

Quanto al testo, che in alcuni punti potrebbe essere suscettibile di qual-
che miglioramento 7, si può segnalare nella col. c,17-18 la possibilità di integrare 
προϲ|[ζμηϲά]μενοϲ 8 γῆι Κιμωλίαι τὴν | [κεφαλ]ήν, e di riconoscere il verbo chiave quan-
do si tratta di frizionare il cuoio capelluto al momento dell’applicazione del rimedio. 
Il medesimo procedimento, già descritto in PSI X 1180,48 9, si recupera – grazie al 

3 La situazione da me ipotizzata si può illustrare graficamente come segue:

4 Contenente estratti di documenti e parzialmente edito in SB VIII 9861a-c, dove peraltro com-
pare un ordinamento dei pezzi corrispondente a quello sopra illustrato per il recto.

5 Per lo più si tratta di rimedi oftalmici. Altri sono diretti ad applicazioni al cuoio capelluto.
6 Alcune indicazioni suggerisce Kollesch 1978, 144-5.
7 Per la soluzione di col. b,17 vd. la perplessità espressa da Youtie 1977b, 144, n. 12. In col. a,15-

16 si può provare ὀπτῷ λει|[άναϲ ξ]ηρῷ χρῶ; ibid., 18 l. πη]γάνου; col. c,15-16 l. ἐλαί|[ου 
κοτύ]λ̣ην.

8 Oppure προϲ|[μηϲά]μενοϲ.
9 Cf. ibid., r. 64, dove la lettura προαζμηξαϲ pap. mi pare da risolvere in προα〈πο〉ζμήξαϲ, sulla 

traccia di P.Chic. 4, vd. infra.



65Ricette mediche nei papiri: note d’interpretazione

suggerimento del Vitelli in nota – ancora in P.Ryl. I 29a,21: ]  οιϲ προϲζμηεϲάμενοϲ.  
Infine, in un più recente contributo, J. Hengstl 10 sostituisce in col. d,14-15 
[ϲμύρνηϲ δραχμὴν, μα|[δάλ]κου al posto di [ϲμ]ύρνηϲ δραχμὴν μ〈ί〉α[ν] | [κρό]κου ed. 
pr. Ma il tentativo di soluzione, fin troppo sottile, non mi pare decisamente supe-
riore a quello fornito dal primo editore 11.

2: P.Ryl. III 531 (acquisto 1920, III-II a. C.)
Ricette, De morbis muliebrum 12

Si tratta di una serie di prescrizioni, su tre colonne 13, relative ad alcuni tipici e 
ricorrenti disturbi femminili, probabilmente appartenenti a una trattazione in mate-
ria ginecologica ampia e organica, di ottima tradizione. Il manufatto, di buona qua-
lità ed esecuzione 14, mostra un’accurata tecnica dispositiva della materia, articolata in 
prescrizioni separate da paragraphoi e da interlinei più marcati ed evidenziate da tito-
latura in ekthesis: in alcuni casi spaziature segnalano uno stacco di frase, come l’inizio 
del corpo della ricetta rispetto all’indicazione (rr. 10, 12, 16, 25) 15 e il succedersi di 
norme differenti (r. 14 ευωδει τουτο; r. 27 ϲχιϲτηϲ ενεϲ).

Un’eventuale ricerca di antecedenti letterari del contenuto si presenta di estre-
mo interesse: la tecnica medica diremmo ‘arcaica’, espressa in P.Ryl. 531, sembra 
riflettere, tramite diretti raffronti e puntuali corrispondenze 16, il metodo terapeutico 

10 Hengstl 1978.
11 Resterebbe fra l’altro tutta da dimostrare l’adattabilità dell’ingrediente al farmaco in questione, 

per la completezza del quale mi sembra difficile poter rinunciare alla voce [κρό]κου (r. 15).
12 Cf. Körte 1941, 146; Gazza 1955, 90; Hanson 1970, 213 ss., nn. 2 e 27.
13 Sul verso, della stessa mano, ma in forma più corsiva, altre ricette affini, disposte in forma più 

schematica, con incolonnamento dei componenti. Simile distribuzione si giustifica per il criterio 
di esposizione degli argomenti affrontati, peculiare della ricettazione su papiro, ove più spesso la 
sinteticità diventa regola: alle descrizioni più complete dei sintomi, con illustrazione della tera-
pia, seguivano di norma istruzioni farmacologiche sempre più stringate, in quanto sempre più 
rispondenti alle esigenze della prassi.

14 Le forme arcaiche si risolvono in una libraria ordinata ed elegante, con ingrossamenti o apicatu-
re: lo stesso gusto nel tratteggio delle paragraphoi e dei simboli per ὀβολόϲ.

15 Questa accuratezza consente di individuare nell’espressione πρὸϲ τὴν λοχείην] | κάθαρϲιν 
ποιεῖν r. 10 (o τῶν λοχείων] κάθαρϲιν; oppure ἄλλο· ἐὰν δεῖ δὴ ἐν τοῖϲ λοχείοιϲ τὴν] 
κάθαρϲιν ποιεῖν vel sim.) l’indicazione della prima ricetta.

16 Nonostante alcuni motivi di unicità rispetto alla tradizione nota: per la prescrizione ai rr. 
12-15, così congegnata, non è rintracciabile un parallelo preciso, per quanto il caso di soffo-
cazioni isteriche sia frequentemente trattato in Hp. Mul. I 7 (VIII 32 L.). Inusitato è l’im-
piego di reni essiccati di lontra (rr. 12-13), come inconsueta è la forma κλυϲτήριον (rispetto 
a ὁ κλυϲτήρ, per cui vd. Goltz 1974, 226), sc. φάρμακον, mezzo di applicazione vaginale; 
comunque la formazione del vocabolo doveva risultare familiare alla terminologia in uso nei 
trattati ginecologici del Corpus: si possono richiamare i paralleli καθαρτήριον, κυητήριον, 
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e la sostanza farmacologica confluita negli scritti del Corpus Hippocraticum di proba-
bile matrice cnidia. Sono quei trattati, tra cui il De muliebribus e il De natura mulie-
bri, redatti forse proprio in funzione della medicina professionale, in cui prevale l’in-
teresse per aspetti di patologia e terapeutica, e l’ampio spazio riservato alla collezione 
di ricette è frutto di una conoscenza farmacologica molto varia. Proprio in questo 
gruppo di scritti riconducibili all’insegnamento della scuola cnidia 17 si riconoscono 
elementi formali e contenutistici – nella farmacopea, come nella patologia e terapeu-
tica – mediati attraverso l’esperienza medica egiziana. Il tramite dello scambio cul-
turale non fu tanto l’intervallo di tempo che divise le due esperienze, quanto ancora 
una volta l’elemento economico, che favorì tra Cnido e l’Egitto importanti rapporti 
commerciali (Hdt. II 178) 18.

Per la prima ricetta conservataci, relativa a un farmaco espurgante, nell’ulti-
ma fase del parto, il confronto è con Hp., Nat.Mul. 32 (VII 352,5-6 L.): λοχεῖα 
καθαίρειν· μαράθρου καρπὸν καὶ κρήθμου τὸν φλοιὸν καὶ λιβανωτὸν ἐν οἴνῳ διδόναι 
πίνειν. Al r. 16 la variante dell’isterismo, la cui sintomatologia si complica per il 
manifestarsi della tosse, sulla base di Hp. Mul. II 203 (VIII 388 L.: ἢν δὲ βήϲϲῃ, 
ϲανδαράχηϲ ὀβολόν, θείου δύο ὀβολοὺϲ ἀπύρου, ἀμύγδαλα πικρὰ ἀποκαθήραϲ, 
καὶ καϲτορίου ὀβολὸν μίϲγειν ξὺν οἴνῳ εὐώδει, καὶ πίνειν δίδου) – oltre che di 
Hp. Mul. II 200 (VIII 382 L.: ὅταν πνίγεται ὑπὸ ὑϲτερέων – ὅταν δὲ πνίγωϲι καὶ 
ὁμοῦ βήϲϲη, ϲανδαράχηϲ ὅϲον ὀβολὸν καὶ θείου ἀπύρου ἴϲον καὶ ἀμύγδαλα πικρὰ 
καθήραντα ξυμμίϲγειν τρία ἢ τέϲϲαρα, καὶ διδόναι ἐν οἴνῳ εὐώδει) – sarà da inten-
dere (rr. 16-19):

πειρητήριον, μαλθακτήριον (Goltz 1974, 148-9 e 169-79). Inoltre, per il suffisso nomina-
le -ήριον, strumentale in questo caso, cf. Schwyzer GG, 470 n. 7. La struttura classica della 
prescrizione rientra comunque nella tipologia nota, e l’originalità del contenuto del papiro 
(cf. ancora r. 25) è solo il risultato di quella carenza nella trasmissione di cui soffrirono pro-
prio quei trattati ginecologici, risalenti al V-IV a.C., che si suppone circolassero numerosi e 
senza attribuzione ad autore, prima che venissero tramandati, almeno parzialmente, attraver-
so il Corpus Hippocraticum: già allora cominciò a gravare su di essi il sospetto di non-auten-
ticità. Per l’argomento cf. Hanson 1970, 213 ss., e Grensemann 1975, 50-1.

17 Al di là delle affinità, ma non unitarietà del gruppo, H. Grensemann ha visto i segni di una 
stratificazione del materiale, in cui si giustificano le divergenze accanto alle identità. La ricerca 
della sostanza medica degli scritti spuri, in funzione della storia della medicina arcaica, è orien-
tamento recente rispetto al lavorio filologico che ha prodotto la ‘questione ippocratica’ fin dal 
secolo scorso. Mentre lo studio di Grensemann segnala dei criteri per riconoscere gli antecedenti 
storici della formazione di una sezione del Corpus, il lavoro linguistico strutturale di D. Goltz ha 
il merito di averne evidenziato l’elemento terapeutico e farmacologico, e quello della rivalutazio-
ne di una vera e propria Rezeptliteratur frutto dell’esperienza medica greca più antica. Sui risultati 
ottenuti da Grensemann vd. ora Joly 1978, 17, n. 2.

18 Grensemann 1975, 46 ss. Per l’argomento vd. inoltre Saunders 1963, 15 ss. e 22.
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ἄλλο· ἐὰν μετὰ τοῦ πνίγεϲθαι καὶ βήϲϲῃ [ϲα]νδαράκηϲ =  19

      θείου ἀπύρου τὸ ἴϲον, ἀμύγδαλα π[ικρὰ] γ̅ ἢ δ̅  20 ἀποκα-
      θάραϲ ϲυμμείγνυε· εἴτα ταῦτα [δίδου νή]ϲτῃ ἐν οἴνω[ι] 
      εὐ[ώ]δει.

Singolare è infine ricorrere (r. 25) a un mezzo – se ἀτοκεῖον 21, cf. SIG 985,20 
(Philadelphia, I a.C.) 22 – oppure metodo – se ἀτόκιον, come nel Corpus 23 e in Sorano, 
Gyn. I 60 – contraccettivo vero e proprio, contrapposto al mezzo abortivo (φθορεῖον 
/ -ιον, cf. anche ἐκβόλιον). Interveniva nella preparazione la bacca cnidia 24, ricorrente 
nella terapia ginecologica locale (sotto forma di κλύϲμα o di κλυϲτήρ) per le spiccate 
qualità di purgante e detergente, alle quali Dioscoride aggiunge ἔϲτι δὲ κακοϲτόμαχοϲ, 
προϲτεθεὶϲ δὲ ἔμβρυα κτείνει (MM IV 172 = II, p. 322,1-2 Wellmann). Dal contesto 
lacunoso non si può ricavare la sostanza farmacologica del prodotto: doveva trattarsi 
di un mezzo preventivo meccanico (si notino alcune somiglianze con quelli descrit-
ti in Sorano, loc. cit.), da applicarsi localmente (vd. il verbo tecnico ἐνεῖναι al r. 27, 
l. ἔνεϲ τοῦτ[ο εἰϲ τὰϲ ὑϲτέραϲ vel sim.) e comunque vòlto a impedire il concepimen-
to. Sul senso e sul fine da attribuire a ἀτόκια, φθόρια, ἐκβόλια disquisisce sottilmente 
Sorano, Gyn. I 60 (CMG IV, p. 45 Ilberg): εἰ φθορίοιϲ καὶ ἀτοκίοιϲ χρηϲτέον καὶ πῶϲ, 

19 I simboli vanno intesi come δύο ὀβολούϲ e analogamente al r. 21 si potrà intendere ϲμύρνηϲ — 
(sc. ὀβολόν), ἀννήϲου τ[ὸ ἴϲον ?; certo non si può dire se ciascuno dei tre rapporti tra solfuro di 
arsenico e zolfo greggio forniti dalle versioni disponibili, 1 ob. / 1 ob. (Hp. Mul. II 200), 1 ob. / 
2 ob. (Hp. Mul. II 203) e 2 ob. / 2 ob. (P.Ryl. III 531,16-17), fosse accettabile per la medesima 
prescrizione, o se le tre possibilità siano frutto di facili confusioni, anche solo nell’interpretazione 
dei simboli.

20 Per il numero delle mandorle amare, risultava difficile da spiegare l’alternativa 5 o 4 (ed. pr.); 
meglio, in forza di Hp. Mul. II 200 (VIII 382 L.), integrare la qualità e vedere nelle tracce un γ 
basso e sporgente rispetto alla sopralineatura.

21 Per i gruppi distinti di aggettivi in -ιον / -ειον e le confusioni, anche di valore semantico, che il 
facile scambio ι > ει genera comunemente, cf. Buck – Petersen 1984, 47 e s.v. ἀτόκιον, di cui 
ἀτοκεῖον è registrato come variante.

22 In questo caso il giuramento di astenersi dal produrre abortivi o contraccettivi è vincolato a nor-
me magico-religiose, cf. Weinreich 1919, 56.

23 Cf. Goltz 1974, 170. Non ultima contraddittorietà all’interno della collezione è proprio la per-
missiva attitudine verso metodi abortivi che trapela dai trattati in materia ginecologica, in evi-
dente contrasto con quello che si ritiene il più genuino insegnamento del medico di Cos.

24 Ai rr. 25-6 l. ἀτοκεῖον· κηκίδοϲ καὶ ῥόα[ϲ] γλυ[κείαϲ ± 10] | διὰ φύϲεωϲ τῶν κόκκων Κ[νιδίων ?  
La presenza nella prescrizione dello Κνίδιοϲ κόκκοϲ localizzerebbe la tecnica di impiego e som-
ministrazione del medesimo all’esperienza della scuola cnidia (la questione è studiata da Gren-
semann 1975, 66-70 attraverso le fonti raccolte alle pp. 37-9). Il coccum gnidium, una bacca 
che poteva crescere in Egitto, in Siria e in Palestina, corrisponde al genere delle Daphne (Thyme-
laeaceae). È energico purgante e viene impiegato quasi esclusivamente in prescrizioni evacuanti. 
La sola altra attestazione, nei papiri, in P.Tebt. II 273,47, è peraltro molto dubbia, trattandosi 
di una ricetta oftalmica; si veda la perplessità espressa al riguardo da Youtie 1977a, 42, n. 2, a 
proposito di O.Bodl. II 2185,2 dove al posto di κόκ〈κ〉ου ed. pr. preferisce, a ragione, κ〈ρ〉όκου.
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dove si sente traccia delle polemiche tra orientamenti di scuole diverse, divise sulle 
questioni di ogni tempo e comunque condizionate dalla norma ippocratica, Ius. I 
2. Ampio spazio è dedicato a istruzioni per ἀτόκια, che Sorano ritiene legittimi: veri 
e propri meccanismi contraccettivi, sistemi precauzionali semplici, oppure ottenuti 
con l’ausilio di mezzi farmaceutici. — Per il r. 52, vd. il riferimento di Müller 1978, 
769,34, sebbene i rimandi non siano molto pertinenti.

3: P.Aberd. 10 (Fayum?, II d.C.)
Ricette per impiastri cicatrizzanti: περὶ τῶν ἐπουλωτικῶν 25

Nell’introduzione al papiro, riedito nella collezione dei P.Aberdeen, si offriva 
un utile spunto interpretativo collegandone il contenuto all’ampia sezione dedica-
ta ad impiastri cicatrizzanti e conservataci nei diversi libri del De compositione medi-
camentorum per genera di Galeno: si vedano Comp.med.gen. IV-VI (XIII 652ss. K.) 
e in particolare ibid. II 13-15 (XIII 522ss. K.), cui faremo costante riferimento 26. 
Proprio con questi sistemi, vòlti a favorire e a produrre la cicatrizzazione di brutte 
ferite, difficili a risanarsi, si possono stabilire precisi elementi di contatto. Inoltre, una 
rilettura del papiro su base fotografica 27 ha consentito di avanzare qualche nuova 
proposta di lettura e di chiarire un contesto che si presenta di estremo interesse: al r. 
5 (cf. anche r. 9) si recupera con δυϲκατούλωτα (sc. ἕλκη) la destinazione del secondo 
impiastro cicatrizzante. La medesima ricompare nella composizione che segue, dove 
alla patologia, aggravata per il cronicizzarsi delle lesioni, corrisponde la prescrizione 
di un rimedio particolarmente aggressivo, ottenuto con l’accumulo di prodotti a base 
minerale, ovvero τὰ μεταλλικά 28; in virtù di spiccate proprietà astringenti, ottime per 
seccare e cauterizzare le ferite, senza inasprirle, sono raccomandati  da Galeno nel 
corso delle istruzioni che l’autore premette alla sua trattazione, Comp.med.gen. IV 1 
(XIII 652ss. K.) e in particolare XIII 658-9 K.: ἐγὼ τοίνυν ἐφεξῆϲ ἅπαντα καταλέξω 
τὰ ξηραίνειν ἕλκη δυνάμενα φάρμακα χωρὶϲ τοῦ δάκνειν ἢ τραχύνειν ἐπιφανῶϲ. ἄρξομαι 
δὲ ἀπὸ τῶν μεταλλικῶν….

25 Ed. pr. Winstedt 1907, 265; ed. alt. E.G. Turner, P.Aberd. 10 (1939), pp. 12-13; cf. Gazza 
1955, 91.

26 La diffusa e complessa trattazione denuncia una stratificazione della materia medica attinta a più 
autori, quali Heras, Andromachos, Kriton, Asklepiades: la collocazione degli excerpta è illustrata 
analiticamente da Fabricius 1972, 136-9.

27 La fotografia ci è stata cortesemente inviata dalla fototeca dell’Ashmolean Museum, Oxford; cf. 
anche la riproduzione ridotta, ma nitida, disponibile nel volume dei P.Aberdeen, Plate I. La col-
locazione cronologica della scrittura (I d.C. ed. pr.) mi pare possa scendere almeno alla fine del II 
d.C. Un confronto che credo pertinente si può istituire con P.Oxy. XXXI 2539, datato sul finire 
del II e l’inizio del III secolo d.C.: vd. ibid. l’introduzione al testo per la datazione che risulta avva-
lorata da elementi interni. Quel che si legge tuttora sul verso di P.Aberd. 10, inedito, riutilizzato 
in una scrittura di modulo ampio e tratteggio spesso, non consente di decifrarne il contenuto.

28 Per i minerali e le loro proprietà vd. Goltz 1972.
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Con δυϲκατούλωτα siamo di fronte a un vocabolo raro, a giudicare dai riferi-
menti suggeriti dal LSJ s.v., seppure sufficientemente e concordemente attestato in 
contesti tecnici, nella sola accezione di δυϲκατούλωτα, sc. ἕλκη. L’impiego del termi-
ne, circoscritto alle indicazioni terapeutiche degli impiastri, risulta indifferenziato 
rispetto all’occorrenza dei più frequenti e più comuni composti in -ούλωτοϲ 29: l’al-
ternanza non si spiega se non per la derivazione delle ricette singole, o di gruppi di 
queste, oppure di interi excerpta, da opere di autori o compilatori diversi, o comun-
que da compendi gia di per sé eterogenei. Ci sembra tanto più opportuno perciò 
riferire sulla documentazione disponibile 30.

In Oribasio, Ecl. 98,26 (CMG VI.2.2 p. 279,26 Raeder) resta menzione 
di un impiastro indirizzato πρὸϲ παλαιὰ καὶ δυϲκατούλωτα, in una scelta varia di 
ἀνακαθαρτικὰ ἑλκῶν. Usa invece δυϲκατούλωτα per ulcerazioni delle membrane 
oculari Aezio, VII 101 (CMG VIII.2 p. 352,5 Olivieri) 31 e ancora VII 116 (ibid., 
p. 392,4 Olivieri): πρὸϲ τὰ δυϲκατούλωτα ἕλκη. Paolo Egineta dedica un capitolet-
to ai medicamenti cosiddetti Χειρώνια; in questa sezione – che non risulta desun-
ta dalla lettera da altro autore – figura la seguente definizione (IV 46,1 = CMG 
IX.1 p. 366,18ss. Heiberg): τὰ παλαιὰ καὶ δυϲκατούλωτα τῶν ἑλκῶν οἱ μὲν Χειρώνεια 
προϲηγόρευϲαν οἷα δὴ τοῦ Χείρωνοϲ αὐτοῦ δεόμενα πρὸϲ ἴαϲιν. Mi pare interessante 
soprattutto notare che alcune delle poche attestazioni di δυϲκατούλωτα che compa-
iono isolate nel testo di Galeno 32 si trovano in excerpta attinti dall’opera farmacolo-
gica di Heras, e proprio con i preparati attribuiti a Heras o da lui raccolti si possono 
istituire alcuni confronti significativi 33.

29 Basterà osservare che nei libri di Galeno sopra citati compare regolarmente e continuamente 
δυϲεπούλωτα, cf. Buck – Petersen 1984, 526. Ancora nei papiri, si tratta del risanamento delle 
ferite in P.Med. inv. 70.16, edito in Daris 1972, 97-8 [poi Fausti 1988, 227-32 (NdC)], dove è 
ricordata la «sphragis di Polyidos», mentre P.Mert. I 12 conserva una lettera a un medico in merito 
all’efficacia di un impiastro cicatrizzante: si noti ivi il linguaggio tecnico assai appropriato.

30 Già Dioscoride, MM V 81 (III, p. 54,8 Wellmann), a proposito della preparazione di μόλυβδοϲ 
πεπλυμένοϲ, lo dice energico πρὸϲ τὰ ἐν δακτυλίῳ ἕλκη, … καὶ τὰ δυϲκατούλωτα. Cf. inoltre 
Apollon. Mir. 42.

31 Anche quando la corrispondente ricetta in Galeno – si tratta di un famoso rimedio, cosiddetto 
ἡ Ἐραϲιϲτράτου πάγχρηϲτοϲ ὑγρά – ha δυϲεπούλωτα: Comp.med.loc. IV 8 (XII 735,18-19 K. 
Asklepiades).

32 Sebbene lo scarso fondamento critico dell’edizione di Galeno del Kühn scoraggi dal porre l’at-
tenzione sulle pur palesi alternanze tra un excerptum e l’altro nell’impiego del linguaggio tecnico.

33 Vediamo i luoghi di Galeno: Comp.med.gen. IV 11 (XIII 733,14 K. Archigenes): nel para-
grafo intitolato περὶ καρκινωδῶν si legge ἄκρωϲ ποιεῖ πρὸϲ τὰ χειρώνεια καὶ παλαιὰ καὶ 
δυϲκατούλωτα; ibid. IV 14 (XIII 747,14 K. Heras); nel capitolo che si apre con la premessa περὶ 
τῶν ὑπὸ τοῦ Ἡρᾶ γεγραμμένων χρηϲίμων ἐμπλάϲτρων εἰϲ τὰ δυϲθεράπευτα τῶν ἑλκῶν, l’in-
dicazione terapeutica include l’espressione πρὸϲ τὰ δυϲκατούλωτα καὶ κακοήθη; un impiastro 
a base di dittamo, la cui formula scritta risultava reperita nell’Hephaisteion a Menfi, era efficace 
anche πρὸϲ … ἕλκη ῥευματικὰ, δυϲκατούλωτα, ibid. V 2 (XIII 778,14-15 K. Archigenes). 
Infine merita segnalare i due impiastri cicatrizzanti citati secondo la versione di Heras: ibid. V 2 
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Il cicatrizzante a base di terra rossa, di Sinope, menzionato in P.Aberd. 10,5 
sembra in diretto rapporto con quella ‘specialità’ che Galeno deduce dagli scritti di 
Heras, e che intitola appunto ἡ τοῦ Ἁλιέωϲ διὰ Ϲινωπίδοϲ … ὑπὸ τοῦ Ἡρᾶ γεγραμμένη 
… πρὸϲ τὰ παλαιὰ καὶ δυϲκατούλωτα (Comp.med.gen. V 2 = XIII 785-6 K.) 34.

Il frammento, certo appartenente a una sezione di contenuto omogeneo, con-
serva in questo punto una serie di formule di ritrovati tipo a base di prodotti costi-
tutivi di volta in volta diversi, quali μίλτοϲ, ἄϲφαλτοϲ, καδμεία. Le ricette sono enun-
ciate in forma breve e concisa: da quella completa dell’indicazione della patologia 
generica (r. 5), oppure di quella differenziata (r. 9), al rimedio cicatrizzante per eccel-
lenza (r. 13), ottimo in tutte le circostanze. Per quest’ultimo si tralascia di precisare 
la destinazione terapeutica, mentre si tacciono le norme per la preparazione e l’uso: 
valgono, come di regola, le istruzioni di sopra ricordate (r. 4 e rr. 7-8) 35. Una mag-
giore ampiezza nella normativa e nella fraseologia si può tuttora riconoscere in ciò 
che rimane della prima ricetta conservata nel papiro, rr. 1-4.

I tentativi di ricostruzione del contesto, proposti e.g. in base ai luoghi paralleli 
sopra citati, presuppongono una colonna dell’ampiezza di ca. 7 cm.; si deve ritenere 
che l’inizio di ogni ‘testata’ di rimedio, probabilmente con incipit in ekthesis, coinci-
desse con quello del rigo, in quanto l’explicit di quasi tutte le ricette lascia il resto del 
rigo non scritto (rr. 4, 8, 16).

(XIII 782,1-2 K. Heras), μέλαινα ἡ διὰ τῶν δυοῖν ἀριϲτολοχιῶν, ποιοῦϲα πρὸϲ τὰ παλαιὰ καὶ 
τυλώδη καὶ δυϲκατούλωτα καὶ νεμόμενα, introdotto secondo la formula ἣν (sc. ἔμπλαϲτρον) 
καὶ αὐτὸϲ ὁ Ἡρᾶϲ ἔγραψε κατὰ τήνδε τὴν λέξιν, e ancora ibid. (XIII 786,1-2 K. Heras), dove 
si fornisce la ricetta per un preparato a base di terra di Sinope, ἡ τοῦ Ἁλιέωϲ πρὸϲ τὰ παλαιὰ 
καὶ δυϲκατούλωτα, citato secondo la formula ὑπὸ τοῦ Ἡρᾶ γεγραμμένη, che è garante, come 
la precedente, della derivazione del passo dall’opera farmacologica di Heras: per la questione vedi 
Fabricius 1972, 74 ss. e 102 ss. In particolare, per il valore dell’espressione κατὰ λέξιν e sim. 
si noti il caso di Gal. Comp.med.loc. I 2 (XII 430,8-15 K.), cui va ricondotto P.Berl.Möller 13, 
attribuibile a Heras e riedito da Marganne 1980 [vd. ora Corazza 2016 (NdC)].

34 A Heras di Cappadocia, medico fiorito tra il 20 a.C. e il 20 d.C., Galeno attinge in più sezio-
ni della sua opera, per un totale di 26 excerpta galenici attribuibili al primo, vd. Fabricius 
1972, 183ss. e 242ss.; per la discussione delle fonti vedi ora Marganne 1980. Il nome di 
questo personaggio sarà da accentare Ἡρᾶϲ, Ἡρᾶ (cf. Pape – Benseler 1911, 470 s.v. Ἡρᾶϲ 
3), sebbene sulla traccia di Galeno, ed. Kühn, anche C. Fabricius abbia continuato a scrive-
re Ἥρα. Infine, a proposito dell’estensione dell’opera del medico di Cappadocia, esprimerei 
qualche dubbio sul fatto che si trattasse di un solo libro; infatti, se a questa si faceva riferi-
mento – sembra indifferentemente – coi vocaboli βιβλίον, νάρθηξ, τόμοϲ (è quanto spiega 
Fabricius 1972, 183, n. 8), un passo di Aezio sembrerebbe attestare l’esistenza di almeno più 
di un τόμοϲ scritto da Heras (Aet. VII 10 = CMG VIII.2 pp. 262-3 Olivieri): [..] οἷόν ἐϲτι 
τὸ ὑφ’ ἡμῶν πρὸϲ τὰϲ τοιαύταϲ διαθέϲειϲ δεδοκιμαϲμένον (sc. κολλύριον), ἐν δὲ τοῖϲ τοῦ 
Ἡρᾶ τόμοιϲ ἀναγεγραμμένον.

35 Per la tipologia della prescrizione medica, di forma complessa o abbreviata, vd. Fabricius 1972, 
24-30, e Gazza 1955, 107-10.
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recto →
                                            ]      λ[έ]αινε κα[ὶ 
                                       μετ]ὰ τοῦ ὕδατοϲ ὡ[ϲ
                                 ]    [    ] τὴν μάνναν [
                                ]αϲ κατάμειξον.
5         πρὸϲ ἕλκη] δυϲκατούλωτα. μίλτο[υ
                  Ϲινωπί]δοϲ Γ̊ β̅, ϲχιϲτῆϲ Γ̊ β̅ [
                           ] λέαινε ταῦτα μετ  [
                           ]  αϲ μίϲγε.        [
           πρὸϲ τὰ π]αλαιὰ καὶ δυϲκα[τούλωτα
10         τῶν ἑλκῶν.] ἀϲφάλτου, ψ[ιμιθίου
                      λεπίδ]οϲ χαλκοῦ δ̅, μ[
                            ]ϲ δ̅, μυρϲίνου κ[οτ( ) ?
                     ἐπουλω]τικὴ διὰ καδμεία[ϲ. καδμείαϲ 
                       λ    ̅, χαλ]κείτιδοϲ λ   α̅, κη[ροῦ λ   ̅
15                 ῥητίνηϲ] πευκίνηϲ λ   γ̅, μυρ[ϲίνου
                        οἴνου Ἀ]δριανοῦ.
                    ἄλλη·       χα]λκ[οῦ], κηροῦ η̅, μυ[
                                                ]ϲτέατ[οϲ]  ̅ [
     ]  [
20          ]του[
                                    - - -

1. ]υδα[τ]αινε (?) κα[ι ed. pr.      3. ]την μαϲχαλ[ην ed. pr.      4. ]αϲ    τε μειξον ed. pr.      5. ]ουϲ  
κατουλω τα ed. pr.      7. υδ]αταινε ? ed. pr.      7-8. fort. μετὰ [κηροῦ] | [καὶ κό]ψαϲ (vel τρί]ψαϲ)  
μίϲγε      11-12. ? μ[ίλτου Ϲινωπίδο]ϲ δ̅      12. μυρϲίνου κ[οτ(ύλαϲ) ?      13. ]γικη ed. pr.      14. 
λ  δ̅ κα[ ed. pr.      15-16. l. μυρ[ϲίνου λ   α̅ καὶ] | [οἴνου Ἀ]δριανοῦ vel  μυρ[ϲίνου καὶ] | [οἴνου Ἀ]
δριανοῦ      16. ]αριανου ed. pr.      18. ο]ϲτεα[ ed. pr.

1-4. Il tono dei mezzi descritti in questa sezione è spiccatamente essiccante, per l’alta per-
centuale di droghe minerali, il cui carattere mordente è smorzato da prodotti con potere 
emolliente quali μάννα e di seguito ῥητίνη, κηρόϲ, ϲτέαρ. In questo punto il papiro conser-
va le norme conclusive della preparazione del farmaco, la cui successione è recuperabile nel-
le fasi di «pestare» (λεαίνειν r. 1), «polverizzare» (? τρίβειν r. 2) con acqua, quindi integrare 
con ingredienti correttivi e «mescolare» il tutto (καταμῖξαι r. 4). La consistenza del prepara-
to doveva risultare medio-umida, se si suggerisce di trattare i componenti con acqua (r. 2), 
con olio (r. 12), oppure con olio e vino (rr. 15-16). Forse la fraseologia tecnica appropriata 
al concetto, del tipo ὡϲ ἐμπλαϲτώδη ϲύϲταϲιν ἔχειν (Orib. Syn. III 28 = CMG VI.3 p. 75,16 
Raeder) si nasconde nella lacuna tra i rr. 2-3: al r. 3 la lettura ω[, magari da risolvere in ὡ[ϲ 
se non ὥ[ϲ]|[τε, è l’indizio di un’espressione del tipo «pesta e … con l’acqua, fino a ottenere 
l’impasto e la consistenza del ceratum» 36. Sembra infatti proprio quella della κηρωτή la den-

36 Un’ampia casistica delle formule con le quali si allude alla consistenza di un rimedio è esaminata 
da L.C. Youtie, a proposito di P.Princ. III 155r: Youtie 1976, 127, n. 10. La fraseologia recu-
perabile in contesti paralleli è estremamente variabile e giustifica anche un costrutto sintattica-
mente più rapido, quale dovrebbe supporsi nella lacuna di P.Aberd. 10,2-3. In un papiro inedito 
della collezione fiorentina, contenente un ricettario medico, PSI inv. 3051,iii,24 [è il trattato poi 



72 La ricettazione medica antica

sità ottimale che un impiastro di questo tipo doveva acquisire a lavorazione avvenuta; si veda 
per tutti Orib. Syn. III 3 (CMG VI.3 p. 61,18-19 Raeder): τρῖβε χαλκῖτιν, καδμείαν τῷ οἴνῳ 
ὥϲτε ὑγρᾶϲ κηρωτῆϲ ἔχειν ϲύϲταϲιν, τὸ δὲ κηρὸν καὶ τὴν ῥητίνην τήξαϲ …. Pertanto, una con-
sequenzialità plausibile potrebbe essere del tipo:

                 ]      λ[έ]αινε κα[ὶ]  oppure 
[τρῖβε ταῦτα μετ]ὰ τοῦ ὓδατοϲ ὡ[ϲ]
[γίνεϲθαι] κη[ρω]τὴν, μάνναν [μετὰ]  [ἔχειν] κη[ρω]τὴν, μάνναν [δὲ]
[κηροῦ τήξ]αϲ κατάμειξον.  [ὁμοῦ λεάν]αϲ κατάμειξον.

5-8. La formula, così congegnata, va messa in relazione con gli impiastri specifici a base di 
terra rossa, di Sinope, in Gal. Comp.med.gen. V 2 (XIII 785-6 K.). Il prodotto compare in 
τροχίϲκοι ottimi per la cura delle ragadi raccolti in Gal. Comp.med.gen. V 11 (XIII 829ss. K.); 
a questa tipologia va ricondotto anche il τροχίϲκοϲ di PSI X 1180,xi,55, cf. Gazza 1956, 104.
11. Per composizioni a base di asfalto si vedano le ἐπουλωτικαὶ Ἀνδρομάχου, in Gal. Comp.
med.gen. II 15 (XIII 529ss. K.) e IV 13 (XIII 740ss. K. Asklepiades). In particolare, impie-
gano ἄϲφαλτοϲ e ψιμύθιον i cicatrizzanti collezionati negli scritti di Heras, Gal. ibid. IV 14 
(XIII 752-3 K.) e V 2 (XIII 782 K.); nel prosieguo del capitolo, l’autore ricorda le proprietà 
delle sostanze adatte al caso e fra queste segnala (XIII 784,2-4 K.) ξηραντικὴ δὲ ἱκανῶϲ ἐϲτι 
καὶ ἠ ἄϲφαλτοϲ ἢ ὁ ἄϲφαλτοϲ, ὁποτέρωϲ ἂν ἐθέλῃϲ καλεῖν, εἰϲ ἐμπλάϲτρου ϲύνθεϲιν ἐπιτήδειον 
φάρμακον. Sulle qualità terapeutiche dell’asfalto disquisisce il contenuto di PSI inv. 3011, edi-
to da Gerhard 1935. Cf. anche PSICongr.XI 12,16 = PSI XV 1558,16, lettera di Kalleas a 
Flavio, dove ricorre ἀϲφάλτου Ϲυριακ(ῆϲ) μν(ᾶ) α[.
13. Il rimedio a base di cadmia, quale ingrediente costitutivo e indispensabile per la com-
pletezza della composizione tipo, godeva di notevole considerazione nelle convinzioni dei 
medici antichi: ne parlano, a titolo di cura esemplare, Gal. Comp.med.gen. II 13 (XIII 523 
K.): τό τε διὰ καδμείαϲ καὶ τὸ διὰ τοῦ λαδάνου φάρμακον ἄριϲτον εἰϲ ἐπούλωϲιν e Paul.Aeg. IV 
45,4 (CMG IX.1 p. 366,6 Heiberg). Ne conservano la ricetta pratica ancora Galeno, ibid. 
II 14 (XIII 524-5 K. Asklepiades): ἡ διὰ καδμείαϲ ἐπουλωτική, con alcune varianti; Oribasio, 
Syn. III 3 (CMG VI.3 p. 61,15 ss. Raeder); un’altra redazione della medesima formula deve 
considerarsi quella di Paolo Egineta, VII 16,28 (CMG IX.2 p. 354,12 Heiberg): διὰ καδμείαϲ 
ἀφουλωτικόν. — Per verificare le relazioni che intercorrono tra le diverse versioni alternative 
e quella fornita dal papiro, si potrà consultare il seguente prospetto:

edito come Andorlini 1995 (NdC)], il medesimo concetto si cela dietro la semplice espressione 
λεάναϲ ξηρὰ τὴν κηρωτὴν (sc. ποίηϲον).
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15. La resina di pino è inconsueta nella casistica dei preparati presi in considerazione (ma 
vd. Gal. Comp.med.gen. V 2 = XIII 785,3 K.); rispetto alla più rinomata Colophonia, però, 
la πευκίνη può costituire un’ottima alternativa: Κολοφωνίαϲ ὑγρᾶϲ, οἱ δὲ πευκίνηϲ, in Gal. 
ibid. (XIII 779,7-8 K.).
15-16. Cf. r. 12. L’olio di mirto, ovvero μύρϲινον ἔλαιον, è richiesto non solo per garan-
tire l’amalgama delle droghe minerali, ma anche come coadiuvante, per i suoi ottimi effet-
ti astringenti. Lo raccomanda Galeno nei preliminari della sezione περὶ τῶν ἐπουλωτικῶν: 
καὶ μᾶλλόν γε τὸ μύρϲινον τοῦ ῥοδίνου χρηϲιμώτερον, ὅϲῳ καὶ ϲτυπτικώτερόν ἐϲτι. Più spesso 
si diluisce o si combina col vino, come prescrive il rimedio contro la caduta dei capelli in 
P.Berl.Möller 13, dove non vengono precisati i quantitativi degli eccipienti fluidi. La docu-
mentazione reperibile vuole che per l’olio di mirto sia specificato il dosaggio opportuno, 
in ragione di 1 libbra (Gal. loc.cit., XIII 524 ss. passim), oppure di 1 κοτύλη ca., sempre in 
Galeno XIII 529,11 K. In questi contesti non è indicata di regola una dose precisa per il 
vino; se ne aggiunge quanto basta per il trattamento delle droghe minerali (τὸ αὔταρκεϲ, 
ὅϲον ἐξαρκεῖ). La scelta della proporzione più opportuna in casi simili è affidata all’esperien-
za e alla pratica di chi esegue la prescrizione. Non escluderei perciò la possibilità che anche 
nel nostro papiro (rr. 15-16, se non anche r. 12), per olio e vino fosse prevista la menzione 
delle semplici voci, senza i quantitativi corrispondenti. Si può ragionevolmente supporre 
che, nell’economia della ricetta, formule di per sé poco significative, del tipo «quanto basta» 
o «quanto occorre», finissero per apparire del tutto superflue. Si veda per es. Gal. Comp.
med.gen. II 15 (XIII 529,8-9 K.), dove le istruzioni si concludono brevemente con l’espres-
sione οἴνου εἰϲ τὰ ξηρά.
16. Utilizzare un vino d’importazione, e in particolare quello prodotto nei paesi del versante 
adriatico, è senz’altro una ricercatezza, mentre ci assicura dell’accuratezza di questa redazione: 
nei luoghi paralleli è consigliato di norma οἶνοϲ Ἰταλικὸϲ (per quest’ultimo vd. P.Coll.Youtie 
14,3). Trovo invece menzione di vino Adrianos in Orib. Syn. III 26 (CMG VI.3 p. 74,13 
Raeder). Era uno dei vini più leggeri e adatti al caso, secondo Dioscoride, MM V 6 (III, pp. 
8-9 Wellmann) e Galeno, Meth.Med. XII 40,4 (X 833 K.): ὑδατώδειϲ μὲν οὖν εἰϲι τὴν εὔϲταϲιν 
ὅ τε Ἀδριανὸϲ καὶ Ϲαβῖνοϲ καὶ … Il pregiato e costoso vino dell’Adriatico doveva essere ben 
noto in Egitto, dato che ne troviamo menzione nei papiri di interesse documentario; notizie 
più che esaurienti sulle caratteristiche di questa specialità e sulla documentazione papirologica 
ha raccolto Geremek 1971, 159ss.
18. Per l’impiego di ϲτέαρ quale emolliente – specie ταύρειον – cf. Gal. Comp.med.gen. IV 7 
(XIII 724 K.). Una ricetta pratica per la preparazione del grasso di bue conserva un papiro di 
Berlino, P.Berol. inv. 9765 = BKT III, p. 31,ii,2-3.

Resta da giustificare, infine, la non uniformità del criterio di indicazione delle 
unità di misura relative ai dosaggi: se infatti si spiega l’alternare da una ricetta all’altra 
un calcolo in once (rr. 6ss.) e uno in libbre (rr. 13ss.), in una serie continua di prepa-
rati, dove ciascuno si segnala per caratteri assai peculiari, costituisce invece un’ec-
cezione l’assenza di qualsiasi sigla per le prescrizioni di rr. 9ss. e 17ss. Le possibilità 
che si tratti di omissione dell’unità fondamentale, la dracma, quella più semplice e 
consueta, oppure che si intendesse così far riferimento al sistema immediatamente 
precedente nel papiro, non sono del tutto persuasive. Ritengo anche possibile che in 
questo caso venga adottato un metodo di riferimento diverso, come è per esempio 
quello che raggiunge la proporzione ottimale combinando sostanze prese in «parti» 
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ovvero μέρη: così è detto esplicitamente in P.Berl.Möller 13. Vd. anche Gal. Comp.
med.gen. IV 10 (XIII 744-5K). Utilizzano questo stesso sistema di rapporti P.Hib. 
192, oppure P.Iand. 85. Se un criterio di questo tipo era stato già adottato in prece-
denza durante la trattazione, che si immagina estesa al di là della colonna superstite, 
poteva non essere indispensabile, a questo punto, far precedere la cifra dalla parola, 
o dall’abbreviazione per μέρη. Anche queste ulteriori considerazioni ci confortano 
nell’opinione che non siamo di fronte a un testo sullo stile dei ‘ricettari’ di uso pra-
tico e di circolazione limitata, quanto piuttosto a un pregevole testimone nella tra-
smissione letteraria di uno scritto in materia medico-farmacologica.

4: P.Alex. inv. 614 = P.PisaLit. 6 (prov. sconosciuta, II-III d.C.)
Sul trattamento chirurgico di alcune malattie agli occhi 37

L’esiguo frammento di colonna restituisce stralci di una trattazione medica 
che in questo punto pare incentrata sulla descrizione dell’ὑπόϲφαγμα e del γαγγλίον. 
Insieme alla comprensione di alcuni punti di dubbia lettura e ardua interpretazio-
ne, sfugge il carattere dell’opera in cui potrebbero trovare collocazione i dati così 
risultanti 38: si è parlato di un’opera di carattere manualistico, raccolta di definizioni 
(Manetti), magari in forma di questionario, o più precisamente di manuale chirur-
gico (Kollesch) 39. È uno di quei frequenti casi nei quali la precaria condizione del 
materiale toglie allo scritto la sua intima coerenza. In effetti, gli utili paralleli sugge-
riti nell’edizione più recente richiamano la struttura degli Ὅροι pseudogalenici e le 
descrizioni di Paolo Egineta. Che nel contesto si utilizzino definizioni classiche di 
malattie, si deduce anche da elementi esterni: gli spazi bianchi, o il rigo non com-
pletato e forse le variazioni nel modulo e nella spaziatura delle lettere, sono accor-
gimenti che evidenziano le parole chiave, ovvero le malattie che costituiscono argo-
mento di trattazione 40.

Altri spunti possono aiutare a cogliere i legami che intercorrono tra le descrizio-
ni conservate nel testo. Ai rr. 1-6 si allude a un procedimento molto preciso: le fasi 
di una operazione chirurgica che prevede l’allacciamento, o legatura, delle estremità 
dei fili precedentemente passati attraverso le parti (r. 5 ]α τὰ πέρατα ἀποϲφ[ίγγομεν, sc. 

37 Ed. pr. A. Swiderek – M. Vandoni, P.Alex. (1964), p. 18; ed. alt. Manetti 1973; ed. ter. D. 
Manetti, P.PisaLit. 6 (1978), cf. Kollesch 1978, 144; Marganne 1978, 313 ss.

38 In P.PisaLit. 6, introd.: «non si vede infatti la relazione fra ὑπόϲφαγμα (lesione della cornea con 
effusione di sangue, prodotta di solito da una causa esterna) e γαγγλίον (formazione cistica); 
questo ostacola ogni tentativo di ricostruzione di un contesto unitario».

39 Oltre che nel contributo epistolare sul quale riferisce Daniela Manetti nel corso dell’edizione 
sopra citata, la Kollesch si esprime ancora in questo senso nella presentazione dei papiri medici 
di recente pubblicazione: Kollesch 1978, 144, nel paragrafo Chirurgie.

40 I tre punti chiave sono: r. 7 ἔϲτ]ιν ὑπόϲφαγμα [; r. 9 πολλ]άκιϲ δὲ καὶ ἀκροχο[ρδών; r. 
11 ]γαγγριο (l. γαγγλίον).
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τῶν λίνων) e poi la resezione dell’ansa da essi formata (r. 6 τ]ὴν μεϲότητα διακόπ[τομεν, 
per l’incisione della parte col bisturi è più tecnico ἀποτέμνειν) 41. A conferma che nei 
vocaboli superstiti nel papiro si debbano cogliere gli indizi di una descrizione di 
questo tipo, merita richiamare alcuni passi paralleli in Aezio: allude alla stessa fase 
del processo Aet. VII 37 (CMG VIII.1 pp. 288-9 Olivieri): τὰϲ τῆϲ πλαγίαϲ βελόνηϲ 
ἀρχὰϲ ἀποϲφίγγομεν e ancora εἶτα κόψαντεϲ τὰϲ ἀρχὰϲ τῶν … λίνων. Inoltre, a pro-
posito del trattamento chirurgico di escrescenze carnose sulle palpebre, sempre Aezio 
si esprime in questi termini (Aet. VII 74 = CMG VIII.2 p. 323,25 Olivieri): εἶτα 
κειμένηϲ τῆϲ βελόνηϲ τὸ λινοῦν ὑποβάλλομεν ὑπ’ ἀμφοτέροιϲ τοῖϲ πέραϲιν αὐτῆϲ καὶ 
ἀνατείνομεν δι’ αὐτῆϲ τὸ ὑπερϲάρκωμα τῆϲ οὐλῆϲ ὅλον. Invece in un ultimo passo da 
ricordare, un giro di frase del tutto affine è relativo all’intervento sul vaso sanguigno 
(Aet. VII 95 = CMG VIII.2 p. 340,20 Olivieri): ἀποδήϲαντεϲ ἀμφότερα τὰ πέρατα 
τοῦ ἀγγείου τοῖϲ ἤδη ἀποβεβλημένοιϲ λίνοιϲ, τὸ μέϲον αὐτοῦ ἐκτέμνομεν.

Per quanto concerne poi il fenomeno del γαγγλίον, sempre Aezio, VII 85 
(CMG VIII.1 p. 331,7 Olivieri), nel capitolo intitolato περὶ γαγγλίων ἀθερωμάτων 
ϲτεατωμάτων μελικηρίδων ἐν βλεφάροιϲ, informa che il γαγγλίον, comune formazio-
ne cistica, o granulazione, può prodursi sulle palpebre ed è soggetto a trattamento 
medico o chirurgico 42.

Per concludere, le manifestazioni che compaiono nel papiro, ricostituiscono 
un quadro abbastanza organico: dalla tecnica chirurgica relativa a una malattia non 
espressa (stafiloma?) ai rr. 1-6, alla descrizione dell’ὑπόϲφαγμα 43, risultato di lesioni 
corneali gravi; nel discorso che segue, vengono menzionate escrescenze di diversa 
natura (ἀκροχορδών; γαγγλίον; ὄγκοϲ ἀντίτυποϲ) che possono interessare la zona pal-
pebrale 44. Il riproporre di volta in volta la definizione canonica della malattia pote-

41 Per quanto simili formulazioni siano applicabili a diverse tecniche chirurgiche, inevitabile mi pare 
il confronto con la stafilectomia, la cura chirurgica dello stafiloma (sorta di sporgenza, ectasia, 
al posto della pupilla), magistralmente descritta in Aet. VII 37 (CMG VIII.1 p. 289 Olivieri), 
χειρουργία ϲταφυλωμάτων, e abilmente illustrata da Olivieri 1928, 240 ss. Il lavoro dell’Olivieri 
è relativo a P.Ross.Georg. I 20, un ‘catechismo’ di oftalmologia che presenta altri punti di contatto 
con P.Alex. inv. 614, in quanto tratta anche dell’ὑπόϲφαγμα, iii,9-10: τρόποϲ ὑπο[ϲφ]α|γειϲμοῦ 
= ὑποϲφάγματοϲ secondo l’integrazione dell’Olivieri, p. 249. Cf. Marganne 1978.

42 Per il γαγγλίον vd. ancora Orib. Syn. VII 42-3 e Coll. XLV 9-10 (CMG VI.2.1 p. 166 Raeder); 
a conferma dell’integrazione ἀνα̣λ[γήϲ a r. 12 richiamo Orib. ibid., p. 166,9 Raeder.

43 Per cui si può utilizzare la definizione di Olivieri 1928, 249: «(effusione di sangue che) si pro-
duce quando in seguito ad un colpo, i vasi delle membrane dell’occhio si lacerano o si spezzano 
e il sangue viene fra la congiuntiva; il colore dell’occhio resta sanguigno, ma più tardi diventa blu 
scuro». Per il μώλωψ che consegue all’ὑπόϲφαγμα (r. 7), cf. Aet. VII 22 (CMG VIII.1 p. 270,22-
3 Olivieri): πρὸϲ ὑποϲφάγματα καὶ μώλωπαϲ.

44 Sono fenomeni comunque associabili, possibili complicazioni di una malattia di base, spes-
so esaminati nel loro complesso e nelle reciproche interferenze: l’ὄγκοϲ ἀντίτυποϲ in Alex.
Trall., Nachträge, p. 142 si manifesta come degenerazione dell’oftalmia e segue la descrizione 
dell’ὑπόϲφαγμα. Questo trattatello, Anon. De Oculis, è articolato proprio in forma di questio-
nario, cf. ibid., p. 140, τί ἐϲτιν ὑπόϲφαγμα; per comprendere lo stile e la tecnica espositiva di 
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va risultare funzionale al metodo di composizione, ma non garantisce che l’opera si 
articolasse esclusivamente in ‘definizioni di malattie’, specialmente se ai rr. 1-6 si può 
riconoscere la descrizione di un metodo terapeutico. In sostanza, P.Alex. inv. 614 tro-
verebbe plausibile collocazione, ancora una volta e non a caso, proprio nel settore 
dell’individuazione e del trattamento di alcune malattie agli occhi (oculistica).

5: P.Chic. 4v (Fayum, II-III d.C.)
Impiastri per malattie cutanee 45

Il verso del papiro, precedentemente utilizzato sul recto per un testo di carat-
tere documentario (conti?), conserva alcune prescrizioni (almeno tre, cf. rr. 6 e 
13), distinte da spazi non scritti, relative a rimedi (impiastri, cf. r. 13 ἄλλη, sc. 
ἔμπλαϲτροϲ?) contro affezioni cutanee gravi: ne sono conferma, insieme agli ingre-
dienti specifici, alcune norme di applicazione assai indicative, rr. 4, 5, 11.

Nonostante la lacunosità del testo e le incertezze di lettura, la struttura delle 
prescrizioni, piuttosto elaborata (si riconoscono indicazione, composizione e norme 
per la preparazione e l’uso), molto tipica, ma affatto banale, suggerisce l’appartenen-
za a uno scritto terapeutico di pregevole tradizione. Purtroppo lo stato della ripro-
duzione, annessa alla prima edizione, non consente la verifica delle letture dubbie o 
di nuove congetture. Un tentativo di ricostruire, o di arricchire, il contesto, di sègui-
to riprodotto, ha solo l’intenzione di segnalare un tipo, o un formulario, ai quali 
P.Chic. 4 potrebbe più facilmente ricondursi 46.

verso ↓
                           ]  ιϲ μίϲυοϲ. ϲτυπτηρ-
 [ίαϲ ϲχιϲτῆϲ          ]ϲ κεκαυμένηϲ, δι-
 [φρυγοῦϲ ἀνὰ    ϲὺ]ν κηρωτῇ ῥοδίνῃ 
 [μίξαϲ    καὶ τὸ δέρ]μα προαποϲμήξ[αϲ]
5                            ]      τὴν ἐπιφάνεια[ν
                                   ]        δει· λέπρ[αν
 [δὲ ἰᾶται              ἀ]λεύρου   L, πίϲ〈ϲ〉ηϲ ξη-
 [ρᾶϲ                 χα]λκοῦ τοῦ ἄνθουϲ
                                   ]κόψαϲ ἔμβαλε εἰϲ κ[ύ]-

simili manuali, sarà bene tener presenti quei criteri di scelta e disposizione del materiale attinto 
da fonti diverse, che guidavano alla composizione dei compendi, non esclusi quelli di più tarda 
compilazione, se utilizzavano buone fonti: un medico del XIV sec., Joannes Actuarius, autore 
di una collezione di diagnosi, raccoglieva insieme al capitolo sulle oftalmie, in cui ricompare 
la classica definizione di ὑπόϲφαγμα, capitoli relativi all’ἀκροχορδών e al γαγγλίον, vd. Ide-
ler 1842, 447 ss. e 457.

45 Ed. pr. Goodspeed 1903, 327-9; cf. Kind 1912, 195; Gazza 1955, 95.
46 Alcuni raffronti si possono segnalare con Dsc. Simpl. I 121 (III, p. 197 Wellmann); Alex.Trall. I 

457 ss. Puschmann; e PSI X 1180, passim.
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10  [θραν, ἕψε ἐπὶ μαλ]ακοῦ πυρὸϲ χρῶ.  π[ρὸϲ ?
                                   ]ξη ἔνχριε εἰϲ δέρ-
 [μα               ὕδατ]ι ψυχρῷ περίμαϲϲε[
                           ]    ἄλλη πυ[ρ]ίτ〈ο〉υ πίϲ[〈ϲ〉ηϲ
                                  ἐ]λαίου παλαι-
15 [οῦ                     ]         ψιμιθιν π[
               ]  η λι-
 [θαργύρου                                 ? π]υρί-
 [του                                               ]αν[
                                              - - - 

1. ]διϲ ed. pr.; fort. ϲτυπτηρ(ίαϲ)?      3. ]η ed. pr.; κηρωτη ροδινη pap.      5. ]θει ed. pr.: l. ἐπιτί]
θει ?      6. ] επει δει· ed. pr.: l. ἐπίδει ?, cf. Orib. Syn. III 35,3.      7. ]      υ̣ρου λL ed. pr.; L l. 
(ἥμιϲυ) ?      10. ]λκου πυροϲ χρωτι[ ed. pr.      12. ]ι ψυχρω pap.; ϲπόγγ]ῳ ψυχρῷ ed. pr.      13. 
πυ[  ]ιτυ  ιν ed. pr.       15. ]  ( )      ομιθιν(  ) π[ ed. pr.

1-2. La lacuna potrebbe anche essere tale da comprendere una combinazione del tipo 
ϲτυπτηρ|[ίαϲ ϲχιϲτῆϲ, καδμεία]ϲ κεκαυμένηϲ. Per il diphryges, un prodotto di incerta identifica-
zione, ottenuto dalla lavorazione del rame, vd. Goltz 1972, 113 e 157-8. Tutti i costituenti 
di cui si fa menzione in questo contesto, da quelli astringenti a base di prodotti minerali, ai 
farinacei (r. 7) con potere antiflogistico, ricorrono con buona frequenza negli impiastri desti-
nati alla cura del lichen o delle manifestazioni psoriche: una sezione varia e documentata è 
quella di Aezio, VII 16 (CMG VIII.2 pp. 422-8: 425 Olivieri).
4-5. Non sappiamo a quali parti del corpo riferire tali operazioni: alcuni elementi, il cera-
tum rosaceum (Aet. VI 56 e 71 = CMG VIII.2 pp. 205,19 e 220,20 Olivieri), il termine 
προαποϲμήχειν, «frizionare» 47, la menzione di ἐπιφάνεια (è anche quello strato dell’epidermide 
spesso compromesso in caso di lesioni alla cute del cranio), suggeriscono l’accostamento ad 
affezioni (lesioni o eczemi) del cuoio capelluto.
6. Simile incipit di una nuova ricetta può introdurre un’indicazione del tipo ricorrente nel 
Περὶ ἁπλῶν φαρμάκων di Dioscoride, MM I 121 (III, p. 197 Wellmann): λέπραν δὲ θεραπεύει, 
ἀφίϲτηϲι, vel sim. Un’altra possibilità: è un titolo del tipo λεπρ[ι|κὴ, sc. ἔμπλαϲτροϲ, attestato 
in P.Oxy. VIII 1088,14.
7. Per l’uso della farina, emolliente, e in particolare di quella di loglio, si veda Dioscoride, 
Simpl. I 121 (III, p. 197,1 Wellmann): λέπραν δὲ θεραπεύει αἴρινον ἄλευρον. Cf. Gazza 
1956, 77.
9-10. Delle istruzioni impartite a questo punto si coglie abbastanza bene il senso: gli ingre-
dienti, triturati nel modo conveniente (κόψαϲ), vengono travasati in un recipiente adatto 
alla cottura a fuoco leggero. Questo stesso procedimento si può recuperare ancora in due 
luoghi di papiri altrettanto lacunosi. In P.Strasb. inv. Gr. 90r,ii,1-2 [cf. Andorlini 1996 
(NdC)], dove si dovrà intendere come segue (invece di εἰϲ κύ|[αθον col primo editore):

ὡϲ μέλιτο]ϲ εἶναι πάχοϲ, βαλὼν εἰϲ κύ[θραν] 
[καινὴν ἕψε] πολλῷ πυρὶ ἐφ’ ὅϲον ἀνιῇϲ [

47 Cf. Alex.Trall. I 461 e PSI X 1180,48; P.Ryl. I 29a,21. Per προαποϲμήχω vd. da ultimo Aet. VIII 
16 (CMG VIII.2 p. 425,4-5 Olivieri): δὶϲ καὶ τρὶϲ τῆϲ ἡμέραϲ προαποϲμήχων ἐπίχριε.
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Il momento in cui il contenuto passa in recipiente come la χύτρα 48, è di norma quello che 
precede la cottura del materiale. La stessa situazione è prevista da P.Ant. II 64,5-6, dove mi 
sembra possibile integrare (invece di εἰϲ χυ|[λόν, ed. pr.):

              ? φιλωπ]ό̣νωϲ τριφθέντα ἐμβάλλε[ι]ϲ εἰϲ χύ-
     [τραν καινὴν  ]. διέψειϲ καὶ ὅταν ἀναζέϲῃ, ἐπάραϲ χρῶ.

Quanto alla grafia, nei papiri è normale quella κύθ-, vedi Gignac 1975, 93-4.
10. Cf. Orib. Syn. III 135 (CMG VI.3 p. 102,7-8 Raeder): εἶτ’ εἰϲ χαλκοῦν ἀναληφθὲν 
ἀγγεῖον, ἕψεται ἐπὶ μαλακοῦ πυρόϲ.
12. Con περιμάϲϲειν, tecnico e raro, si allude a un’operazione precisa: detergere la parte pri-
ma di un’applicazione, o, meglio, detergere togliendo il medicamento dopo breve applicazio-
ne, forse su parti delicate? L’effetto è raggiunto di solito con l’ausilio di un detergente di tipo 
semplice («acqua fresca» nel nostro caso), cf. Aet. VIII 16 (CMG VIII.2 p. 427,12 Olivieri): 
περιμάττειν καὶ καταπλάττειν ἄρτῳ φυραθέντι ὑδρομέλιτι.
13. Per impiastri a base di pirite ricordo la scelta di rimedi raccolti da Galeno, Comp.med.
gen. IV 13 (XIII 738-41 K. Asklepiades), e in particolare XII 739-40 K.: μέλαινα ἡ διὰ τοῦ 
πυρίτου λεγομένη Δαμονικοῦ.

6: P.Ryl. I 29 (prov. sconosciuta, III d. C.)
Prescrizioni per la somministrazione di τροχίϲκοι 49

Il frammento di pergamena è scritto solo sul lato pelo, probabilmente su 
due originarie colonne di scrittura ad allineamento irregolare 50. Il testo è relati-
vo a un gruppo di più ricette, a carattere miscellaneo, separate da segni di par-
agraphos e associate sotto la comune forma farmacologica del τροχίϲκοϲ, per il 
quale si descrivono norme dettagliate di preparazione ed uso. Non si può valutare 
l’affinità terapeutica dei due rimedi, dato che l’indicazione è conservata nel papiro 
solo per la seconda formula, rr. 8-10, davvero pregevole contro flussi interni, vag-
inali o polmonari. Di trochiskoi si parla ancora nei papiri in PSI X 1180,53-4; in 
BKT III, pp. 32-3 (si tratta di ricette per ‘pastilli ex seminibus’); e in P.Lond.Lit. 
170 (menziona il ‘trochiskos Andronis’) 51.

48 Pentola di terracotta piuttosto capace, si preferiva usarla nuova, appena fabbricata (ὠμή, oppure 
καινή specificano le stesse prescrizioni); per ulteriori notizie vd. Castiglioni 1921, 53 ss. [ed 
ora anche Bonati 2015b (NdC)].

49 Cf. Körte 1913, 3263; Gazza 1955, 96.
50 Non si tratta di frammento di codice (così ed. pr.), e già il Prof. Turner, che non ha esaminato 

direttamente il pezzo, esprime dubbi sull’ipotesi del primo editore: cf. Turner 1977, 121 n. 396.
51 Per i riferimenti alla letteratura medica parallela, sarà utile la trattazione specifica di Galeno, 

Comp.med.loc. VII 5 (XIII 89-92 K. Andromachos) e ancora Comp.med.gen. V 11 (XIII 824 
ss. K. Asklepiades). Oppure Orib. Ecl. 38 e 81 (CMG VI.2.2 pp. 201 e 256 Raeder): πρὸϲ 
ῥευματιϲμὸν ϲτομάχου.
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col. ii
    - - - - - - - - - -

 δατοϲ κυα[θ
―――

τροχίϲκοϲ πρὸϲ ἄ[φθαϲ ϲταφίδοϲ 
 ἐνγεγαρτ < δ, κηκῖδο[ϲ  ]    [
 νοϲ , μάννηϲ λιβάνου , ὕδα[τι κύα]-

5  θοι β̅ ἀναλάμβανε τροχίϲ[κουϲ] 
 μετὰ οἴνου Μενδηϲίου κ[αὶ δίδου]
 εἰϲ κοίτην α̅ καὶ πρωεὶ τῆ[ϲ ἡμέραϲ α̅ ?]
―――
 τροχίϲκοϲ πρὸϲ ῥεῦμα ϲτο[μάχου,] 
 μήτραϲ, πνεύμονοϲ κάλλι[ϲτοϲ ὅδε]

10  ἄκρωϲ πυεῖ· ἔϲτιν δὲ ἄμμ[εωϲ]
 ϲπερμ < β, ἀννήϲου ϲπερμ  ,[ϲελιν ?]
 ϲπέρματοϲ < α  . μαράθου [ϲπερμ

 [ὀπ]ίου, μήκονοϲ    πα  [
    ]    αϲ οι    [      ]ϲυ[
    - - - - - - - - - -

< δραχμή        τριώβολον       ἡμιωβέλιον vel ἥμιϲυ

1. l. ὕ]|δατοϲ      3. ἓν τέταρτ(ον) ed. pr.      3-4.  ]   μή[κω]|νοϲ ?      6. vel π[ιεῖν δὸϲ ?       7. τῆ[ϲ 
ἑξῆϲ ed. pr.      10. ἄμε[ωϲ ed. pr.      11. l. [ϲελίν(ου); l. μαράθ〈ρ〉ου.      11, 12. l. ϲπέρμ(ατοϲ).      
13. λευ]κοῦ μήκονοϲ ed. pr.: l. μήκωνοϲ.

2. Per il primo preparato l’indicazione terapeutica doveva essere concisa, se nello stesso rigo
si deve supporre espresso almeno il primo ingrediente della synthesis, si può dunque ipotiz-
zare una destinazione in base alla composizione che segue. La casistica nota per le malattie 
della bocca ci suggerisce la possibilità πρὸϲ ἄ[φθαϲ, ovvero «contro le afte», quelle ulcere ter-
ribili che sembra attecchissero con conseguenze gravi proprio in Egitto 52. La tipologia degli 
ϲτοματικὰ φάρμακα è illustrata a proposito di P.Corn. inv. 47v da Youtie 1978, 279-86.
2-3. La lettura ἐνγεγαρτ pap. sarà probabilmente da risolvere in ἐκγε〈γι〉γαϲτρ(ιϲμένηϲ), sc. 
ϲταφίδοϲ. Per la perparazione dei collutori si consiglia di estrarre i vinaccioli dall’uva, prima 
dell’impiego, secondo le formule ϲταφὶϲ ἐκγεγιγαϲτριϲμένη 53, oppure καθαρά, o ancora ϲταφὶϲ 
χωρὶϲ τῶν γιγάρτων. Sono conformi alla terapia delle affezioni della bocca gli altri componen-
ti, nonché la somminsitrazione in trochiskoi (Aet. VIII 43 = CMG VIII.2 p. 461): si tratta-

52 Basterà richiamare qui un passo di Oribasio, Coll., lib.inc., 43 (CMG VI.2.2 p. 150 Raeder): 
γίνεται τῷ παιδίῳ καὶ ἕλκοϲ ὃ καλοῦϲιν ἄφθαν …, ἐν Αἰγύπτῳ δὲ καὶ πλέον, καὶ καλεῖται 
διὰ τοῦτο ἕλκοϲ Αἰγύπτιον.

53 Per i riferimenti vd. LSJ s.v. ἐκγιγαρτίζω e Fabricius 1972, 215-6. In particolare, per l’impie-
go del prodotto così trattato, nella cura delle stomatiti aftose, cf. Gal. Comp.med.loc. VI 9 (XII 
992,3 e 996,4 K.). Assai meno probabile resta l’ipotesi che nel nostro contesto la voce ἐνγεγαρτ

renda un’espressione del tipo ϲταφίδοϲ ϲὺν τοῖϲ γιγάρτοιϲ, per la quale vd. Gal. Comp.med.loc. 
IX 5 (XIII 301,10 K.).
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va di paste sotto forma di dischetti o tavolette da ingerirsi, o buone anche per l’applicazione 
esterna (Cels. Med. C 17,2: pastillique, quos trochiscos Graeci uocant).
4-5. Pur restando valida l’alternativa ὕδα[τοϲ ed. pr., ricordo che il verbo ἀναλαμβάνω si 
costruisce di regola col dativo dell’eccipiente che fa da veicolo (o talvolta del preparato stes-
so, già pronto, e.g. τροχίϲκοιϲ) secondo la formula più consueta ὕδατι ἀναλάμβανε τροχίϲκουϲ, 
δίδου. Per l’occorrenza del nominativo κύα]|θοι (al posto di κυάθοιϲ, κυάθουϲ), si può ricor-
dare la facile oscillazione nelle desinenze dei vocaboli indicanti l’unità di misura, qualora non 
siano abbreviati, e nel caso che il costrutto non sia estremamente chiaro, cf. Gal. Comp.med.
loc. VII 8 (XIII 210,16 K.) e IX 2 (XIII 251,6-7 K.).
7. Vd. Hp. Morb. I 5 (VI 148 L.). Questa norma conclusiva indica i tempi di somministra-
zione delle pillole: «una prima di coricarsi e una al mattino presto». Cf. PSI X 1180,70 e in 
genere quanto dice Galeno, Comp.med.loc. VII 5 (XIII 93,14 K.): δίδου ϲὺν ψυχρῷ πρωὶ̈ καὶ 
ὀψίαϲ ἕνα καὶ ἕνα, oppure ibid. VII 7 (XIII 203,8 K.): δίδου ἕνα πρωὶ̈ καὶ δείληϲ ϲὺν οἰνομέλιτι. 
Per il segno α̅ nei papiri vd. Shelton 1976, 127 ss.
11. La sola alternativa possibile rispetto alla soluzione ἄμμ[εωϲ a completamento della lacu-
na tra i rr. 11-12 mi pare una combinazione come ἄμ〈μ〉ε[ωϲ, δαύκου] | ϲπέρμ(ατοϲ), che 
ammette però un’eccezione alla consuetudine di elencare ogni singolo ingrediente completo 
della precisazione ϲπέρματοϲ.
13. La voce ὀπ]ίου si inserisce bene nello spazio corrispondente alla lacuna all’inizio del 
rigo, mentre risulta indispensabile per la completezza della formula tipo del τροχίϲκοϲ διὰ 
ϲπερμάτων.



Parte II

La pratica medica e le malattie  
nella testimonianza dei papiri





P.Erl. inv. 8     7,4 × 8,4 cm    Prov. sconosciuta, II/III d.C.

P.Erl. 12 (LDAB 5233; M-P3 2356.1) è quanto resta della parte superiore del-
la colonna di un elegante rotolo letterario, dotato di ampio margine superiore (4,7 
cm) e di un intercolunnio destro esteso per un minimo di 1 cm. Il testo è copiato 
lungo le fibre in una grafia formale di ‘stile severo’, attribuibile al tornante del II-III 
d.C. 1, inclinata a destra, ben contrastata e connotata da forme piccole e rotonde del-
le lettere ε, θ, ο (cf. -ϲθ- r. 5, -ειν r. 7). Il verso è bianco. La disponibilità della ripro-
duzione digitale del papiro, custodito all’Università di Erlangen, tramite il portale 
del «Papyrus Projekt» (https://papyri-collection.dl.uni-leipzig.de/receive/ ErlPapyri_
schrift_00006580), ha reso possibile la presente revisione, che offre una nuova tra-
scrizione con una proposta di ricostruzione del discorso svolto nei 7 righi conserva-
ti 2, e precisa il contenuto e il lessico medico già segnalati da Gronewald 1981, 10. 
Il breve paragrafo non coincide con opere di autori medici noti, ma è caratterizzabile 
come parte di una trattazione terapeutica per la presenza di prescrizioni scandite da 
forme infinitive del verbo (rr. 3, 5 χρῆϲθαι) 3, che prevedono la purga del ventre (r. 
3 ὑπάγειν), e per l’uso di rimedi la cui tipologia non è espressa nel testo superstite, 
ma che, in base all’ipotesi di ricostruzione dei rr. 6-7, avevano la proprietà di «raf-
freddare, smorzare» (καταψύχειν) e di «fluidificare, con la somministrazione di liqui-
di» (-υγραίνειν). La condizione patologica cui la terapia era destinata è solo conget-
turabile, e poteva variare dalla febbre (cf. Hp. Aph. I 16, αἱ ὑγραὶ δίαιται πᾶϲι τοῖϲι 

*  [= Andorlini 2012b (NdC)].
1 Si possono citare a confronto i coevi P.Oxy. XXVII 2452 (S. Thes.) = Turner GMAW, n. 27, del 

II d.C. ex., e P.Oxy. LX 4041 (Aeschin. In Ctes.), Pl. VII, del II-III.
2 La colonna è stretta e completa nell’ampiezza media di 13-18 lettere, come si evince dalla por-

zione di margine sinistro ben visibile nell’immagine e dalla sequenza testuale certa ai rr. 1-3; la 
colonna era invece indicata mutila a sinistra nella trascrizione dell’ed. pr.

3 L’uso dell’infinito imperativo è caratteristico dei trattati tecnici di medicina, cf. Jouanna 1983, 
19-21; per la ricettazione nei papiri cf. Gazza 1956, 112, e Andorlini 1995a, 48.

Testo medico-terapeutico 
in P.Erl. 12*

9
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πυρεταίνουϲι ϲυμφέρουϲι, noto aforisma citato anche nel trattato dietetico anonimo 
di P.Ant. III 124, fr. 1b, 7-10, VI d.C. 4) a uno stato di costipazione generico, asso-
ciato al calore e da combattere con la dieta: cf. Hp. Flat. 7, τὸν δὲ διὰ πονηρὴν δίαιταν 
γινόμενον πυρετὸν διέξειμί ϲοι e, per l’uso del lessico specifico associato a prodotti 
umidificanti e lassativi, e.g. Paul.Aeg. 180,1 (CMG IX.1, p. 57,20-2 Heiberg): περὶ 
ὡραίων. ἡ κολόκυντα ψύχει τε καὶ ὑγραίνει καὶ ὑπάγει γαϲτέρα, ἔϲτι δὲ ὀλιγότροφοϲ. 
Tra i papiri di medicina, cf. SB XVI 12529 5, una trattazione che distingue i tipi di 
dieta adatti a pazienti affetti da costipazione (rr. 5-9 τοῖϲ μὲ[ν ϲκληρὰν] | ἰϲχυρῶϲ καὶ 
δυϲήκ[εϲτον ἔ]|χουϲι τὴν κοιλίαν [δίδου κτλ.). Segni di ano stigmē per separare le brevi 
sequenze imperative ricorrono ai rr. 1 e 3.

    ρ    ϲ χρῆϲθαι· με- 
 τὰ δὲ ταῦτα τὴν κοι- 
 λίαν ὑπάγειν· καὶ 
 τούτων α  [  ]ντ   
5  χρῆϲθαι  [  ]    ιϲτ      υ 
            ]    καταψύχειν 
    ]      [  ]    υγραίνειν 

1. ραιϲ vel ροιϲ; χρηϲθαι· pap.      3. ϋπαγειν· pap.      4. fort. ἀπ[ό]ντων       5. in fine fort. τοιου| :  
antea α[ὐ]τοῖϲ dub.       6. fort. |[τοιϲ οὖ]ϲι vel |[τοιϲ πᾶ]ϲι, poss. et |[τοιϲ κ]αί       7. poss. [τε] καὶ  
[κ]αθυγραίνειν 

… usare (i rimedi ?). Dopo di ciò, purgare il ventre. Inoltre, in assenza di questi, usare quelli, 
altrettanto efficaci, (con la potenzialità) sia di raffreddare sia di umidificare …

1.      ]          κεχρῆϲθαι ed. pr., Gronewald. Delle tracce appartenenti alla parola che precede-
va χρῆϲθαι sono decifrabili, dopo uno spazio di 2 lettere, di cui sussistono solo ombre, una 
verticale (meglio compatibile con ρ che con τ) e un probabile c finale: poss. -ραιϲ (? ὑγραῖϲ,  
ὑγρο]|τέραιϲ), oppure -ροιϲ (? ἐμπλά]|ϲτροιϲ). Per la formula, di uso corrente, vedi e.g. Orib. 
Coll. 34,5 (CMG VI 2.2, p. 128,22-3 Raeder), κηρωταῖϲ … ὑγροτέραιϲ χρῆϲθαι, Syn. VII 
50,6 (CMG VI 3, p. 241,18 Raeder), ἐμπλάϲτροιϲ χρῆϲθαι. Per un’allusione al regime ‘umi-
do’ (ribadito da -υγραίνειν, infra, r. 7), che Ippocrate raccomanda in caso di febbri (Hp. Aph. 
I 16, cit.), si vedano, tra i papiri medici, GMP I 5,4-5, ὑγρᾶϲ τε καὶ [ξ]ηρᾶ[ϲ δι]αί|[τηϲ], oltre 
a P.Ant. III 124, Fr. 1(b), 7-10 (ove è citato l’aforisma ippocratico). In fine rigo restano l’at-
tacco di μ e deboli tracce compatibili con ε, precedute da un segno di ano stigmē, che chiude 
la frase imperativa in χρῆϲθαι. La lettura με| è sostenuta dal senso ricostruibile in base al δὲ  
ταῦτα del rigo seguente. 
2.      ]ψε δὲ ταῦτα τὰ ϲε  κ      ed. pr., Gronewald. La formula di collegamento με|τὰ δὰ ταῦτα 
introduce una nuova istruzione imperativa (e.g. Gal. Meth.med. V 8 = X 341,17-18 Κ.: μετὰ 

4 La citazione ippocratica nel papiro di Antinoe, in un passaggio che relaziona generi di dieta e 
febbre (cf. Fr. 1(b), 5-6 τίϲιν ἐπὶ τῶ[ν] πυρεϲϲόν|των τροφαῖϲ [χρηϲτέ]ον), è discussa da D. 
Manetti in CPF I.2, pp. 178-80 (Hippocrates 23T).

5 Cf. Youtie – Youtie 1981.
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δὲ ταῦτα διδόναι τι τῶν ἐμπλαττόντων). Nella seconda parte del rigo si distingue un largo e bas-
so η seguito dal caratteristico ν ascendente nella seconda metà; quindi la lettura κοι è soste-
nuta dalla finale λιαν al rigo seguente. 
3.      ]λίαν ὑπάγηϲ  κ      ed. pr., Gronewald. Il composto ὑπάγειν è terminus technicus e la 
formula τὴν κοιλίαν ὑπάγειν prescrive la purga del ventre, spesso ottenuta con pozioni lassa-
tive, quale norma terapeutica salutare per qualsiasi malanno. La locuzione è propria del les-
sico medico (già Erasistr. fr. 286,8 Garofalo: καταπότια διὰ τοῦ καϲτορίου πρὸϲ τὸ τὴν κοιλίαν 
ὑπαγαγεῖν e Gal. In Hp. Acut. IV 12 = XV 751,10-11 Κ.: κελεύων καὶ τὴν κοιλίαν ὑπάγειν 
διδούϲ τε ποτὸν ὕδωρ). Dopo ὑπάγειν· – con ano stigmē a indicare una pausa – si distingue καί. 
4.      ]τούτων ἀ                ed. pr., Gronewald. Prob. τούτων ἀπ[ό]ντων in posizione incidentale 
e con riferimento ai rimedi citati al r. 1, per significare «e, in assenza di questi (rimedi), …». 
5.      ]χρῆϲθαι      ουτου ed. pr., Gronewald. Dopo χρῆϲθαι (di ι finale s’intuisce solo l’om-
bra) c’è spazio per 2-3 lettere di lettura problematica, poiché s’intravede una traccia alta ma 
anche leggermente inclinata, forse compatibile con la prima diagonale di α (per α[ὐ]τοῖϲ ?,  
cf. Aet. VIII 42 = CMG VIII 2, p. 457,16-17 Olivieri: τὴν τροφὴν αὐτοῖϲ τοιούτοιϲ χρὴ 
διαιτᾶν). È meno probabile decifrare un δ abraso dell’angolo sinistro (che rimanderebbe a δεῖ ?,  
con ε e ι piccoli e ravvicinati). L’autore potrebbe aver complicato qui la sintassi, rispetto al 
semplice infinito prescrittivo (rr. 1, 3), per evidenziare le potenzialità associate (καταψύχειν 
e -υγραίνειν) dei rimedi alternativi. In fine rigo i segni sono danneggiati e incerti, ma appare 
plausibile la lettura το, con ο ovaleggiante ed inchiostro sbavato, che dà la falsa impressione 
di un collegamento con la successiva lettera, seguito da uno ι, di cui è abrasa la base. 
6.      ]καταψύχειν ed. pr., Gronewald. Prima dell’infinito καταψύχειν c’è spazio per 6-8 carat-
teri, a seconda della diversa ampiezza, ma non è possibile ricondurre le deboli tracce a delle 
lettere. A causa della compressa scrittura delle desinenze dei verbi, i rr. 6-7 risulterebbero 
contenere ca. 17-18 caratteri. Poiché la costruzione degli infiniti è verosimilmente paratat-
tica, si può proporre a titolo di esempio una ricostruzione come τοιού|[τοιϲ οὖϲι (vel πᾶ]ϲι  
vel κ]αὶ) καταψύχειν | ( - - - ) (i.e. δυναμένοιϲ). La frase alluderebbe a rimedi dello stesso tipo 
(i.e. τοιούτοιϲ, rr. 5-6) di quelli già citati (supra, r. 1), la cui potenzialità è data dalla cop-
pia di verbi, forse retti da un participio di δύναμαι (e.g. Alex.Trall. II 345,2-3 Puschmann: 
κεχρῆϲθαι δὲ τοῖϲ λεπτύνειν καὶ ὑποκαθαίρειν τὰ γλίϲχρα καὶ παχέα τῆν περιττωμάτων 
δυναμένοιϲ). L’effetto di «raffreddare» e «umidificare» è associato dai medici, e riferito 
al paziente (e.g. Gal. Meth.med. IX 14 = X 647,15-16 Κ.: εἰϲ τοϲοῦτον χρὴ ψύχειν τε καὶ 
ὑγραίνειν τὸν κάμνοντα), per combattere gli eccessi febbrili (e.g. Gal. Meth.med. VIII 3 = X 
555,11-12 Κ.: τοῖϲ μὲν ἐγκαυθεῖϲι μετὰ τοῦ ψύχειν καὶ ὑγραίνειν). Anche alcuni componenti 
della dieta combinano le due proprietà, e.g. Gal. San.tue. I 14,5 (CMG V 4.2, p. 34,34-5 
Koch): ἐπὶ δὲ τοῖϲ θερμαίνουϲι καὶ ξηραίνουϲιν, ὅϲα ψύχει καὶ ὑγραίνει. La terapia è utile per 
l’infiammazione intestinale conseguente a diarrea in Hp. Mul. I 52 (VIII 110,15-6 L.) χρὴ 
ψύχειν τὴν κοιλίην, mentre una pozione «rinfrescante» risolve la costipazione e «svuota» il 
ventre (i.e. ὑπάγει, cf. r. 3) in Hp. Mul. III 17,13 (CMG I 2.3, p. 98,13 Potter) τοῦτο ψύχει 
ϲφόδρα καὶ τὴν κοιλίην ὑπάγει. 
7.      ] ὑγραίνειν ed. pr., Gronewald. In forza della probabile correlazione con καταψύχειν è 
consigliabile restituire il verbo composto (poss. [τε] καὶ [κ]αθυγραίνειν), che intensifîca l’effetto 
‘umidificante’ della prescrizione ed è pertinente alla malattia ‘colica’ (cf. Index Hippocraticus, 
s.v. καθυγραίνω, p. 410); per l’uso parallelo di κάθυγροϲ cf. Orib. Ecl. 53,1 (CMG VI 2.2, p. 
214,24-5 Raeder): κοιλιακὴ διάθεϲιϲ ἰδίωϲ ἔϲθ’ ὅτε λεῖα καὶ κάθυγρα ἐκδίδοται διαχωρήματα. — 
La frase poteva continuare con un δυναμένοιϲ (i.e. βοηθήμαϲιν) coordinato con i dativi retti 
da χρῆϲθαι (r. 5), secondo una fraseologia comune alle istruzioni terapeutiche connesse con la 
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dieta del malato, cf. Alex.Trall. I 599,26-560,1 Puschmann: καὶ διαιτήϲαϲ πάλιν τοῖϲ ὑγραίνειν 
δυναμένοιϲ τὸν κάμνοντα λουτροῖϲ κέχρηϲο; II 365,19-20: θεραπεύειν οὖν χρὴ δηλονότι 
τοῖϲ ἐναντίοιϲ τοῖϲ ψύχειν καὶ ὑγραίνειν δυναμένοιϲ; II 477,15-6: καὶ πᾶϲι τοῖϲ ὑγραίνειν καὶ 
ἐπικιρνᾶν δυναμένοιϲ.



Scopo del riesame del Papiro dell’Università di Genova siglato P.Genova II, nr. 
51, e pubblicato come probabile testo medico 1, è l’inquadramento del contenuto e 
del genere di quello che appare come un sommario excursus su aspetti della struttura 
ossa del corpo umano nell’ambito della letteratura medica conservata dai papiri greci 
d’Egitto e di quella pervenutaci dalla tradizione medievale 2.

Come mostra la riproduzione dell’originale annessa all’editio princeps, la scrit-
tura del modesto testo papiraceo (6,5 x 15 cm), pur con qualche ambizione di stile 
librario e di buona leggibilità (ravvisabile nelle forme rigide di alpha, kappa, hypsi-
lon), presenta legature ed elementi comuni alle corsive del I secolo d.C. 3 Il testo 
superstite consiste in 26 righi mutili a sinistra e appartenenti alla parte inferiore 
di una colonna di volumen. La rapidità di esecuzione evidente nei righi finali della 
colonna, dove la sequenza delle lettere appare più scomposta, potrebbe suggerire che 
lo scritto – forse la rielaborazione di una serie di appunti – terminasse già con la fine 

*  [= Andorlini 2006b (NdC)].
1 Il testo è edito nei Papiri dell’Università di Genova (PUG II), a cura di L. Migliardi Zingale, 

Firenze, 1980 (= Pap.Flor. VI), nr. 51, pp. 5-7, Tav. I, come «Frammento di trattato medico (?)». 
In considerazione della presenza di una terminologia di carattere anatomico, ne viene prospettata 
l’appartenenza «ad un testo medico — forse un trattato de ossibus?» (p. 5). Il papiro appartiene al 
gruppo conservato presso il Dipartimento di Cultura Giuridica «G. Tarello» (sez. Diritto Roma-
no) dell’Università degli Studi di Genova. Ringrazio Livia Migliardi Zingale e Monica Berti per 
avermi prontamente fornito un’immagine digitale del verso del papiro, che ho potuto utilizzare 
per questo lavoro.

2 La bibliografia sui papiri greci di medicina si trova aggiornata al sito del catalogo M-P3 http://pro-
methee.philo.ulg.ac.be/cedopal (cf. anche LDAB). P.Genova II 51 corrisponde a M-P3 2345.2: 
«Traité sur les parties du corps». Cf. Marganne 1981, 339, nr. 184; Andorlini 1993, nr. 49 
(con n. 49).

3 Cf. ad esempio P.Fouad 21 (63 d.C.); P.Oxy. II 246, del 66 d.C., in Roberts 1955, nr. 10c, 
p. 10. Utili anche i raffronti con P.Herc. 380, in Cavallo 1983, 55, tav. XLIX, e con P.Oxy. 
LXVI 4502, Pl. X, del I d.C.
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della colonna oggi conservata 4. Un indizio della scarsa accuratezza formale dell’im-
paginato è fornito inoltre dalla sporgenza nell’intercolunnio destro di alcune cifre 
sopralineate indicanti i numeri delle ossa cui il contenuto fa riferimento (rr. 9, 15).

Se dunque le caratteristiche esterne del manufatto depongono a favore di un 
testo d’uso, inquadrabile tra i generi degli scritti medici di carattere manualistico o 
strumentale ben rappresentati dai papiri greci d’Egitto, d’altra parte la datazione al 
I secolo d.C. colloca questa redazione, connotata da una precisa nomenclatura oste-
ologica, in un’epoca antecedente alle grandi opere anatomiche di Galeno. Nel suo 
primo periodo romano, dopo il 162, Galeno compose il manuale De ossibus ad tiro-
nes e una versione in 2 libri delle prime Anatomicae admninistrationes (i Procedimenti 
anatomici), il capolavoro di anatomia che ampliò e perfezionò a tappe, dopo il 177 
e insieme al De usu partium (Sull’utilità delle parti), fino agli anni della vecchiaia 5. 

Quale che fosse il livello e l’occasione professionale che ha prodotto la stesura 
giunta fino a noi, la testimonianza del papiro attesta, con la sua cronologia e la sua 
presenza, l’interesse in quest’epoca per l’anatomia descrittiva delle ossa, che era stata 
insegnata dai medici ad Alessandria attraverso l’osservazione diretta del corpo uma-
no (Gal. AA I 2 = I, pp. 86-7 Garofalo) 6. Perdurava così nell’Egitto della prima età 
imperiale romana una tradizione ereditata dalla grande anatomia ellenistica (Erofilo, 
Erasistrato, Eudemo) 7, che si era fondata sugli esperimenti di dissezione dei cadaveri, 
poi abbandonati 8. Nella seconda metà del I secolo d.C. Rufo d’Efeso, che conosceva 
la realtà della pratica medica ad Alessandria, osserva che ai suoi tempi s’insegnava la 
nomenclatura anatomica sul corpo di uno schiavo o sezionando un animale, mentre 
in passato lo si poteva fare direttamente sull’uomo (Onom., p. 134 D.-R.) 9.

La rilettura della frammentaria colonna di volumen, nella trascrizione del testo 
qui di seguito riproposta (le ipotesi di ricostruzione in apparato intendono solo sug-

4 Volendo avanzare, pur con molta prudenza, qualche ipotesi sulla configurazione della mise en 
page originaria, in base ai rotoli paralleli per questo tipo di libro e per quest’epoca, possiamo pen-
sare ad un’altezza standard di 20 cm, e a colonne di ca. 7 cm di ampiezza, contenenti ciascuna tra 
i 30 e i 32 rr. Sarebbero allora da calcolare perduti ca. 5 cm di papiro in alto, e circa 3 cm sulla 
sinistra della colonna scritta, dato quest’ultimo che sarebbe confermato dalla possibile ricostru-
zione dei rr. 17-18.

5 Sul tema vedi Garofalo – Vegetti 1978; Garofalo 1991. È in corso di stampa l’edizione cri-
tica del De ossibus per i tipi di Les Belles Lettres: Garofalo 2005 (cf. p. 5 per i papiri).

6 Per l’anatomia prima di Galeno, cf. Nutton 2004, part. 128-39. Utili in generale le voci di 
Kudlien 1968 e di Nutton 1996.

7 Dai resoconti di Galeno, tuttavia, emerge un’assenza di personalità di rilievo nell’elencazione 
degli anatomisti operanti tra Eudemo e Marino, vissuto alla fine del I d.C. (ad es. Plac.Hp.Plat. 
VIII 1,6 = V 651 K.). Dell’attenzione della medicina per l’anatomia sono testimoni, nella secon-
da metà del I d.C., le discussioni specifiche di Rufo d’Efeso e di Celso.

8 Cf. von Staden 1992a (oltre a von Staden 1989, 138 ss.).
9 A proposito dei papiri medici che interessano la terminologia delle parti del corpo, è utile la 

recente revisione di Azzarello 2004. Un trattato descrittivo del I a.C.-I d.C. è stato riesamina-
to da Marganne 1987.
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gerire un’interpretazione del contesto possibile e non pretendono di indicare l’integra-
zione migliore), evidenzia una terminologia ed una fraseologia specifiche delle anti-
che disquisizioni di carattere osteologico 10. È utile, inoltre, seguire la traccia del breve 
sommario come se assistessimo ad una lezione antica (o moderna) di anatomia, e cioè 
non solo sul testo scritto (ἐκ βιβλίου μόνου, come direbbe Galeno, AA I 2 = I, p. 84 
Garofalo), ma anche con l’osservazione diretta (αὐτοψία) di uno scheletro (ϲκελετόϲ), 
disposto in posizione frontale, come il modello riprodotto con didascalie nell’edizione 
del De medicina di Celso di F. Marx (CML I, p. 367: cf. Cels. Med. VIII 1,11 ss.) 11.

              — — — —
   ]ι 
   ]αι
   ]  ϲ
   ]ου
5   ]ν
  ]      [  ] καὶ το[. . .]ογ
  ]  ̅  ῥάχεωϲ [. . . .]φε
  ]ονεϲ β̅ πήχειϲ β̅
  ]   ι̅β̅ ἑκά〈ϲ〉του δακ(τύλου) γ̅
10  ]χειρα τοῦ αὐτοῦ ἐϲ-
 τιν             φ]αινομέναιϲ
  ]δετο καὶ τὸ πλεῖϲ-
 τον  ]    καὶ ἀφερέϲειϲ
  ] ὡϲ ἐπὶ τὸ πολὺ φαινο-
15  ]  ετο      τουν ενα ἰϲχί`α´  β̅
  ]    πόδεϲ ὀϲτέα     (  )ϲαϲ
  ]   ι̅β̅ καὶ μετὰ τοῦ δύο
 εἶναι τὰ κνήμ]ηϲ καὶ περόνηϲ πέρα-
 τα  ]    δα{ν} τὸ〈ν〉 αὐτό`ν´ ἐϲτιν ―
20  ]μενα· τῶν γὰρ ἐν τῷ
  ]υν ἐϲτιν· ἄλλα πάντα
  ]αι· τὰ δὲ καθ᾿ἁρμονία〈ν〉

10 Per il contesto dottrinale di sfondo sono da tener presenti le sezioni osteologiche di Celso (Med. 
VIII), di Rufo (Onom., p. 133 ss.; con Ruf. De ossibus, pp. 186-94; pp. 235 ss. e 599-600 D.-R.), 
di Ps.Gal. Introd. 12 (XIV 721-5 K.), il compendio per studenti De ossibus ad tirones di Galeno 
(= II 732-78 K.). Notizie indirette sulle opere anatomiche perdute di Marinos e Lykos si ricava-
no da Gal. AA I 1-3 = I 78 ss. Garofalo. Per la tradizione precedente, si veda anche il capitolo 
iniziale di una compilazione recente confluita nella collezione ippocratica, il De ossium natura 
(t.a.q. Erotianus, metà I d.C.): edizione in Duminil 1998, 139-41 (Anatomie sommaire). Alcu-
ne descrizioni anatomiche si conservano inoltre, passim, nei trattati del CH, come in Loc.Hom. 
6 (VI 284-90 L.). Per la tradizione tarda, qualche elaborazione utile di raffronto è offerta dall’ex-
cursus anatomico del medico latino Vindiciano (metà IV d.C.), o dalle sporadiche descrizioni 
fornite, per es., nel De natura hominis di Melezio, tarda sintesi cristiana datata tradizionalmente 
al IX secolo: cf. Ieraci Bio 2003.

11 Una riproduzione con didascalie è offerta nello studio di Irmer 1980 (aggiungi Irigoin 1980).
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  ]     ὥϲτ᾿εἶναι καὶ του-
                  ὀ]δόντων εἰϲ ὅμοια
25       ]ωπων κα 
    κα]θ᾿ἁρμον[ί]αν
                            <margine>

6-7. τὸ [ϲτρ]ογ|γύλον ?      7-8.  [περι]φε|ρ-  ?      8. βραχί]ονεϲ β̅ Marganne 1981, 339      9. 
ϲπονδύλω]ν ι̅β̅ ? ε*α του δακ( ) ed.pr.     10-11. χ̣εῖρα vel ἀντί]χ̣ειρα ?     τοῦ αὐτοῦ ἐϲ|τιν ?     12. 
ϲυνεδέ]δετο ?      13-15. e.g. (ἐκφύϲε]ιϲ vel) προϲθέϲε]ιϲ καὶ ἀφερέϲειϲ (l. ἀφαιρέϲειϲ) τῶν 
φαλάγγων] ὡϲ ἐπὶ τὸ πολὺ φαίνο|νται       15. κ̣ρατούμενα ἰϲχία Marganne 1981, 339 et κρατοῦν  
poss.      17.  ϲπόνδυλοι τοῦ θώρακο]ϲ ι̅β̅  vel τὰ τῶν πλευρῶ]ν ι̅β̅      18. vel τὰ τῆϲ κνήμ]ηϲ   19. 
] πόδα ?      20. κατὰ τὰ φαινό]μενα ?  vel ταῦτα δὲ τὰ φαινό]μενα vel sim.      21. προϲώπῳ ? deinde 
poss. ν]ῦν ἐϲτιν, sc. ὁ λόγοϲ ? ἄλλα vel ἀλλά ?     21-22. πάντα | [ὀϲτέα ?      22. e.g. οὕτωϲ / ὁμοίωϲ 
κεῖντ]αι     23. poss. τῶν ὀϲτέω]ν  vel τῶν ὀϲτέω]ν, ἢ κτλ. vel pot. διάκειντ]αι      25. προϲ]ώπων  
vel ἀνθρ]ώπων  ? 

La prima parola utile al r. 7 è ῥάχιϲ (= spina), il settore della spina dorsale in cui 
la colonna vertebrale si collega alla testa 12. La presenza del termine in questo pun-
to del testo indica che l’excursus anatomico è concepito a capite, partendo dall’alto 
dello scheletro. Forse la descrizione delle vertebre precedeva nella parte perduta del 
papiro, e, subito prima e subito dopo, le lettere superstiti potrebbero adattarsi all’in-
tegrazione di termini come ϲτρογγύλοϲ o περιφερήϲ, specifici nella rappresentazione 
delle rotondità dei punti di giuntura o delle vertebre stesse.

Ai rr. 8-9 compaiono in sequenza le ossa dell’avambraccio (πῆχυϲ) e le ossa 
(cioè le falangi) del dito singolo (δάκτυλοϲ) 13. Subito prima, al r. 8, l’ipotesi d’inte-
grazione βραχί]ονεϲ β̅ (brachium) (ed.pr., con Marganne 1981, 184) indicherebbe 
invece che si sta contando il numero degli arti (cioè: 2 βραχίονεϲ, 2 πήχειϲ), e non il 
numero delle ossa delle singole parti.

Quale struttura di 12 ossa si nasconda nella lacuna del r. 9 resta difficile da 
congetturare. Il numero 12 corrisponderebbe a quello delle vertebre costali (o tora-
ciche, cf. Gal. Oss. 13 = II 763,9-12 K.: ϲτέρνον καὶ πλευραὶ καὶ τῆϲ ῥάχεωϲ οἱ κατὰ 
τὸν νῶτον ϲπόνδυλοι τὰ τοῦ θώρακόϲ ἐϲτιν ὀϲτᾶ, δώδεκα μὲν ἑκατέρωθεν αἱ πλευραὶ, 
καθάπερ καὶ οἱ ϲπόνδυλοι). Tuttavia il contesto in cui compaiono δάκτυλοϲ (r. 9) e 
χεῖρα o ἀντίχειρα, il pollice opponibile (r. 10), e che continua fino al r. 12 e oltre, 
lascia aperta anche un’altra ipotesi. L’ipotesi è che la descrizione si soffermi in questo 
punto sulla questione del ‘numero delle ossa della mano’. Mentre la nozione delle 
‘3 falangi per ciascun dito’ è elementare, e la ritroviamo in tutti i capitoli osteologici 
delle trattazioni conservate sul tema, la struttura complessa delle ossa della mano – 

12 Per ῥάχιϲ («spina»), cf. Cels., Med. VIII 1,11: caput autem spina excipit. Ea constat ex uertebri〈s〉 
quattuor et uiginti: septem in ceruice sunt, duodecim ad costas, reliquae quinque sunt proximae costis; 
Ruf. Onom. 113 (p. 147 D.-R.): τῆϲ δὲ ῥάχεωϲ τὰ ὀϲτᾶ ϲφόνδυλοι (uertebrae).

13 Per πῆχυϲ (cubitus), cf. Ruf. Oss. 18 (p. 189 D.-R.) τοῦ δὲ πήχεοϲ δύο ἐϲτὶν ὀϲτᾶ, πῆχυϲ, καὶ 
κερκίϲ.



91Frammento di una trattazione de ossibus: rilettura di P.Genova II 51

che prudentemente Celso definisce «di numero incerto» 14 –, costituiva un soggetto 
più specifico di discussione nelle trattazioni di anatomia 15. Galeno vi dedicò ampio 
spazio, per esempio, nel libro II del De usu partium (UP II 9 = I, p. 96 Helmreich: 
διὰ τί δ’ ὀκτὼ μὲν τὰ τοῦ καρποῦ, τέτταρα δὲ τὰ τοῦ μετακαρπίου κτλ.). La somma del-
le 8 ossa del carpo e delle 4 del metacarpo potrebbe infatti raggiungere il totale di 12 
che abbiamo nel papiro (contra: in letteratura i due gruppi di ossa sono sempre trat-
tati separati e non come somma). 

Al r. 10 si parla certamente della mano, o piuttosto del pollice, che gli anti-
chi anatomisti chiamavano ὁ μέγιϲτοϲ δάκτυλοϲ, oppure ἀντίχειρ. La nozione che ci 
si aspetta è che l’ἀντίχειρ conta solo due falangi (intendi forse τοῦ αὐτοῦ ἐϲ|[τιν δύο 
ὀϲτέα ai rr. 10-11), a differenza delle altre dita, che ne hanno 3. Potrebbe anche esse-
re aggiunta l’osservazione che – secondo quanto sostenuto da alcuni anatomisti – un 
terzo osso risulterebbe connesso alle altre falangi (una forma di δέω / ϲυνδέω al r. 12 
non è improbabile). Ma se così si contano le ossa della mano (cf. Gal. Oss. 19 = II 
772,4 K.), le falangi diventano 15 in totale (diversamente bisognerebbe aggiungere 
al metacarpo il 3° osso del pollice, e il metacarpo ne conterebbe così 5 anziché 4). 

Il gruppo dei rr. 12-14 è legato da un connotato espressivo tipico della pro-
sa scientifica, e cioè dalla coppia avverbiale τὸ πλεῖϲτον / ὡϲ ἐπὶ τὸ πολύ. Chi scrive 
intende così scandire delle regole, delle tendenze, che possono essere generalizzate, 
ma che non valgono universalmente 16.

Un altro connotato stilistico da segnalare è l’uso iterato del verbo φαίνομαι 
(rr. 11; 14; 20?). Le espressioni φαινόμενα / φαίνονται, come ben risulta anche dal-
la prosa di Galeno delle AA, indicano ciò che appare, che viene in evidenza sulla 
base dell’osservazione diretta di ciò di cui si parla. In sostanza, chi ha redatto questi 
appunti sommari, forse compilati durante o in funzione di una lezione di anato-
mia (pensiamo, per un esempio di questa letteratura d’uso, ai ‘verbali di dissezione’ 
di cui racconta Galeno), sembra averlo fatto sulla base di un’osservazione diretta 

14 L’anatomia scheletrica della mano consta di 27 ossa distribuite in carpo della mano, o polso 
(καρπόϲ = 8 ossa), metacarpo (μετακάρπιον = 5 ossa), dita (δάκτυλοϲ = 3 falangi = φάλαγγεϲ x 
4) e pollice (ἀντίχειρ = 2 falangi). Alcuni anatomisti antichi attaccavano al dito pollice il relativo 
osso del metacarpo che veniva a contarne 4: così anche il pollice avrebbe avuto 3 falangi come 
le altre dita, e la proporzione diventava 15 ossa (= falangi) complessive per le dita, e 12 ossa per 
carpo + metacarpo.

15 Cf. Cels. Med. VIII 1,21: in manu uero prima palmae pars ex multis minutisque ossibus constat, 
quorum numerus incertus est; Ruf. Oss. 21-3 (p. 189 D.-R.): ὁ δὲ καρπὸϲ ϲύγκειται μὲν ἐξ ὀϲτῶν 
ὀκτὼ ϲτροβιλοειδῶϲ. ἐπὶ τούτων ὑπάρχουϲιν αἱ φάλαγγεϲ, ὀϲτᾶ ἐπιμήκη, δακτυλοειδῆ, ἐπὶ 
οἷϲ αἱ ϲκυταλίδεϲ τῶν δακτύλων, ἑκάϲτου τρεῖϲ, ἄνιϲοι ἀλλήλαιϲ, χωρὶϲ τοῦ ἀντίχειροϲ· 
οὗτοϲ γὰρ ἐκ βάϲεωϲ δυϲὶν ὀϲτοῖϲ κέχρηται; Gal. AA I 5 (II 250 K. = I 128 Garofalo): 
εἴρηται δὲ ἐν τοῖϲ περὶ τῶν ὀϲτῶν λόγοιϲ, ὡϲ ϲκυταλίδαϲ τε καὶ φάλαγγαϲ ὀνομάζουϲιν οἱ 
ἀνατομικοὶ τὰ τῶν δακτύλων ὀϲτᾶ; Gal. Oss. 19 (II 772,4-7 K.): ὅϲοι δὲ τὸ τρίτον ὀϲτοῦν 
τοῦ μεγάλου δακτύλου τῷ μετακαρπίῳ προϲνέμουϲι, τεϲϲαρακαίδεκα μὲν εἶναί φαϲι τὰ τῶν 
δακτύλων, πέντε δὲ τὰ τοῦ μετακαρπίου.

16 Sul tema vd. von Staden 2002.
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(autopsia) della struttura che descrive, cioè di uno ϲκελετόϲ, lo scheletro usato dai 
medici alessandrini nell’esercizio professionale.

Ma quali potevano essere gli oggetti delle osservazioni riportate ai rr. 12-15? 
Forse si tratta delle ἀφαιρέϲειϲ (amputazioni, o riduzioni, sottrazioni) associa-
te e contrapposte alle aggiunte, prolungamenti, espressi dai termini ἐπιφύϲειϲ / 
προϲθέϲειϲ, uno dei quali verosimilmente precedeva nella lacuna del r. 13 (in cop-
pia dunque, come spesso in letteratura, con ἀφαιρέϲειϲ). 

Con la seconda parte del testo conservato, che inizia al r. 15, si passa veloce-
mente alla sezione inferiore dello scheletro, in cui si contano le due simmetriche 
coxae (= ἰϲχία), le ossa dei fianchi (o giunte femorali) 17. La prima parte del rigo, 
invece, compromessa nella lettura dai danni nel papiro, resta d’incertissima inter-
pretazione, anche se ci si attende che l’osso citato in questa posizione dell’elenco 
sia il femore (μηρόϲ = femur).

Al successivo r. 16 si coglie un riferimento alle ossa del piede (che di solito 
sono descritte come in numero pari a quelle della mano) 18. Al r. 17 ricorre anco-
ra la cifra 12: potrebbero essere le vertebre toraciche, ma, più probabilmente, dato 
l’ordine discendente dell’elencazione, si tratterà qui di αἱ πλευραί, le coste (costo-
le), anch’esse in numero di 12 (Gal. Oss. 13 = II 763,9-12 K.: ϲτέρνον καὶ πλευραὶ 
καὶ τῆϲ ῥάχεωϲ οἱ κατὰ τὸν νῶτον ϲπόνδυλοι τὰ τοῦ θώρακόϲ ἐϲτιν ὀϲτᾶ, δώδεκα μὲν 
ἑκατέρωθεν αἱ πλευραὶ, καθάπερ καὶ οἱ ϲπόνδυλοι).

Coi rr. 17-18 si giunge alla struttura della gamba, che consta di due ossa (tibia 
e perone) e, di conseguenza, di due giunture alle estremità (̣τὰ πέρατα) 19. Al r. 19 è 
dubbio cosa s’intenda con τὸ〈ν〉 αὐτόν (la cui scrittura è anche oggetto di una cor-
rezione interlineare): il piede? 

La parte conclusiva della colonna, che si sviluppa ai rr. 20-6, è di un cer-
to interesse in quanto coincide con un passaggio di argomento, e forse di ordi-
ne logico-espositivo. Infatti con τῶν γὰρ ἐν τῷ al r. 20 si passa certamente a trat-
tare di un’altra «sede»: se fosse, per esempio, προϲώπῳ, la descrizione successiva 
riguarderebbe le ossa del volto, e, di seguito, la dentatura al r. 24 (cf. Gal. Oss. 
5  = II 752,14-15 K.: ἐν τοῖϲ ὀϲτοῖϲ ἀριθμητέον ἐϲτὶ καὶ τοὺϲ ὀδόνταϲ, εἰ καί τιϲι 
τῶν ϲοφιϲτῶν οὐ δοκεῖ). Con ἄλλα πάντα (sc. ὀϲτέα, μέρη, μόρια ?) al r. 21 si allu-
de forse alle altre ossa, o parti, che possono o essere disposte in un determinato 
modo (una forma di κεῖμαι), oppure essere simili (ὁμοίωϲ / ὁμοιοῦται) ad altre. 

17 Per ἰϲχίον (coxa), cf. Ps.Gal. Intr. 12 (XIV 724,4-6 K.): τὰ δὲ ἰϲχία δύο ὄντα ὀϲτᾶ, ἐκ μὲν τῶν 
ὄπιϲθεν κατὰ ϲύμφυϲιν παράκεινται τῷ ἱερῷ ὀϲτῷ.

18 Per ποῦϲ (pes), cf. Gal. Oss. 25 (II 777,7-11 K.): ἄρχεται δὲ τὸ καλούμενον πεδίον, ἐκ πέντε 
ϲυγκείμενον ὀϲτῶν, οἷϲ ἐφεξῆϲ εἰϲιν οἱ δάκτυλοι τοῦ ποδόϲ, ἐκ τριῶν δὲ ἅπαντεϲ φαλάγγων 
ὁμοίωϲ τοῖϲ κατὰ τὰϲ χεῖραϲ ϲυγκείμενοι πλὴν τοῦ μεγάλου δακτύλου· μόνοϲ γὰρ οὗτοϲ ἐν 
αὐτοῖϲ ἐκ δυοῖν ὀϲτοῖν ἐγένετο.

19 Per κνήμη («tibia») e περόνη (sura), cf. Ps.Gal. Intr. 12 (XIV 724,8-9 K.): κνήμηϲ δὲ ἑκατέραϲ, 
δύο μὲν τὰ ὀϲτᾶ, τότε τῆϲ κνήμηϲ καὶ τὸ τῆϲ περόνηϲ; Gal. Oss. 22 (II 774,16 K.): τὰ δ’ 
ἑκατέρωθεν αὐτῶν πέρατα, τὰ κατὰ κνήμηϲ καὶ περόνηϲ, ϲφυρά.
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La nozione di ἁρμονία (r. 22), infine, richiama l’armonica giustapposizione del-
le strutture 20. 

Il breve testo descrittivo che il papiro ci ha conservato offre una veloce e som-
maria descrizione di una selezione ristretta di parti del corpo, di cui è riportato 
solo lo schema generale, o, più precisamente, il numero delle ossa e poco più.  Pur 
procedendo a capite ad calcem, infatti, e menzionando qua e là alcune ossa fonda-
mentali dello scheletro, il quadro si presenta selettivo, incompleto e non analitico. 
Si tratta in sostanza non del capitolo di una trattazione anatomica (non c’è infatti 
alcun approfondimento relativo alla parte del corpo cui l’osso appartiene), ma di 
una serie di appunti redatti forse nel contesto didattico della lezione di anatomia, 
o dello studio dei suoi fondamenti.

Se vogliamo pensare a quali potrebbero essere i modelli di un testo del genere 
che si sono conservati nella tradizione letteraria, dobbiamo ricorrere, per esempio, 
al capitolo introduttivo del De ossium natura confluito nel CH 21. In questo singo-
lare paragrafo troviamo elencati in poche righe, in rigido stile nominale, i nomi 
delle parti del corpo e il numero delle ossa. Questa sezione, frutto certamente di 
un’inserzione tarda, dimostra che la trattazione delle ossa era considerata come 
un capitolo a sé nello studio anatomico, tanto da essere aggiunta là dove non si 
trovava all’origine. Più esteso e descrittivo è invece il paragrafo intitolato περὶ τῆϲ 
ὀϲτεολογίαϲ nel manualetto medico pseudogalenico Introductio, la cui composizio-
ne si fa risalire al I-II d.C. (cap. 12 = XIV 720-5 K.)

Due passi significativi di Galeno, De ossibus e delle AA, illustrano efficace-
mente il fenomeno della circolazione di libri o libretti, o dispense di anatomia, 
utilizzati ancora nel suo tempo, ma opera dei predecessori 22. A proposito di questi 

20 Ruf., Oss. 8 (p. 187 D.-R.): εἰϲὶ δὲ οἱ τοῦ τραχήλου ϲπόνδυλοι ἀριθμῷ τυγχάνοντεϲ ἑπτά· 
ἁρμονίωϲ δὲ ἄλλοϲ κατὰ ἄλλου ἔγκειται; Ps.Gal. Def.med. 474 (XIX 461,1-4 K.): διακίνημά 
ἐϲτι τῶν κατὰ γόμφωϲιν ἢ καθ’ ἁρμονίαν ϲυγκειμένων ὀϲτῶν ἐν τῷ αὐτῷ τόπῳ εἰϲ τὸν παρὰ 
φύϲιν τόπον ἔκϲταϲιϲ· ὥϲπερ ἐκ τάρϲου ὀϲταρίων ῥαγέντων ἢ ϲπονδύλων εἴωθε γίγνεϲθαι. 
Cf. P.Lond.Lit. 167,28 (‘trattazione sulle ossa’, I a.C.-I d.C.).

21 Oss.nat. 1 (capitolo frutto di compilazione recente, t.a.q. Erotianus) (IX 168 L. = Duminil 
1998, 140): ὀϲτέα χειρὸϲ εἰκοϲιεπτά καὶ ποδὸϲ εἰκοϲιτέϲϲαρα· τραχήλου ἐϲ τὸν μέγαν ἑπτά· 
ὀϲφύοϲ πέντε· ῥάχιοϲ εἴκοϲι· κεφαλῆϲ ξὺν ὀπωπίοιϲ ὀκτώ· ξύμπαντα ὀγδοήκοντα ὀκτώ, ξὺν 
ὄνυξιν ἑκατὸν ὀκτώ. ̔̀ Α δ’ ἡμεῖϲ αὐτοὶ ἐξ ἀνθρώπου ὀϲτέων κατεμάθομεν, ϲφόνδυλοι οἱ ἄνω 
τῆϲ κληῖδοϲ ϲὺν τῷ μεγάλῳ ἑπτά· οἱ δὲ κατὰ τὰϲ πλευρὰϲ ὅϲαι περ αἱ πλευραὶ δώδεκα· οἱ 
δὲ κατὰ κενεῶναϲ ἐκτόϲ, ἐν ᾧ τὰ ἰϲχία, ἐν τῇ ὀϲφύϊ πέντε.

22 Gal. Oss. proem. 1 (II 734,6-10 K.): τῶν ἐν τοῖϲ ἀνθρώποιϲ ὀϲτῶν ἁπάντων ϲυνημμένων 
ἀλλήλοιϲ ἡ μὲν ὅλη ϲύνταξιϲ ὀνομάζεται ϲκελετόϲ· ὥϲτε τινὲϲ ἤδη καὶ τὰϲ βίβλουϲ αὐτῶν, 
ἐν αἷϲ περὶ ὀϲτῶν διελέχθηϲαν, οὕτωϲ ἐπέγραψαν περὶ ϲκελετοῦ; Gal. AA I 2 (II 220 K. = 
I 84-6 Garofalo) πρῶτον οὖν ἁπάντων ἀξιῶ ϲε τῶν ἀνθρωπίνων ὀϲτῶν ἐμπειρίαν ἀκριβῆ 
λαβεῖν, μὴ κατὰ τὸ πάρεργον αὐτὰ θεαϲάμενον, ἀλλὰ μηδ’ ἐκ βιβλίου μόνου ἀναλεξάμενον, 
ἅ τινεϲ μὲν ὀϲτολογίαϲ ἐπιγράφουϲιν, ἔνιοι δὲ ϲκελετοὺϲ, ἔνιοι δ’ ἁπλῶϲ περὶ ὀϲτῶν, οἷόν 
πέρ ἐϲτι καὶ τὸ ἡμέτερον … μὴ μόνον ἐκ τοῦ βιβλίου τὴν ἰδέαν ἑκάϲτου τῶν ὀϲτῶν ἀκριβῶϲ 
ἐκμαθεῖν, ἀλλὰ καὶ διὰ τῶν ὀμμάτων ϲύντονον αὐτόπτην αὐτὸν ἐργάϲαϲθαι τῶν ἀνθρωπείων 
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scritti, Galeno ci ha trasmesso notizia dei titoli d’uso per operette del genere, che 
s’intitolavano περὶ ϲκελετοῦ o ϲκελετοί, oppure περὶ ὀϲτῶν, come nel caso dell’ampia 
e completa trattazione ad tirones da lui stesso composta. Tuttavia questi prodotti 
erano poco affidabili, e Galeno raccomanda al suo destinatario di non basarsi solo 
sui libri per imparare a conoscere la struttura delle ossa, ma di cercare l’esperienza 
diretta, con i propri occhi, come facevano ormai soltanto ad Alessandria i medici 
durante le lezioni di anatomia.

Con sensibilità tutta moderna Galeno rappresenta un mondo antico policen-
trico, in cui a sedi di ricerca avanzate come Alessandria d’Egitto si contrappongono 
contesti culturali, etici e legislativi in cui gli esperimenti di dissezione dei cadaveri 
erano impediti dai tabu, e ne risultavano limitati i progressi della ricerca e dell’in-
segnamento.

Non è forse un caso che i pochi papiri medici che riportano precise descrizio-
ni anatomiche siano tutti databili tra II secolo a.C. e I d.C. 23, attestando con la loro 
stessa presenza l’interesse scientifico e professionale dei medici in Egitto per l’inse-
gnamento e per l’esercizio di questo genere di tirocinio anatomico. P.Genova II 51 
è uno dei pochi testimoni sopravvissuti, forse l’unico e frammentario esempio di 
come potevano svilupparsi in antico quei manualetti pratici intitolati περὶ ϲκελετοῦ 
o ϲκελετοί, che Galeno considerava – giustamente – imprecisi e insufficienti, e che 
mortificati dai tabu e dai vincoli di nuove culture, nonché dall’imporsi delle gran-
di opere anatomiche da lui approntate, scomparvero, forse del tutto, almeno come 
prodotto autonomo, dal resto della tradizione dei testi medici antichi.

ὀϲτῶν. ἔϲτι δ’ ἐν Ἀλεξανδρείᾳ μὲν τοῦτο πάνυ ῥᾴδιον, ὥϲτε καὶ τὴν διδαϲκαλίαν αὐτῶν τοῖϲ 
φοιτηταῖϲ οἱ κατ’ ἐκεῖνο τὸ χωρίον ἰατροὶ μετὰ τῆϲ αὐτοψίαϲ πορίζονται.

23 Vd. in Andorlini 1993a, nrr. 43-6; 49 (e p. 556 s.v. «Anatomia»).



P.Aberd. inv. 6d 6.7 × 9 cm Prov. unknown, II AD 

A severely damaged dark-brown papyrus fragment, broken off on all sides 
except the bottom, where the lower margin survives to a length of 3.2 cm. It pre-
serves the ends of 16 lines from the lower part of the column of a roll, followed on 
the right edge by barely visible traces of the beginnings of two more lines from the 
next column (see below, ad loc.). The intercolumnation is ca. 1.7 cm wide.

The text was written on the recto along the fibres in a round informal 
bookhand of small size with cursive tendencies; this type of script is common in 
bookhands of the II century AD. Comparable are P.Oxy. XXXVII 2821 (Pl. III) 
and P.Oxy. LIV 3723 (Pl. VII), both assigned to the II century AD. On the back 
are traces of writing by a different hand, perhaps from a document. In the editio 
princeps of this papyrus, Eric Turner wrote: «The contents of the recto are clearly 
medical» 1. Accordingly, the papyrus was listed as M-P3 2352* among the medical 
adespota 2. Although fading of the ink and abrasions to the surface make the read-
ings uncertain at many points, the papyrus can be shown to contain, in fact, a pas-
sage from Hippocrates, De fracturis 37, on the dislocation of the knee 3. It is the 

*  A preliminary identification of this Hippocratic fragment appeared in Estratto provvisorio dal 
Corpus dei Papiri Greci di Medicina. Fascicolo presentato in occasione del XXII Congresso Inter-
nazionale di Papirologia (Firenze, 23-29 agosto 1998), Firenze, 1998, 1-3 with Plate I. [Isabella 
Andorlini also published the papyrus in CPF I.2*, pp. 111-2 (Hippocrates 8); and see also Rei-
ter 2003, 378 (NdC)].

1 P.Aberd., p. 85.
2 References to M-P3 are drawn from Marganne - Mertens 1997. Up-dating also by Mar-

ganne 2000a.
3 For the question of authorship and the interrelationships among the surgical treatises of the CH, 

see Withington 1968, 84ff.; Jouanna 1992, 539-40. Cf. also Roselli 1975. As Galen argued 
in his commentary on Fractures and Joints (In Hp. Fract. prooem. and I 1 = XVIIIB 318-23 K.), 
these treatises represent two parts that were once united in a surgical work by a single author (see 
esp. Grensemann 1970). Relying on a passage from Galen, who records testimony of Ctesias of 

Hippocrates, De fracturis 37  
(P.Aberd. 124r = GMP I 1)*

11
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oldest textual evidence for this passage whose arguments were discussed by Galen 
in the last section of his commentary on Fractures as it has come down to us (III 
51-61 = XVIIIB 611-28 K.) 4. We may assume that this textually accurate copy of 
the Hippocratic treatise circulated in Egypt at approximately the same date Galen 
was finishing his commentary in the form he intended for public circulation 5. 
After D. Hagedorn’s identification of P.Brook. 94 as a portion of Fract. 1 (M-P3 
538.02) 6, this now becomes the second papyrus of the Hippocratic Fractures to be 
published. Together with the as yet unpublished Oxyrhynchus papyrus, said to pre-
serve portions of Artic. 57-60 (M-P3 538.04) 7, these two papyri of Fractures show 
that the surgical treatises of the Hippocratic Corpus were circulating in Graeco-
Roman Egypt. At the same time, technical writings of various types are plentiful 
among the adespota of medical papyri from II- and III-century Egypt 8.

The Aberdeen papyrus collection was first established in 1887 through the pur-
chase of papyri that most likely originated from the Fayum 9. The number of medical 
texts edited by Turner from the Aberdeen collection suggests that they may represent 
a group of medical books acquired together on the antiquities market 10.

The papyrus has been collated against the editions of Littré (III, 540-2), 
Kühlewein (II, 101-2) and Withington (III, 182-4). Although its surviving lines are 

Cnidos about Hippocrates and the dislocation of the thigh-bone (XVIIIA 731 K), some scholars 
have argued that the author was a doctor from Cos. A new edition of Galen’s commentaries on 
Fract. - Artic. is being prepared by D. Manetti and A. Roselli; see Manetti – Roselli 1982a, 
1532, n. 4, and, most recently, Roselli 2000 (for references to earlier bibliography, see notes 
1-3 and 6). Quotations from Hp. Fract. in Galen’s commentary have been collected by Anas-
tassiou – Irmer 1997, 288ff. (no. 24).

4 The subject of Fract. 37 is not discussed by Palladius, in Irmer 1977. Galen’s commentary on 
Fractures (XVIIIB 318-628 K.) has come down to us mutilated in his last part, with the trans-
mitted text ending with Fract. 37. An idea of what has been lost can be derived from the import-
ant scholia to Oribasius, Coll. med., as demonstrated by Roselli 1996, 375ff. Galen’s extensive 
Hippocratic lemmata, as they are printed in the Kühn edition, are no more than interpolations 
into Galen’s text (cf. Roselli 2000, 95-8).

5 The composition of Galen’s first group of commentaries, including In Fract., is assigned a date 
between 175 and 179, cf. Manetti – Roselli 1982a, 1530-1 (with n. 1).

6 Cf. Hagedorn 1992; the papyrus is assigned to the II century AD.
7 See Marganne 2000a.
8 For an overview, see Andorlini 1993a, 466-7. To the Hippocrates papyri listed by Marganne  

– Mertens 1997, 13-17, add the present text, and also P.Tebt. III 897 descr., revised by Mar-
ganne 2000b (n. 35 contains an updated list of Hippocratic papyri).

9 Cf. E.G. Turner, P.Aberd., v-vi. Several Aberdeen pieces are related to fragments in other collec-
tions, that are known to have come from the Fayum. See P.Aberd. 145, recently joined to a piece 
in the Michigan papyrus collection excavated at Karanis (Andorlini 2001, 40 n. 5).

10 All the items can be assigned dates between the I century BC and the III AD. Among them are 
a papyrus of Dioscorides (MM III 130-1: P.Aberd. 8), a treatise on hygiene (P.Aberd. 9), a cate-
chism on ophthalmology (P.Aberd. 11), recipes for poultices (P.Aberd. 10), and a fragment with 
medical definitions (P.Aberd. 125). P.Aberd. 123 is also of medical content.
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few and incomplete, P.Aberd. 124 nonetheless offers a good Greek text, which does 
not share the banalities of the vulgate tradition. The most interesting feature is that 
at l. 12 (= 542,1 Littré): modern editors print ἀφ’ οὗ (or ἀφ’ οὗ περ) πέφυκεν, but the 
papyrus has a different reading and one for which there is apparently no evidence in 
the manuscripts, as recorded by Littré and subsequent editors. The possibility of a 
textual variant must be reckoned with. 

Restorations suggested here exempli gratia for col. i suggest a line length of 
about 21-23 letters to the line. Hence, for reasons of space, it would appear that the 
papyrus omitted τοῦ before βραχίονοϲ in l. 5. Noteworthy is the form πήχεωϲ instead 
of πήχεοϲ at i,14. No lectional signs appear in the text as preserved.

Col. i  Col. ii  

 —  —  —  —  —  — —  —  —  —  —  —

                             ]θε[ . ] ἐπὶ μεγέ]θε[ι]          III 540,16 L
                          ]ϲ  και δι ἢ τὸ τοῦ βραχίονο]ϲ  καὶ δι-
                      ]υνον εχο[ν] καίην φύϲιν μο]ῦνον ἔχο[ν]
                     ]φερεα το δε καὶ ταύτην περιφ]ερέα· τὸ δὲ
  5                              ] μεγα τε βραχίονοϲ ἄρθρον] μέγα τε
                      ]ιοναϲ εχον καὶ βαθμίδαϲ πλε]ίοναϲ ἔχον.
                          ] μεν τηϲ πρὸϲ δὲ τούτοιϲ τὰ] μὲν τῆϲ
                            ]ληϲια μη κνήμηϲ ὀϲτέα παραπ]λήϲια μῆ-
                            ]ν τι ουκ κοϲ ἐϲτι καὶ ϲμικρό]ν τι οὐκ
10                   ] εξω [ο]ϲτεον υ ἄξιον λόγου τὸ] ἔξω ὀϲτέον ὑ-
                    ]ϲ μεγαλου κω περέχει οὐδενὸ]ϲ μεγάλου κω-
                  ]    ου πέφυκεν λυμα      ]    ου πέφυκεν
                       ]αρα την ιγνυ ὁ ἔξω τένων ὁ π]αρὰ τὴν ἰγνύ-
                       ]ηχεωϲ οϲτεα ην· τὰ δὲ τοῦ π]ήχεωϲ ὀϲτέα
15                       ] το βραχυτερον ἀνιϲά ἐϲτι, καὶ] τὸ βραχύτερον
                       ]νω το δε λεπτο παχύτερον ϲυχ]νῷ, τὸ δὲ λεπτό|τερον
  
              <margin 3.2 cm>

Sigla for manuscripts are those used by Littré (see III 410, where M = Paris. 2247, XVI cent.). 
GalL = Galen’s Hippocratic lemmata printed in Kühn’s edition (see supra, n. 4); GalC = the 
Hippocratic words in Galen’s commentary.

4-5. The space is too short to accommodate the transmitted text, τὸ δὲ τοῦ βραχίονοϲ ἄρθρον 
μέγα κτλ. codd., GalL (613,7 K), edd.; τοῦ om. M (apud Littré). In the papyrus τοῦ could have 
been omitted at the beginning of l. 5. 
9. ϲμικρόν τε Withington.
12. Trace of the top of a letter on the edge (upright? right side of a curve suggesting ο, ρ?), 
then an upright ( ]  ιου ed. pr.). If both traces belong to one letter, they may be consistent 
with ny. ]νου is also a possible reading. — The papyrus must have had something differ-



98 La pratica medica e le malattie nella testimonianza dei papiri

ent from the text as transmitted, which is οὐδενὸϲ μεγάλου κώλυμα ἐόν, ἀφ’ οὗ πέφυκεν ὁ 
ἔξω τένων. ἐόν codd., GalL (618.12 K) (in GalC [619.5-6 K] occurs διὰ τί δέ φηϲιν, οὐδενὸϲ 
μεγάλου κωλύματοϲ τῇ περόνῃ ϲυνεῖναι, see the note by Littré, 543 app., for the sense), 
Kühlewein, Withington; τυγχάνον gl. FG; ἀφ’ οὗ περ B (F, al. manu) GMN, Littré; ἀφ’ οὗ 
vulg., GalL (618.12 K), GalC (620.1–2 K ὅπερ δι’ αὐτῆϲ ἧϲ ἔγραψε λέξεωϲ ἐνεδείξατο λέγων· 
ἀφ’ οὗ πέφυκεν ὁ ἔξω τένων ὁ παρὰ τὴν ἰγνύην), Kühlewein, Withington. — In this passage 
Hippocrates is comparing leg bones with the bones of the forearm, and he also mentions the 
ligaments. Following Galen’s commentary, Withington translates: «Besides this the leg-bones 
are about the same size, the outer one overtops the other to some little extent not worth 
mention, and opposes no hindrance to any large movement though the external tendon of 
the ham arises from it». Either with οὐδενὸϲ μεγάλου κώλυμα ἐόν or with οὐδενὸϲ μεγάλου 
κωλύματοϲ offered by GalC, the papyrus’ text was different, and evidently longer by two or 
three letters. πέφυκεν requires a construction with ἐκ or ἀπό. ἀφ’ οὗ πέφυκεν of the medieval 
tradition is closely paralleled from Fract. 45 (ὁτὲ μὲν τὸ χονδρῶδεϲ αὐτοῦ ἀφ’ οὗ πέφυκεν ὁ 
τένων ὁ ὄπιϲθεν τοῦ βραχίονοϲ), the only other instance in CH. In Fract. 45, however, ἀφ’ οὗ 
follows on immediately the term to which it refers. Anyway, the fluctuation ἀφ’ οὗ / ἀφ’ οὗ 
περ in the tradition and in modern editions indicates that the syntax was regarded as difficult. 
Because of the parenthetical clause between (οὐδενὸϲ μεγάλου κώλυμα ἐόν), the text exhibit-
ed by our papyrus might have been arranged accordingly: the reading/restoration could 
then accommodate something such as ἀπ’ ἐκεί]νου or ἀφ’ ὁκ]οίου / ὁπ]οίου (cf. Galen, In 
Hp. Fract. I 12 [XVIII B 355.5–7 K], ᾗ ὁ ϲμικρὸϲ δάκτυλοϲ κατ’ ἰθυωρίην εἶναι τοῦ ὀϲτέου, 
ἀφ’ ὁκοίου τε τὸν πῆχυν οἱ ἄνθρωποι μετρέουϲιν).
14. π]η̣χεωϲ: the papyrus exhibits the Koine Greek πήχεωϲ instead of the Ionic form πήχεοϲ.
For inconsistency in the Ionic dialect employed by the Hippocratic writers, see Bechtel 
1963, 25ff.; Jouanna 1975, 133ff. For the papyrus tradition, see also Hanson 1970, 218, 
n. 25.
ii. Only the beginnings of two lines, opposite col. i,13-14, remain and these are severely
abraded. In the few traces of the second line I can decipher only      ωθ  [, an almost cer-
tain reading. The letters could be reconciled with the first suitable sequence which recurs in 
Fract. 40 (546,6-7 Littré), προϲβάλλοντα ὠθέειν, τῇ δ’ ἑτέρῃ ἀντωθέειν προϲβάλλοντα ἐγγύϲ 
τῷ ἄρθρῳ κτλ. Insofar as the remaining traces are decipherable at all, they accommodate the 
transmitted text as follows:

προϲ-]
col. ii (57) βάλλο[ντα ὠθέειν τῇ  δ’ ἑτέρῃ
         (58) ἀντωθέ[ειν

The amount of text intervening between i,16 and the first surviving line of the next column 
would have occupied some 56 lines, reckoning about 21-23 letters to the line, as is the case 
with the lines in col. i. If there were no serious deviations from the transmitted text in the lost 
portion, calculation suggests that the number of lines in col. ii was about 60 and that these 
lines occupied about 22 cm. Other dimensions would most likely have been: lower margin, at 
least 3.2 cm; column width, c. 6.5 cm. Such a papyrus roll, calculated to be c. 30 cm tall, with 
60 lines to the column, approaches the overall configuration of other first and second centu-
ry medical papyri: P.Lond.Lit. 165 (Anon.Lond.), P.Oxy. II 234 [+ LII 3654, cf. Andorlini 
1992b (NdC)] (Methodic medicine and prescriptions), P.Ross.Georg. I 19 (pharmacologi-
cal work = GMP I 4), and Trattato di medicina su papiro, Andorlini 1995a, 26 and n. 43.



P.Tebt. UC 1489 = II 678 descr.  (A) 51.8 × 16.8 cm           Tebtunis, I/II AD
 (F) 2 × 5.3 cm    (G) 4.8 × 11.1 cm

Five pieces of papyrus are combined into one larger fragment by joining 
d+a+e+c+b together as A, while two smaller fragments (F, G) remain detached. 
Together, they preserve the remains of a roll unearthed by B.P. Grenfell and A.S. 
Hunt at Tebtunis during the winter of 1899/1900. The papyrus was described in 
Papyri from Tebtunis II (London 1907 = P.Tebt. II), p. 333 as «Seven fragments con-
taining parts of at least four columns of a medical work», and so the papyrus was 
listed as M-P3 2368 among the medical adespota 1. The larger Fr. A exhibits an upper 
margin of 2.3 cm, and preserves the upper portion of four continuous columns from 
a roll whose lower part is lost. The intercolumnation is c. 2 cm wide. Four joins 
(kollēseis) can be seen on this piece of the roll, consisting of three individual sheets 
preserved in full, each usually between 13 and 14 centimeters wide. The first and 
the last sheet of the roll are incomplete. The book roll appears to have been man-
ufactured properly as each sheet-join coincides with the intercolumnation. Fr. F is 
broken on all sides and Fr. G preserves the lower margin.

The text was written on the recto along the fibres in a round informal 
bookhand of medium size. The back is blank. Columns iii-iv are copied by the 
same hand with a pen whose nub was less thick than is employed for columns 
i-ii. This type of script is common in the bookhands of medical handbooks from 

*  Scans of P.Tebt. II 678 are mounted at the Berkeley APIS online catalogue. Bibliography: M-P3 

2368; LDAB 4617; Andorlini 2008a, 6-9.
1 References to MP3 are drawn from the online catalogue of M-P3 at http://promethee.philo.ulg.

ac.be/cedopal (see also the Leuven Database of Ancient Books = LDAB 4617 at http://www.tris-
megistos.org/ldab). A few notes in Marganne 1981, no. 175. Images of P.Tebt. II 678 descr. in 
the current conservation under glasses can be viewed at the Berkeley website (= APIS ID 385). 
For a preliminary presentation of the results see Andorlini 2008a, 6-9. For ‘T-Numbers’ see 
GMP II 1, note 3, and Hanson 2005.

Medical Treatise On Prognosis  
(GMP II 2)*

12
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Tebtunis copied in the I-II century AD. Comparable are PSI inv. 3054 et al. (see 
Andorlini 1995a for palaeography) and PSI X 1180, both assignable to the late 
I or early II century AD (cf. Andorlini 2004a, 85-6, 92). The handwriting of 
P.Tebt. II 678 is likely to be dated to the late I century AD as well 2. No lectional 
signs appear in the text as preserved.

The work, written in a didactic style, is a prognostic manual; or, more probably, 
in view of its Hippocratic affinities and syntactic structures, a compilation of exeget-
ical notes for teaching the principles to be followed in the prognosis of chest com-
plaints 3. The topic is not merely theoretical (iv,3ff. ἔϲτι δὲ τὰ μὲν ἀγαθὰ τὰ … ϲημεῖα)  
but offers some advice taken from experience (ii,1 καὶ μὴ πολὺ χρήϲιμον), because 
foretelling the course of a disease may be valuable in medical practice (iv,1-3 (ἐὰν) 
ἐ|πιγένηταί τ[ι ϲ]ωτήριον αὐτῶν, διαλυθῆναι ϲυνέβη τὴν νόϲον). The way to show how 
prognosis can be attained is supported by learning (Hippocratic lectures) and expe-
rience (direct observation of signs). The text looks like the production of a learned 
doctor who is using prognosis as a subject that can be explained and easily taught.

Likely intended for teaching and practicing purposes, the text discusses a) res-
piratory ailments such as «catarrh» (κόρυζα) as symptoms of illness (col. i), b) the 
expectorate (πτύαλον) as sign of a complex clinical situation (col. ii), which may lead 
to an unfavorable prognosis (col. iii), and c) the appearance of good signs indicating 
a likely resolution of the case (col. iv).

Two features exhibited by this anonymous work surviving among the medical 
papyri from Tebtunis are particularly worthy of note.

1. The close connections with prognostic material within the Hippocratic col-
lection (CH). Although no text reference to a source appears in the extant papyrus 
text – as the comments on, or the quotations of, a medical author of the past would 
have required – two passages are remarkable testimony to the Hippocratic debt and 
point to a common tradition from which items may be taken 4;

— i,2-8 freely paraphrases Prog. 14-5 ~ Coac. 383-7, explaining that the illness 
is less dangerous if a bilious/yellow element is compounded with the salivation. The 
Coan proposition 384, in turn, borrows a passage of Prognostic 14, a work generally 
attributed to the second half of the V century BC, while the Coan work is dated to 
the end of the IV century BC 5;

— iv,3-11 is a verbatim replication of Prog. 15, where the case study evolves 
into a resolution, as emphasised by the attached catalogue of good signs.

2 Useful examples of similar scripts are discussed by Cavallo 1991, 21-2 (see esp. P.Lond.Lit. 6 
assignable to the late I century AD, ibid. Pl. 14: cf. lastly Azzarello 2007, 102-3 = Cavallo 
2005), 107-28.

3 For the exegetical tradition in the Hippocratic Prognostic see von Staden 1989, 428-39; 
Manetti – Roselli 1982a, esp. 1438-40; Duffy 1983, Introd.

4 For affiliations with treatises of the CH within the medical tradition see, for example, Roselli 
2005.

5 Alexanderson 1983, 16ff. In general see Poeppel 1959.
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While the first reworking (Prog. 14 ~ Coac. 384) gives special weight to symp-
toms and their consequences in a clinical case, the second one (~ Prog. 15) is a recon-
textualization of a prognostic model pertaining to acute diseases 6. 

2. Affinities of language and vocabulary can be traced through the primarily 
prognostic works (especially with Prog. and Coac.), providing a further example of 
the freedom displayed by authors of medical papyri in reworking what they borrow 
from a common pool of knowledge 7. In linguistic as in syntactical aspects there are 
some distinctive similarities: 

— the combination of signs κόρυζα and βράγχοϲ (i,5-6) is common in the CH 
starting with Aph. II 40; the compound verb προϲεπιγίγνομαι (i,8-9) occurs only in 
Morb. I 26 (and Aret. Acut. II 4,5), while the ἐπι- compound is preferred in IV 1 
(~ Prog. 15; Coac. 386); the termini technici κατακορήϲ, χρήϲιμον and ϲωτήριον are 
paralleled by Coac. 385, 601, Prog. 12 and Coac 384 respectively. Overlaps with the 
Hippocratic treatises are found in ii,2-8 and iv,3-10;

— the language is plain, sometimes disconnected (i,5–7) and asyndetic (iii, 
4ff.; iv, 5ff.), with a tendency to accumulate clauses (ἧττον δέ i,2; μᾶλλον δέ i,7-8; 
ὁμοίωϲ δέ ii,1-2; οὕτωϲ δέ ii,6-7), pronouns (τούτων i,3; αὐτούϲ i,7; αὐτοῖϲ iii,6, iv,1; 
αὐτῶν iii,9, iv,1-2), participles (i,1-2, 7-8; ii,5, 8-9; iii,3, 5, 6-7, 8-9) and infinitive 
constructions (i,8-9; ii,6; iii,4, 5-6; iv,5ff.).

Original to the language of the author are the expressions προγνωϲτέον (ii,6) 
and ὕπνοϲ ἀτάραχοϲ (iii, 3). The spelling πτύαλον is preferred (ii, 4, 7), with the 
exception of πτύελον (Ionic dialect) in iv, 8, where the author appears to follow the 
Hippocratic model; Ionic also is the form ἀπηλλάχθαι at the beginning of the line 8.

It seems that an assortment of lectures on prognoses is newly compiled into 
an easy-to-use guide for exegetical, didactic or practicing purposes 9. The value the 
anonymous papyrus treatise attaches to sēmeia, or to combination of sēmeia, in chest 
complaints is striking (cols. ii-iv) 10. Structure, syntax and format are influenced by 

6 The Hippocratic catalogue of the ‘good signs’ is repeated and commented on by Galen, De crisi-
bus I 5 (IX 567,9-12 K.) and In Hippocratis Prognosticum comm. III 37 (XVIII.2 302,14-16 K.: 
cf. also In Hippocratis Prognosticum comm. II 56 = XVIII.2 194-5 K.) (the work is here referred to 
according to Kühn’s text: see however the edition Heeg 1915 and Fortuna 2001). For the testi-
monia to this passage see Alexanderson 1983, 237.

7 This kind of reshaping Hippocratic material is well testified by a Ptolemaic papyrus containing 
gynaecological recipes recorded more than once within the CH (P.Ryl. III 531 = M-P3 2418, 
III–II BC): see Hanson 1998, 79-82; Andorlini 1999, 441-3 (Pl. 3).

8 It is difficult to say if the adoption of the Ionic form is intentional. The spellings πτύαλον / 
πτύελον are interchangeable in the manuscript and editorial tradition, see Index Hippocraticus 
(Kühn – Fleischer 1989), 710 (utraque forma in codd. et ap. Li.). For inconsistency in the 
Ionic forms among Hippocratic manuscripts, see, for example, Jouanna 1983, 126-8. For the 
papyrus tradition cf. GMP I 1, n. 14 [above, chapt. 11 (NdC)].

9 An example of the genre is the Michigan medical codex on papyrus where old traditions and 
fresh observations are reworked: see P.Mich. XVII and Andorlini 2007b, 392-3.

10 See the analysis of Langholf 1983.
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the conventions of the genre: a distinguished example is provided by Celsus, De 
medicina II, which encompasses prognostic accounts (see esp. II 6,3-8; 8,2-9 and 
22) 11. Celsus’ affiliation with the Hippocratic prognostic treatises is openly declared 
in his Priamel: instantis autem aduersae ualetudinis signa conplura sunt. in quibus 
explicandis non dubitabo auctoritate antiquorum uirorum uti, maximeque Hippocratis, 
cum recentiores medici, quamuis quaedam in curationibus mutarint, tamen haec illos 
optime praesagisse fateantur (Med. II 1,1 = CMG I, 45,1-4 Marx). The possibility that 
Celsus, writing in the I century AD, could have relied on Greek sources like the text 
transmitted by our papyrus and circulating at approximately the same date he was 
writing should be considered.

In conclusion, the affinities with the Hippocratic works in both prognostic 
subject matter and technical formulations point to a medical handbook of a high 
level 12 and seem to corroborate the assumption of a sophisticated Greek milieu for 
the circumstances of composition and copying of the medical papyri unearthed at 
Tebtunis 13.

Fr. A (= a+b+c+d)                                      51.8 × 16 cm 

Col. i

     ]  ων αὐτοῖϲ πάντων ὑ-
 πα]ρχόντων· οὐ〈χ〉  ἧττον δὲ
 τούτων εὐτόνωϲ ἐπιφέ-
 ρουϲι δυϲκολίαϲ αἱ δίαιται,
 5 κορύζαϲ τε καὶ διὰ τοὺϲ [  ]    
 χουϲ τοὺϲ ἐξαπιναίουϲ [
 νόμενα πε[ρ]ὶ αὐτούϲ· μ[   
   ον δετ    [      ]το προϲεπι[γί-
 νεϲθ[αι             ]  ρ[  ]ουνηπ[
10   ]  α[
    [
 — — — — — —

11 See also ibid. II 8,25 (signa bonae ualetudinis); II 7,32 (alia salutaria signa); II 7,24 (aliorum mor-
borum tum signa nascuntur); VII 3,1 (nam bona signa sunt somnum capere, facile spirare, siti non 
confici, cibum non fastidire: si febricula fuit, ea uacare; itemque habere pus album, leue, non foedi 
odoris); V 26,27b (bona signa sunt, ubi haec sine dolore tenuis et mollis est); VIII 4,21 (mala signa 
sunt); V 26,31b (deinde aliis aliisque signis discernitur).

12 On the structure of reference books for practitioners in the style of Prognostic see the approach 
of Fausti 2005 (with earlier bibliography).

13 On this subject see the Ann Hanson’s discussion of the quantity and quality of medical papy-
ri exacavated at Tebtunis (cf. Hanson 2005, 390-401). In Hanson’s view, medical texts of the 
Roman period may have been brought to the village by outsiders, possibly the owners of houses 
acquired at Tebtunis, because of its warm and dry climate in winter.
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1. ϲη|με]ίων ?         5-6. poss. διὰ τοὺϲ [β]ράγ|χουϲ (?, vel  β]ραν- pap.)      6-7. (τὰ ?) γι|]νόμενα ?      
7-8 μ[ᾶλ|]λον δ’ ἔτι κ[αθ’ αὑ]τό convenit spat.          8-9. προϲεπι[γί|νεϲθ[αί?   9. fort. τὸν κατ]ά
ρ[ρ]ουν deinde ητ[ (ἤτ[οι ? vel ἢ τ[ὸν) vel etiam ηπ[         10.  π]τα[ρμὸν ?

Col. ii

 καὶ μὴ πολὺ χρήϲιμον· ο  [
 ωϲ δὲ καὶ τ[ὸ] χολῶδεϲ καὶ [τὸ
 ξανθὸν μὴ λείαν κατ[α]κορ[ὲ]ϲ
 ἀλλὰ τῷ πτυάλῳ κα[          ]ο[
5 μεμιγμένον [        ]  υτοϲυμ   
   ]  ν εἶναι    [    ]    ϲτέον· οὕ-
 τωϲ δὲ κα[ὶ τὸ] πτύαλον ξαν-
 θὸν αἵμα[τι μὴ] πολλ[ῷ με]μι-
 γμένον [                ]      [
10   [  ]  λε μ[
        ]  [
         ]  [
 — — — — — —

2-5. sim. Coac. 384, πτύαλον δὲ χρὴ πᾶϲι τοῖϲι πλευριτικοῖϲι καὶ περιπλευμονικοῖϲιν εὐπετέωϲ 
τε καὶ ταχέωϲ ἀναπτύεϲθαι, μεμίχθαι τε τὸ ξανθὸν τῷ πτυάλῳ· τὸ δ’ὕϲτερον πολλῷ τῆϲ ὀδύνηϲ 
ἀναγόμενον ξανθὸν, ἢ μὴ μεμιγμένον, καὶ πολλὴν βῆχα παρέχον, πονηρόν (~ Prog. 14-5)        7-8. 
sim. Coac. 384, αἵματι δὲ μὴ πολλῷ ϲυμμεμιγμένον τὸ ξανθὸν, ἐν ἀρχῇ μὲν ϲωτήριον, ἑβδομαίῳ 
δ’ ἢ παλαιοτέρῳ ἧϲϲον ἀϲφαλέϲ (~ Prog. 14, αἵματι δὲ ξυμμεμιγμένον μὴ πολλῷ πτύελον ξανθὸν 
ἐν τοῖϲι περιπλευμονικοῖϲιν, ἐν ἀρχῇ μὲν τῆϲ νούϲου πτυόμενον, περιεϲτικὸν καὶ κάρτα ὠφελέει).

1. ὁμ[οί|ωϲ          3. lege μὴ λίαν·         fort. κατ[α]κορ[ὲ]ϲ       4. κα[τὰ λόγ]ο[ν poss.        5-6. 
fort. [καὶ τ]οῦτο ϲύμφυ|τ]ον ([καὶ τ]οῦτο ϲυμβαῖ|ν]ον non excluditur)         6. πρ[ογ]νωϲτέον con-
venit vestigiis          9-10. e.g. ἐν τούτ]οιϲ [τοῖϲ πε|]ρ[ι]πλευμ[ονικοῖϲ    

Col. iii

 εὐϲταθῆ ποιοῦντα      ἀνα-
 πτύϲεωϲ αὐτῶν γινομένηϲ
 μήτε τὸν ὕπνον ἀτάραχον
 καταϲκευάζειν μήτε ἄλλο
5 μηθὲν κουφίζοντα [τ]ῶν ἀ-
 κολουθεῖ[ν] αὐτοῖϲ [± 4–5]με
   ]ων δυϲκόλων [± 5–6]      α
   ]ων· τὰ δὲ προϲ  [
 μενων αὐτῶ̣[ν
10   ]ον ἄνθρω[πον 
        ]ειν[
 — — — — — —

1. τῆϲ vel οὐκ          2. lege γενομένηϲ      6-7. φαινο]μέ|ν]ων pot. quam γινο]μέ|ν]ων         
7-8. e.g. μετὰ ϲπ]αϲμ ά|τ]ων         8. vel τάδε    deinde προϲδ[οκ- ? vel πρὸϲ α[ vel προϲμ[?         
10. poss. τ]ὸν ἄνθρω[πον
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Col. iv

 ἐ|πιγένηταί τ[ι ϲ]ωτήριον αὐ-
 τῶν, διαλυθῆναι ϲυνέβη
 τὴν νόϲον· ἔϲτι δὲ τὰ μὲν
 ἀγαθὰ τα      [  ]διων ϲημεῖ-
5 α νο〈ε〉ῖν τε κα[ὶ ± 2-3]  εχιν αὐτοῖϲ·
 εὐπετῶ[ϲ φ]έρειν τὸ πάθοϲ, εὔ-  Hp. Prog. 15
 πνο[ο]ν]  εἶ[ναι, τ]ῆϲ ὀδύνηϲ ἀ-
 πη[λλάχθαι, τὸ πτ]ύελον εὐ-
 π[ετῶϲ ἀναβήϲϲει]ν, τὸ ϲῶμα
10 πᾶν ὁμαλῶϲ θερμὸ]ν εἶναι καὶ
 μαλθακὸν·          ]υ  ο ουν
                 ]  ν του
 — — — — — —

1. sim. Coac. 384, αἵματι δὲ μὴ πολλῷ ϲυμμεμιγμένον τὸ ξανθὸν, ἐν ἀρχῇ μὲν ϲωτήριον et 386 
ἢν μή τι κακὸν ἢ ἀγαθὸν ἐπιγένηται τῶν προγεγραμμένων (cf. Prog. 12, ϲωτήριον δὲ κάρτα et 
Gal. In Hp. Prog. III 36 (XVIII.2 297,15-7 K. κἀπὶ τῶν ἀγαθῶν [scil. ϲημείων] πάλιν ὁμοίωϲ ἢ 
«ϲωτήριον» ἢ «περιεϲτικὸν» ἁπλῶϲ ἢ «μεγάλην δύναμιν ἔχον» ἢ καὶ μετὰ τοῦ «κάρτα»)     3-11. 
sim. Prog. 15, ἔϲτι δὲ τὰ μὲν ἀγαθὰ τάδε· εὐπετέωϲ φέρειν τὸ νούϲημα, εὔπνοον εἶναι, τῆϲ ὀδύνηϲ 
ἀπηλλάχθαι, τό τε πτύελον ῥηϊδίωϲ ἀναβήϲϲειν, τό τε ϲῶμα ὁμαλῶϲ φαίνεϲθαι θερμόν τε εἶναι 
καὶ μαλθακὸν, καὶ δίψαν μὴ ἔχειν, οὖρά τε καὶ διαχωρήματα καὶ ὕπνουϲ καὶ ἱδρῶταϲ κτλ. Coac. 
387, ἔϲτι δὲ ἀγαθὸν μὲν καὶ τούτοιϲι καὶ πᾶϲι τοῖϲι περὶ πλεύμονα, φέρειν ῥηϊδίωϲ τὸ νούϲημα, 
τῆϲ ὀδύνηϲ ἀπηλλάχθαι, τὸ πτύαλον εὐπετέωϲ ἀνάγειν εὔπνοον εἶναι καὶ ἄδιψον, τὸ ϲῶμα ἅπαν 
ὁμαλῶϲ θερμαίνεϲθαι καὶ μαλθακὸν εἶναι. Cf. Cels. Med. II 8,2; Gal. Cris. I 5; In Hp. Prog. II 
56 et III 37 (XVIII.2 193,13-6; 302,14-6 K)

1. ἐ|πιγένηται vel προϲε|πιγένηται cf. I 4         4. fort. τατων [ι]διων (pot. quam ταυτα vel ταδε  
sec. Prog. 15 et Gal. l.l.), lege τὰ τῶν ἰδίων (scil. ϲημείων)     5. [προ]ϲέχε<ι>ν?        11. το]ῦτο ?

Fr. F                                                  2 × 5,3 cm 

 — — — —
    ]ξυ[
    ]γε[
    ]νη  [
    ]  τ    [
5  ]    θε[
  ]μν      [
  ]ηθεν    [
  ]ειναμ    [
  ]νηϲ υγρα[
10  ]θεν βελτ[
    ]    ομεν  [
          ]ρειν[
          ]ουν[
          ]      [
  — — — —
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3 ]νη δ[ ?        7 -η]θέντ- ?        8 g]eina`m`- ?     9 e.g. γενομέ]νηϲ ὑγρᾶ[ϲ vel δυναμέ]νηϲ  
ὑγρα[ίνειν      10 μηθὲν vel οὐθὲν

Fr. G                               4.8 x 11.1 cm 
 
 — — — —
 ]απλειο[
 ]εριεχο[
 ]    οϲιτο[
 μ]αλιϲτα [
5 ]  επετ[
 ]αποδοϲ[
 ]            [
 ]παρε  [
 <margin>

1.   κατ]ὰ πλείο[ν- ?    2. fort. π]εριεχο[-        3.  πλ]είοϲι το[ ?

i,1. The vertical before omega cannot belong to tau, but rather to iota or nu, e.g. ϲη|με]ί ων 
αὐτοῖϲ πάντων ὑ|[πα]ρχόντων? If the restoration ϲη|με]ίων be right, a plausible translation for 
the genitive absolute is «when all the symptoms are existing for them (the patients)». For the 
frequent association of ϲημεῖα with ὑπάρχοντα in medical literature cf. Gal. In Hp. Prorrh. I 
4 (XVI 514,16-515,2-3 Κ.): οἷϲ ϲυνέβη ἴϲχειν τι τῶν ἐνταῦθα λεγομένων ϲυμπτωμάτων τε καὶ 
ϲημείων … ὑπαρχόντων δὲ τοῖϲ ἀρρώϲτοιϲ ἐξ ἀνάγκηϲ.
2-3. The formulaic expression οὐχ ἧττον δὲ τούτων introduces a distinction between the 
effects of various methods of treatment. Compared with the procedure described previously 
and now lost, the bad effects of an infelicitous regimen (i.e. faulty nutrition) are listed here 
— discharges of fluid from the nose («mucus», κόρυζα), and possibly from the throat (result-
ing in «hoarseness», βράγχοϲ). If the Hp. Prog. 15 be a useful guide here (μήτε πρὸϲ τὰϲ τῶν 
πτυέλων καθάρϲιαϲ, μήτε πρὸϲ τὴν τῆϲ κοιλίηϲ ἐκκόπρωϲιν, μήτε πρὸϲ τὰϲ φλεβοτομίαϲ τε καὶ 
φαρμακείαϲ καὶ διαίταϲ = I 93,5-7 Kühlw.), one could assume that the author of the papyrus, 
when dealing with the discharge of fluids from the body, had in mind the tripatite system 
of medicine, which heals through surgery/bloodletting, medicaments, and regimen. If so, 
τούτων might refer to the φαρμάκων.
3-4. The verb ἐπιφέρω – which can be rendered with «add, increase» reinforced by the adverb 
εὐτόνωϲ («vigorously») – comes to refer commonly to the flow of fluid from part of the 
body, such as from the nose or the bladder, e.g. Gal. Sympt.Caus. III 8 (VII 251,10-11 K.): 
ἐπιφέρουϲι δὲ τῇ κύϲτει τὸ ῥεῦμα ϲυνεχῶϲ, or, also from the womb, cf. Gal. Praes.Puls. IV 9 
(IX 416,7 K.): κατὰ δὲ τὸν αὐτὸν τρόπον αἱ τῶν καταμηνίων ἐπιϲχέϲειϲ τε καὶ ἄμετροι κενώϲειϲ 
ὑδέρουϲ ἐπιφέρουϲιν.
4. The word δυϲκολία («overall sense of being ill») connotes either generic symptoms of 
illness, or specific difficulties with digestion or breathing: cf. Gal. In Hp. Prog. III 15 (XVIII.2 
263,13-15 K.): ἡ ‘ἑλκουμένη φάρυγξ’ ϲημεῖόν ἐϲτι κακοχυμίαϲ διαβρωτικῆϲ, αἴτιον δὲ δυϲκολίαϲ 
οὐ ϲμικρᾶϲ διὰ τὸ μετὰ πόνου καταπίνειν, and PSI inv. 3054 et al., v,4 = Andorlini 1995a, 
137). — αἱ δίαιται: the term δίαιτα, used in the plural as here, denotes ‘diets and (poor) nutri-
tional practices’ and alludes to the regimen of everyday life. Although dietary prescriptions 
were used for preventive and therapeutic purposes by Hippocratic and Hellenistic physicians, 
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the emphasis in this passage is on a regimen which has a negative affect upon the lungs, due 
to an increased production of sputum («mucus», ptyalon). Nasal mucus, or catarrh, is, fur-
thermore, often observed as a sign of the presence of phlegm within (Hp. Flat. 10: ἐνταῦθ’ ἡ 
νοῦϲοϲ· ἢν δὲ ἐϲ τὰϲ ῥῖναϲ, κόρυζα γίνεται· ἢν δὲ ἐϲ τὰ ϲτέρνα, βράγχοϲ καλέεται. τὸ γὰρ φλέγμα 
δριμέϲι χυμοῖϲι μεμιγμένον κτλ.). — Dietetics were crucial in ancient philosophy and medi-
cine: see, for example, Joly 1960; Wöhrle 1990; Grant 1997. Food stuffs and their effects 
on the human body were of considerable interest to the physicians of the I and II centuries 
AD, as illustrated by the famous diagnosis Galen made when the Emperor Marcus Aurelius 
was feeling ill after a meal and was fearing an attack of fevers: «Not to worry, phlegm has 
flowed down into your stomach and you are only constipated» (Gal. Prog. 11 = CMG V 
8,1; 128,11-5; 219 Nutton). Patients affected by a faulty diet, in fact, were diagnosed by 
ancient doctors with imbalances in the quality and quantity of humours (Gal. Hum. = XIX 
490,10-1 K.). — A diagnostic relationship between catarrh and regimen is anticipated in 
both Hippocrates, Epid. II 3,11 (ἐκ κορυζωδέων χολωδέων, καὶ φάρυγγοϲ φλεγμονῆϲ, φλαύρωϲ 
διαιτηθέντι = VII 56 Smith) and Galen, San.tue. V 8 (VI 349,4-5 K.: πρὸϲ μὲν οὖν τοὺϲ 
βράγχουϲ τε καὶ τὰϲ κορύζαϲ δίαιταν μὲν τήνδε, φάρμακα δὲ τάδε προϲφέρειν χρή). — Greek 
medical papyri dealing with regimen are P.Princ. III 114; P.Münch. II 24; P.Aberd. 9; P.Oslo 
III 72; P.Oxy. III 468; P.Ant. III 124; P.Lond.Lit. 170 + P.Mich. inv. 1469 (M-P3 2404); 
P.Ant. III 125; and GMP I 5.
5. The terminus technicus κόρυζα («nasal mucus, sneezing») is not only Hippocratic (cf. Index 
Hippocraticus, 453 s.v.), but is still used in modern medical terminology to define ‘an acute 
catarrhal condition of the nasal mucous membrane; a cold’. In this passage the nasal flows 
(koryzai) seem to be provoked by an internal deficiency due to poor dietetic habits. — The 
argument in this section, echoing Hippocrates On Prognosis, is that a watery or mucopuru-
lent nasal discharge, if associated with pulmonary complaints, is likely to result in a bad prog-
nosis; see for example Prog. 14 (I 92,14-5 Kühlw.): κορύζαϲ δὲ καὶ πταρμοὺϲ ἐπὶ πᾶϲι τοῖϲι περὶ 
τὸν πλεύμονα νουϲήμαϲι προγεγονέναι, ἢ ἐπιγενέϲθαι, κακόν. Galen’s commentary to this pas-
sage makes a distinction between κόρυζαι and κατάρροι, but he is surprised that Hippocrates 
juxtaposed κόρυζαι to πταρμοί («nasal mucous with sneezing») (In Hp. Prog. II 49 = XVIII.2 
180,5-9 K.: τὸ διὰ τῶν ῥινῶν ἐκκρινόμενον ὑγρὸν λεπτὸν καὶ ἄπεπτον ὀνομάζειν εἰώθαϲι κόρυζαν 
οἱ παλαιοὶ πάντεϲ ἰατροὶ καθάπερ τὸ δι’ ὑπερῴαϲ τοιοῦτο κατάρρουν. καὶ θαυμάζω γε, πῶϲ ὁ 
Ἱπποκράτηϲ οὐ τοὺϲ κατάρρουϲ, ἀλλὰ τοὺϲ πταρμοὺϲ ταῖϲ κορύζαιϲ προϲέθηκεν). The discussion 
is echoed by Stephanus, Sch. in Hp. Prog. II 24 (= CMG XI.1.2 208-11 Duffy), who assumes 
that Hippocrates included catarrh in coryza.
5. The traces at the end are faint. [β]ραγ (possibly with the spelling [β]ραν pap.) would suit 
best (read [β]ραγ|χουϲ ll. 5-6).
5-6. The parallelism required by τε καί is incomplete here, unless τὰ γινόμενα (ll. 6-7) refers 
to more than simply the κορύζαϲ. (On the use of τε καί in pairs, see Denniston 2002, 550-
1). The possibility that a second symptom has fallen out should be considered (e.g. κορύζαϲ 
τε καὶ 〈πταρμούϲ〉). — The pair of signs κόρυζα and βράγχοϲ turn up in medical literature 
beginning with Hippocrates (Aph. II 40 βράγχοι καὶ κόρυζαι τοῖϲι ϲφόδρα πρεϲβύτῃϲιν οὐ 
πεπαίνονται) and encourages the restoration διὰ τοὺϲ [β]ράγ|χουϲ, despite the fact that βράγχοϲ 
and ἐξαπιναῖοϲ (see below, l. 6) occur juxtaposed together nowhere else in the medical liter-
ature. Nonetheless, the two phenomena are consistently associated by medical writers, e.g. 
Hp. Flat. 10, ἢν δὲ ἐϲ τὰϲ ῥῖναϲ, κόρυζα γίνεται· ἢν δὲ ἐϲ τὰ ϲτέρνα, βράγχοϲ καλέεται (the pas-
sage is echoed by Ps.Gal. Introd. 13 = XIV 742,6-7 K.), who accurately explain the differ-
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ent origins of these symptoms: «If it [i.e. a great accumulation of liquid] reaches the nose, it 
becomes coryza; if it goes to the chest, it is called sore throat (branchos); for phlegm, mixed 
with acrid humours, produces sores whenever it strikes an unusual spot, and the throat, being 
soft, is roughened when a flux strikes it». Hippocrates also associates βράγχοι with various liq-
uids generated by necrotic brain tissues (sphakelos) (Aer. X 11, ϲφακέλουϲ τοῦ ἐγκεφάλου εἰκὸϲ 
γίγνεϲθαι, καὶ προϲέτι βράγχουϲ καὶ κορύζαϲ καὶ βῆχαϲ, ἐνίοιϲι δὲ καὶ φθίϲιαϲ). — Although 
commonly rendered as «hoarseness» (see also Durling 1993, 95), the term βράγχοϲ denotes 
an affection that proceeds to travel down the throat (VM 19 ὅϲα ἐϲ τὴν φάρυγγα ἀφ’ ὧν 
βράγχοι γίνονται) into the chest producing ‘throat catarrh’ (see the comment of Jouanna 
1988, 117 with n. 2). The specific internal laceration responsible for an «imperfection in the 
breath the Greeks call branchos», and it is properly discussed by Quintilian among the medi-
cal problems that the speaker must avoid (Inst.Or. XI 3,55 = 337,5 Radermacher: est interim 
et longus et plenus et clarus satis spiritus, non tamen firmae intentionis ideoque tremulus, ut cor-
pora, quae aspectu integra neruis parum sustinentur. id βράγχοϲ (v.l. βραϲμόν) Graeci uocant). 
Appropriate definitions also in Theodorus Priscianus (II 20, 158,7-9 Rose: nam sub tribus 
differentiis ex hoc [catarro] causae fiunt. fit in naribus cui nomen est coryza, fit in faucibus, qui 
dicitur branchus) and Caelius Aurelianus (Tard. II 7,94 = CML VI.1 600,22,31 Bendz-Pape: 
qui faucium influxione uexantur, siue quod Graeci branchos, quam nos raucitatem uocamus).
6. The adjective ἐξαπιναῖοϲ best suits a rapid change or movement (see Index Hippocraticus, 
s.v.). When the adjective refers to a symptom, it frequently indicates sudden and violent pain 
(e.g. Hp. Coac. 578 = V 718,16-17 L.: νεφρῶν ἐξαπίναιον ἄλγημα).
6-7. The spacing seems to suit [τὰ γι]|νόμενα rather than [φαι]|νόμενα. Thus l. 6 accommodates 
exactly 23 letters, just as does the line above. In this connection, the formulation τὰ γινόμενα 
περὶ αὐτούϲ can refer to a set of symptoms (e.g. Hp. Epid. II 1,6, ὅϲα κρίϲιμα ϲημεῖα γινόμενα, 
τὰ αὐτὰ ταῦτα γινόμενα δύϲκριτα· τὰ ἐναντία δὲ ϲημαίνοντα, κακόν). The above construction with 
τε καί, however, should connect two morphologically identical members in the phrase; this is 
not immediately apparent because of διὰ τοὺϲ κτλ. in the middle. If one accepts e.g. κορύζαϲ 
τε καὶ … τὰ γινόμενα (sc. ϲημεῖα, or even ῥεύματα), the sentence is likely to mean «nasal rheum 
and (the symptoms or phenomena) occurring around them (i.e. the patients, cf. l. 1, or the 
affected parts) through sudden throat catarrh». On the other hand, διά + accusative implies 
that subsequent signs are manifesting themselves «through catarrhal attacks». Comparable is 
Hp. Flat. 10, πῶϲ οὖν τὰ ῥεύματα γίνεται διὰ τὰϲ φύϲαϲ; ἢ τίνα τρόπον τῶν αἱμορραγιῶν τῶν περὶ 
τὰ ϲτέρνα τοῦτο αἴτιόν ἐϲτιν; οἶμαι δὲ καὶ ταῦτα δηλώϲειν διὰ τωὐτὸ γινόμενα.
7-8. Restoring μ[ᾶλ]|λον δ’ ἔτι well suits the traces and is supported by ἧττον δέ in l. 2, and 
by Galen, who argues that «symptoms cannot be reversed, but can become more or less 
dangerous» (In Hp. Prog. III 39 = XVII.2 309,6-8 K.: τῶν δὲ ϲημείων οὐδὲν εἰϲ τοὐναντίον 
μεταπίπτειν πέφυκεν, ἀλλ’ ἧττον μὲν καὶ μᾶλλον ἤτοι κακόν τι ϲημαίνειν ἢ ἀγαθόν). The expres-
sion enforces the increasing symptomatology precisely indicated by the double prefixes in 
προϲεπιγίνεϲθαι.
8-9. Both the traces and the spacing suit the restoration κα[θ’ αὑ]τὸ προϲεπι[γί]|νεϲθ[αι very 
well. If this be accepted, the phrase alludes to a sign occurring spontaneously («by itself, 
independent», cf. Anon.Med. 10 = 72,1,1 Garofalo 1997, τοῦ πάθουϲ (...) ὡϲ καθ’ αὑτὸ 
γινομένου). Apparently it seems to fill the remaining space in the gap better than δεῖ (l. 9). In 
the Hippocratic Coan Prenotions symptoms are described with infinitive phrases and ellipti-
cal construction (e.g. Coac. 360, ἐρυϲίπελαϲ δὲ ἔξωθεν μὲν ἐπιγίνεϲθαι, χρήϲιμον). For a series 
of symptoms expressed through infinitives see below, col. iv. The compound προϲεπιγίγνομαι 
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(«to be added, to supervene») is found in Hippocrates and Aretaeus only and denotes con-
temporaneous signs, cf. Hp. Morb. I 26, ἢν δὲ … καὶ ἄλλο προϲεπιγένηται, αὐτίκα ἀπόλλυνται 
(and I 19,27) (= 50,7; 78,2; 80,13 Wittern), Aret. Chron. II 4,5 (CMG II 70,19 Hude = IV 
4,5), προϲεπιγίγνεται δὲ τουτέοιϲι ἄλγοϲ ὀξύ κτλ. The rare word emphasises the effort of the 
author to take every possible thing (προϲ-) into consideration.
9-10. The supplement τὸν κατ]άρ[ρ]ουν ἢ τ[ὸν| πτα[ρμὸν is conceivable. Both catarrh and 
sneezing are symptoms that may develop in case of pneumonia and their appearing is 
announced by the verb προϲεπιγίνεϲθαι «come as an addition at the end of the process». The 
beneficial potential of these affections, that make the matter expelled by natural discharges, 
is commented on by Galen, In Hp. Prog. II 49 (XVIII.2 180-2 K.) and Stephanus, Sch. in 
Hp. Prog. II 24 (CMG XI.1.2 esp. 210,23ff. Duffy).
ii,1ff. The whole discussion recalls that of Hippocrates, Coac. 383-7 ~ Prog. 14-15. The chap-
ter is logically well-articulated as a comparison of visible signs (ὁμοίωϲ δέ ... οὕτωϲ δέ). The 
argument appears to agree somehow with the pattern of the five screening procedures of the 
sputum (πτύελον) pointed out by Stephanus when commenting on Prog. 14-15. According 
to Stephanus’ lectures (Sch. in Hp. Prog. II 8 = CMG XI.1.2 204,17-20 Duffy: τούτων οὕτωϲ 
ἐχόντων, ϲημειοῦται τὸ πτύελον ἀπὸ πέντε τινῶν. πρῶτον μὲν ἀπὸ τοῦ καιροῦ, δεύτερον ἀπὸ 
τοῦ τρόπου τῆϲ ἀναγωγῆϲ, τρίτον ἀπὸ τῆϲ κράϲεωϲ ὧν ἐπιδέχεται χρωμάτων, τέταρτον ἀπὸ τῆϲ 
ϲυϲτάϲεωϲ, καὶ πέμπτον ἀπὸ τοῦ ϲχήματοϲ). That is, the topics to be examined are i) the time 
(καιρόϲ), ii) the bringing up of the expectoration (ἀναγωγή), iii) the mixture of colors in the 
sputum (κράϲιϲ), iv) the consistency of the sputum (ϲύϲταϲιϲ), and v) its appearance (ϲχήμα). 
For Stephanus the Philosopher, teacher at the medical school of Alexandria and active 
between AD 550 and 650, see Duffy 1983, Introd. In general see also Andorlini 2007b, 
esp. 386-9 (and n. 13 for bibliography).
1. The clause involving χρήϲιμον, as opposed to what is πονηρόν, turns up in the Coan 
Prenotions, when the author is distinguishing between good and bad predictions (e.g. Coac. 
385 Πᾶν δὲ πτύαλον μὴ λύον τὴν ὀδύνην, πονηρόν· λύον δὲ, χρήϲιμον). Unparalleled, however, 
is this author’s formulation μὴ πολὺ χρήϲιμον to conclude a prognostic inquiry. What preced-
ed in col. i was evidently a discussion of unfavorable signs. Relevant in this connection are 
the expectorated fluids noticed as critical signs in the course of a case history.
2-3. The form τὸ χολῶδεϲ refers properly to the «bilious humour» that is often present in 
the sputum (Prog. 15 ἤν τε ἐν μέρει τὸ χολῶδεϲ τῶ πύῳ ἀναπτύοιτο), while τὸ ξανθόν further 
indicates its intense yellow color. The hendiadys of this expression is found nowhere else in 
the medical literature. As far as the sense is concerned, certainly pertinent is Stephanus’ com-
ment that «the yellow (in the urine) indicates a superabundance of bilious matter, which is 
a very bad sign» (Sch. in Hp. Prog. II 21 = CMG XI.1.2 192,2-3 Duffy: τὸ μὲν γὰρ ξανθὸν 
ἐνδείκνυται περιουϲίαν χολώδουϲ ὕληϲ, ὅπερ κάκιϲτόν ἐϲτι).
3. Whether referring to concentration (saturated, strong) or to colour (deep, intense) of yel-
low fluid (humour) in the sputum, the restoration of κατακορέϲ is made likely by referenc-
es in CH, where the terminus technicus preferably agrees with τὸ χολῶδεϲ (e.g. διαχώρημα, 
discharge). See Index Hippocraticus, s.v. κατακορήϲ I., and the comment by Galen, Gloss. 
s.v. κατακορέα (XIX 108,17-109,1 K.): κατακορέα· καλεῖ μὲν οὕτωϲ καὶ τὰ ἀκρατοχολῆ 
διαχωρήματα καὶ ϲτήθεα κατακορέα, τὰ τοῦ τοιούτου χυμοῦ γεννητικά κτλ. Thus, the passage 
(ll. 2-6) ought to indicate that the intermixture of certain fluids is not a dangerous sign (μὴ 
λίαν [cf. μὴ λίην Hp.] ... ϲύμφυτον), when compared with their saturation. See especially Hp. 
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Coac. 601, διαχώρημα μέλαν οἷον αἷμα, καὶ ϲὺν πυρετῶ καὶ ἄνευ πυρετοῦ, πονηρόν· πονηρὸν δὲ 
καὶ πάντα τὰ ποικίλα· καὶ τὰ κατακορέα πονηρά.
4. One is tempted to restore κα[τὰ λόγ]ο[ν (21 letters, as in lines before), i.e. «proportion-
al, regular», «in a systematic way», the trace in line-end being rounded and suitable for the 
circle of omikron. The notion would be of a regular (and natural?, i.e. ϲύμφυ[τ]ον at ll. 5-6) 
distribution of yellow fluid in the sputum. The proportionality of sputum is considered by 
Hippocrates, Coac. 389 (~ Prog. 18), καὶ τὸ πτύαλον μὴ χωρέῃ κατὰ λόγον.
5-6. What we need seems to be an adjective beginning in ϲυμ- and governed by εἶναι, followed 
by a passive participial construction (-ϲτέον). The damaged remains at the end of l. 5 can 
accommodate μφυ and τ]ον can be restored in line 6. The word ϲύμφυτον suits the phrase well 
(better than ϲυμφέρον, «useful, profitable», which latter is hard to fit into this context), evok-
ing a balanced presence of a yellow element in the sputum as «innate, natural» (cf. the use of 
γεννητικόϲ by Galen, Gloss., cited above, note 3). In this case, τὸ χολῶδεϲ καὶ τὸ ξανθόν should 
not be interpreted (‘foretold’, προγνωϲτέον) as unfavorable signs. — The deciphering after 
ϲυμ-, however, is doubtful enough to make ϲυμβαῖ|ν]ον equally possible: in this case we should 
restore [καὶ τ]οῦτο ϲυμβαῖ|ν]ον and interpret «and if it happens, one has to predict its exist-
ence». Cf. Sch. in Hp. Prog. I 17 (= CMG XI.1.2 55,16-8 Duffy): λέγει ὁ ϲυγγραφεὺϲ ὅτι δεῖ, 
φηϲί, μὴ μόνον τὰ κατὰ ἁπλούϲτερον τρόπον περὶ τοὺϲ ἀρρώϲτουϲ ϲυμβαίνοντα προγινώϲκειν κτλ.
6. Spacing and traces in the middle of l. 6 seem to suit πρ[ογ]νωϲτέον («one has to know 
before, to predict»). Thus, the passage seems to mean «and this (a proportional mixture of yel-
low fluid and sputum) is to be interpreted as innate» (i.e. is not a sign of illness). Although the 
participial form προγνωϲτέον is rare (cf. Paul.Aeg. II 9,2 = CMG IX.1 80,14-15 Heiberg: καὶ 
τῇ τῶν πόρων ἀναπετείᾳ προγνωϲτέον ἐϲτί), the general context makes the supplement appro-
priate. The meaning and purpose of the art of foretelling (προγιγνώϲκειν) in Hippocratic 
medicine are declared in the famous priamel of Prognosticon (Prog. 1 = I 78,3-5 Kühlw.: τὸν 
ἰητρὸν δοκέει μοι ἄριϲτον εἶναι πρόνοιαν ἐπιτηδεύειν· προγιγνώϲκων γὰρ καὶ προλέγων παρὰ 
τοῖϲι νοϲέουϲι τά τε παρεόντα καὶ τὰ προγεγονότα καὶ τὰ μέλλοντα ἔϲεϲθαι). By displaying a well 
defined set of phenomena/disorders in the liquid constituents of the expectorate, the anony-
mous author points to prognosis as depending on direct and personal observation.
6-9. This passage is closely paralleled by Hippocrates, Coac. 384: αἵματι δὲ μὴ πολλῷ 
ϲυμμεμιγμένον τὸ ξανθὸν, ἐν ἀρχῇ μὲν ϲωτήριον, ἑβδομαίῳ δ’ ἢ παλαιοτέρῳ ἧϲϲον ἀϲφαλέϲ· (~ 
Prog. 14: αἵματι δὲ ξυμμεμιγμένον μὴ πολλῶ πτύελον ξανθὸν ἐν τοῖϲι περιπλευμονικοῖϲιν, ἐν ἀρχῇ 
μὲν τῆϲ νούϲου πτυόμενον, περιεϲτικὸν καὶ κάρτα ὠφελέει· ἑβδομαίῳ δὲ ἐόντι καὶ παλαιοτέρῳ 
ἧϲϲον ἀϲφαλέϲ): cf. Gal. In Hp. Prog. II 50 (XVIII.2 182ff. K.). The discussion about the 
blend of mixed colors in the expectorated humours is commented on along with the third 
category of Stephanus’ Sch. in Hp. Prog. II 24 (see especially CMG XI.1.2 204-6 Duffy). In 
Stephanus’ note, however, that «they (i.e. the expectorated humours) should be blended, just 
as (Hippocrates) himself says, and the sputum should have a strong admixture of yellow» 
(ibid., 206,30-1 Duffy: ἀλλὰ δεῖ αὐτὰ κεκρᾶϲθαι, καθ’ ἣν καὶ αὐτὸϲ λέγει, «ϲυμμεμιγμένον τε 
φαίνεϲθαι τὸ ξανθὸν ἰϲχυρῶϲ τῶ πτυέλῳ»), the argument of αἷμα blended with πτύελον ξανθόν 
is never mentioned. 
9-10. Following Hippocrates one is tempted to restore ἐν τούτ]οιϲ [τοῖϲ πε-|]ρ[ι]πλευμ[ονικοῖϲ,  
which best suits the traces and the gap. The scanty remains on the left and on the right of 
the lambda in line 10 are otherwise compatible with transcribing as ] φ̣λεγμ[ (φλέγμα- or 
φλεγματωδ- or φλεγμον-?). — The plural adjective περιπλευμονικά implies νοϲήματα (cf. 
Hp. Prog. 3, ἐν πᾶϲι τοῖϲιν ὀξέϲι νουϲήμαϲιν, κάκιϲτον δὲ ἐν τοῖϲι περιπλευμονικοῖϲιν), wheth-
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er expressed or not in the papyrus text (perhaps νοϲήμα|ϲιν] in ll. 10-11). If the reconstruc-
tion of lines 9 (= 21 letters) and 10 (= 20 letters) be correct, the papyrus attests to the earlier 
(and Hippocratic) spelling πλευμ-, later replaced by πνευμ-, influenced by πνεῦμα («breath») 
in the manuscript tradition, but maintained throughout modern editions of Hippocrates: cf. 
Chantraine DELG, 915 s.v. πλεύμων, and Index Hippocraticus, s.v.
11. After the gap at the beginning, eventually filled by νοϲήμα|ϲιν], the spacing and the 
upper traces of ink look very like the top of a my, suggesting e.g. μ[ᾶλλον (cf. above, i,3-4) or  
μ[άλιϲτα.
iii,1. The word εὐϲταθήϲ is glossed βέβαιοϲ in Hesychius (ε7205) and referred to diseases by 
Hp. Aph. III 8, ἐν τοῖϲι καθεϲτεῶϲι καιροῖϲι, καὶ ὡραίωϲ τὰ ὡραῖα ἀποδιδοῦϲιν, εὐϲταθέεϲ καὶ 
εὐκρινέεϲ αἱ νοῦϲοι γίνονται, where the term defines an ‘easily cured, not serious’ illness. For 
the spelling cf. Hp. Epid. I 1 with the comment on by Galen, In Hp. Epid. I 10 (XVII.1 
47,12-48,1 K. = CMG V.10.1 28-30 Wenkebach): καυϲώδη τινὰ νοϲήματα ϲυνέπεϲεν ὀλίγοιϲ, 
ἐπιεικῆ πάνυ καὶ ταχέωϲ καθιϲτάμενα. φηϲὶ γὰρ καὶ τούτοιϲι πάνυ εὐϲταθεῖϲ. γράφουϲι δ’ ἔνιοι [οὐ] 
πάνυ εὐϲταθῆ, τινὲϲ δὲ εὐϲταθέα κατὰ τὴν Ἰωνικὴν γλῶτταν, ἐν ἴϲῳ τῶ μέτρια καὶ οὐδὲν ὀλέθριον 
ἔχοντα. — We would expect εὐϲταθῆ to agree with symptoms in general, when interpreted 
as ‘trustworthy signs’ (like the so-called ϲημεῖα βέβαια), or with something like ἀλγήματα or 
πτύαλα, as discussed in the preceding column (cf. «settled, calm», LSJ s.v. II). Our author 
seems to follow Hippocrates, Prog. 14-15 (~ Coac. 388), by arguing that, since expectoration 
does not decrease pain, the likely result will be an empyema (πάντα δὲ πτύελα πονηρά ἐϲτιν 
ὁκόϲα ἂν τὴν ὀδύνην μὴ παύῃ... τὰ δὲ παύοντα ὀδύνην, πάντων ἀμείνω ἀναπτυόμενα... Ὁκόϲα 
δὲ τῶν ἀλγημάτων ἐκ τουτέων τῶν χωρίων μὴ παύηται, μήτε πρὸϲ τὰϲ τῶν πτυέλων καθάρϲιαϲ... 
εἰδέναι δεῖ ἐκπυήϲοντα). In fact, if the neuter εὐϲταθῆ refers to disorders (cf. below, l. 7), or to 
symptoms of a disorder (humours? pains?) apparently resolved, the negative construction of 
ll. 1-8 implies that, despite expectoration, no decrease in symptomatology is envisaged thus 
far (see the sequence μήτε… μήτε…). — It is unclear to what the neuter participle ποιοῦντα 
refers, since it can either refer to a preceding word or govern something which follows. It 
seems more likely that it means «causing, bringing about, producing the effect of» and that 
it governs the infinitive καταϲκευάζειν. The sentence implies that both ποιοῦντα + infinitive 
and κουφίζοντα (l. 5) are said of things that fail to produce their desired effects (i.e. quiet sleep 
and attenuation of symptoms). 
1-3. The faint traces before α̣να- suit τηϲ well, and hence the sense of the absolute con-
struction that should be «sputum being expectorated (with mucus and other matter)» (but 
the reading οὐκ in place of τῆϲ cannot be ruled out). For the process being described, see 
Hp. Prog. 14,1: πτύελον χρὴ ἐπὶ πᾶϲι τοῖϲιν ἀλγήμαϲι τοῖϲι περὶ τὸν πλεύμονα καὶ τὰϲ πλευρὰϲ 
ταχέωϲ τε ἀναπτύεϲθαι (and 15, πρὸϲ τὰϲ τῶν πτυέλων καθάρϲιαϲ). The term ἀνάπτυϲιϲ is a 
new formation at Coac. 388 (ὅϲα δὲ τῶν ἀλγημάτων ἐν τοῖϲι τόποιϲι τούτοιϲι μὴ παύϲηται 
μήτε πρὸϲ τὰϲ ἀναπτύϲιαϲ πρὸϲ τὰϲ ἀναπτύϲιαϲ), where its source was the καθάρϲιαϲ in Prog. 
14. It denotes the «bringing up of mucus lodged in the lung» (cf. Gal. Comp.med.loc. I 1 = 
XIII 364,6-7 K.: τὰϲ ἐκ πνεύμονόϲ τε καὶ θώρακοϲ ἀναπτύϲειϲ εὐπετεῖϲ γινομέναϲ). The new 
word formations prevalent in the style of Coan Prenotions imply a date for this compila-
tion at the end of the fourth century (see Poeppel 1959, I, 53). — The expression ὕπνοϲ 
ἀτάραχοϲ, common in later medical writers (e.g. Aet. I 119 = CMG VIII.1 61,20 Olivieri: 
καὶ ἀτάραχον τὸν ὕπνον ἐργάζεται), is not found in Hippocrates nor in Galen, who designates 
an eyesalve as μήλινον ἀτάραχον ἐπιγραφόμενον — perhaps «having a calming effect on the 
eyes» (Gal. Comp.med.loc. IV 7 = XII 786,14 K.). The alpha-privative adjective ἀτάραχοϲ 
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is also a new formation based on the classical ταραχώδηϲ, and it appears in our text for the 
first time. Hippocrates, nonetheless, regards sleeping quietly (i.e. μὴ ταραχώδηϲ) during 
the evolution of the disease as a favourable sign (Coac. 147 ὕπνοι βαθέεϲ, μὴ ταραχώδεεϲ, 
βεβαίαν κρίϲιν ϲημαίνουϲιν· οἱ δὲ ταραχώδεεϲ μετὰ ἀλγήματοϲ ϲώματοϲ, ἀβέβαιοι). For ὕπνοϲ 
ταραχώδηϲ, see e.g. Coac. 81 (et passim).
3-4. The formula ὕπνον καταϲκευάζειν occurs in medical writers as early as the time of 
Dioscorides (mid-I AD) to describe the adverse effect of a certain drug (storax) in that it 
produces troublesome sleep. The passage is further copied by Galen and Aetius, cf. Dsc. Eup. 
I 26,2 (= III 161,14-5 Wellmann): ϲτύραξ δὲ … καταϲκευάζει 〈ταραχώδειϲ ὕπνουϲ〉 ~ Gal. 
Comp.med.loc. II 1 = XII 561 K. ~ Aet. VI 46.
3-7. The double negative μήτε … μήτε is reinforced by ἄλλο μηθέν, with the latter governed 
by κουφίζοντα and specified by τῶν ... δυϲκόλων. For the occurrence of the paired μήτε … 
μήτε in a different wording and construction, but in a parallel context, see Prog. 15 and 
Coac. 388, which the author of our treatise appears to be reshaping. The entire passage (ll. 
4-8) apparently signifies that «by no means do they fail to attenuate disorders, such as those 
(apparently) accompanying them (signs?) (with pains)». A similar collocation of words recurs 
in Coac. 48, τὰ ἐν πονηροῖϲι ϲημείοιϲι κουφίζοντα, καὶ τὰ ἐν χρηϲτοῖϲι μὴ ἐνδιδόντα, δύϲκολα, 
where κουφίζοντα is to be interpreted as ϲημεῖα («a set of signs»). A sophisticated distinction 
between ϲημεῖα and ϲυμπτώματα, in particular, is offered by Galen, quoting Hp. Aph. II 27 
τοιαύτηϲ δή τινοϲ οὔϲηϲ διαφορᾶϲ ἐν τοῖϲ ϲημείοιϲ εἰ μὲν ἀδύνατόν ἐϲτι διακρῖναι πότε τὰ κρίϲιμα 
ϲημεῖα ϲημαίνει κρίϲιν ἢ πότε τὰ κρίνοντα ϲυμπτώματα κρίϲιν ἀγαθὴν ἢ κακὴν ἐπιφέρει, μάτην 
μὲν ἂν Ἱπποκράτηϲ ἔλεγε «τοῖϲι μὴ κατὰ λόγον κουφίζουϲιν οὐ δεῖ πιϲτεύειν οὐδὲ φοβεῖϲθαι λίην 
τὰ μοχθηρὰ γινόμενα παραλόγωϲ» (Cris. I 15 = IX 616,1-7 K.). In a more general classification 
of signs, only a slight distinction separates the ‘critical signs of illness’ from the ‘symptoms 
monitoring the evolution of the disease’.
5. The expression (μήτε …) κουφίζοντα can be regarded as «(not having an affect in) relieving 
symptoms». For the understanding of μήτε ἄλλο μηθέν compare, for example, Arist. De caelo 
287b, μήτ’ ἄλλο μηθὲν τῶν ἡμῖν ἐν ὀφθαλμοῖϲ φαινομένων. The verb κουφίζω here refers to the 
process of alleviating the patient’s suffering. 
6-8. Because the curved letter at the end of line 6 best fits epsilon, and because the alpha at 
the end of l. 7 is unmistakable, we should expect a participle governing ἀκολουθεῖν in ll. 6-7 
and a noun in ll. 7-8. A possibility compatible with both the space available and the traces of 
ink remaining is φαινο]μέ|ν]ων δυϲκόλων [μετὰ ϲπ]αϲμά|[τ]ων. Lines 6-7 would then accom-
modate 22 and 21 letters respectively. The notion that spasms/pains (ϲπάϲματα or ἀλγήματα) 
are warning signs associated with lung diseases is, in fact, implied by the Hippocratic pattern, 
appearing in both Prog. 15 (ὁκόϲα δὲ τῶν ἀλγημάτων ἐκ τουτέων τῶν χωρίων μὴ παύηται) and 
Coac. 388 (ὅϲα δὲ τῶν ἀλγημάτων ἐν τοῖϲι τόποιϲι τούτοιϲι μὴ παύϲηται). Compare also Coac. 
376, αἱ ἄνευ ϲπαϲμάτων πλευρίτιδεϲ χαλεπώτεραι τῶν μετὰ ϲπαϲμάτων.
iv,1ff. Still on the subject of sputum, this section examines the reasons for a favourable out-
come. Since he is speaking of an illness discussed before (νόϲοϲ), and one that is decreasing 
in intensity (διαλύεϲθαι l. 2), the author inquires about those signs that are predicted to be 
positive (see the combination of ϲωτήριον and ἀγαθά in ll. 1, 4).
1. Because of the sentence which follows (l. 2), one expects in this first line the conclusion 
of a positively-phrased protasis, as in Prog. 22, ἤν γε καὶ ἄλλο τι αὐτέῳ ἐπιγένηται χρηϲτὸν 
ϲημεῖον. The papyrus text is reshaping Hippocrates, Prog. 15 (ἢν μή τι αὐτέῳ ἐπιγένηται 
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ἀγαθόν), or even Coac. 386, ἢν μή τι κακὸν ἢ ἀγαθὸν ἐπιγένηται τῶν προγεγραμμένων. The 
meaning should be «… (if) some symptom among these indicating recovery happen, it 
follows, then, that the illness has been resolved». While ἐ|πιγένηται requires a condicional 
clause, the whole sentence implies a beginning such as τούτοιϲ δέ / ἐνίοιϲ δέ or even μάλιϲτα 
δέ τούτοιϲ in the preceding column. With the intention to remove the ambiguity in his mod-
el (Prog. 15: ἐλπὶϲ δὲ τὸν τὰ τοιαῦτα πτύοντα ἀποθανεῖϲθαι τεϲϲαρεϲκαιδεκαταῖον, ἢν μή τι αὐτέῳ 
ἐπιγένηται ἀγαθόν), the author appears to make more explicit the process of a favorable out-
come. — The term ϲωτήριον implies ϲημεῖον and is used for a symptom «betokening recov-
ery», cf. Hp. Aph. VII 37 (ὁκόϲοι αἷμα ἐμέουϲιν, ἢν μὲν ἄνευ πυρετοῦ, ϲωτήριον) and Gal. In 
Hp. Prog. II 55; III 37 (XVIII.2 192,3; 297,14-15 K., κἀπὶ τῶν ἀγαθῶν [sc. ϲημείων] πάλιν 
ὁμοίωϲ ἢ «ϲωτήριον» ἢ «περιεϲτικὸν» ἁπλῶϲ κτλ.). The expressions ϲωτήριον δὲ κάρτα and ἐν 
ἀρχῇ μὲν ϲωτήριον are found in Hippocrates (e.g. Prog. 12 and Coac. 384) to predict a favour-
able clinical outcome, recognized on the basis of examining the sputum (see Coac. 384; col. 
ii above). Stephanus of Athens defines ϲωτήριον as «curable», the symptomatic remission of 
the illness (cf. also Sch. in Hp. Prog. I 3; 5 and especially II 6: καὶ λέγομεν ὅτι ταῦτα νόει λέγειν 
δυνατὸν Ἱπποκράτην, ὅτι ἐὰν μέλλῃ ϲωτήριον εἶναι τὸ νόϲημα κτλ.). That this was the mean-
ing is apparent from Erotianus (p. 105 Nachmanson), the Hippocratic lexicographer of the 
mid-I century AD, who glosses περιεϲτικόν («indicating recovery») with ϲωτήριον («saving»). 
Erotianus’ gloss refers to Prog. 14, precisely the passage echoed above in our treatise (see app. 
ad ii,7-8). Because Erotianus had in mind the same interchange of synonyms as did both the 
author-compiler of Coan Prenotions and the author-compiler of our treatise, we may infer 
the following chronological process as to how the re-reading, or re-writing, or commenting 
probably took place: Prog. 14 → Coac. 384 → Erot. Voc.Hp. II 3 (68,21 Nachmanson) → 
P.Tebt. II 678,iv,1 → Gal. In Hp. Prog. II 55; III 37 (XVIII.2 192,3-5 and 297,15-6 K).
2. For the technical use of ϲυμβαίνω (impers. and governing an infinitive) see PSI inv. 3054 
et al., v,8-9 etc. = Andorlini 1995a, 137; Gal. In Hp. Progn. III 10 (XVIII.2 257,4 K.): καθ’ 
ὃ ϲυνέβη τὴν ἐκπύηϲιν γενέϲθαι. The compound διαλύω with the meaning of «put an end to a 
disease or pain» is not common in medical writers (but see Hp. Acut. 7: διαλῦϲαι τὴν ὀδύνην, 
and cf. Acut.(Sp.) 11: λύϲει τὸ νούϲημα), whereas the formula λύϲιϲ γίνεται τῆϲ νούϲου vel sim. 
(Hp. Aph. VII 54; cf. e.g. Mul. 128; Morb. II 5,11; Iud. 44; Gal. In Hp. Prog. II 26 and III 
10 = XVIII.2 148,7-8 and 253,14-15 K.) is frequent in the meaning «signify a complete 
remission of illness».
3-11. These lines re-write, more or less verbatim, Hp. Prog. 15 (ἔϲτι δὲ τὰ μὲν ἀγαθὰ τάδε κτλ.), 
with the unique insertion of ll. 4-5 likely intended as a clarification. Before passing on to enu-
merate the good signs, Prog. 15 has taken into account the signs of sputum in case of pain. An 
unfavorable outcome is expected, unless a favorable sign supervenes (ἐλπὶϲ δὲ τὸν τὰ τοιαῦτα 
πτύοντα ἀποθανεῖϲθαι τεϲϲαρεϲκαιδεκαταῖον, ἢν μή τι αὐτέῳ ἐπιγένηται ἀγαθόν); next he discusses 
the good symptoms. The compilator of Coan Prenotions reuses the list of signs with some vari-
ations (Coac. 387: ἔϲτι δὲ ἀγαθὸν μὲν καὶ τούτοιϲι καὶ πᾶϲι τοῖϲι περὶ πλεύμονα, φέρειν ῥηϊδίωϲ τὸ 
νούϲημα, τῆϲ ὀδύνηϲ ἀπηλλάχθαι, τὸ πτύαλον εὐπετέωϲ ἀνάγειν εὔπνοον εἶναι καὶ ἄδιψον, τὸ ϲῶμα 
ἅπαν ὁμαλῶϲ θερμαίνεϲθαι καὶ μαλθακὸν εἶναι). This same argument turns up in Galen, Cris. I 5 
(IX 567,4-12 K.: ἐκ μὲν δὴ τῶν ἰδίων τῆϲ πλευρίτιδοϲ οὕτω χρὴ διορίζεϲθαι, προϲεπιβλέπειν δὲ δεῖ 
καὶ τὰ κοινὰ τῶν ὀξέωϲ νοϲούντων ἁπάντων. ἐφεξῆϲ δ’ αὐτὰ καταριθμεῖται γράφων ὧδε· ἔϲτι δὲ τὰ 
μὲν ἀγαθὰ ταῦτα· εὐπετέωϲ φέρειν τὸ νόϲημα, εὔπνοον εἶναι, τῆϲ ὀδύνηϲ ἀπηλλάχθαι, τὸ πτύελον 
ῥηιδίωϲ ἀναβήϲϲειν, τὸ ϲῶμα πᾶν ὁμαλῶϲ θερμόν τ’ εἶναι καὶ μαλθακόν, καὶ δίψαν μὴ ἔχειν κτλ.) 
and twice in Galen, In Hp. Prog. II 56 (XVIII.2 193,13-195,3 K., see esp. 195,4-5: ἔϲτι δὲ τὰ 
μὲν ἀγαθὰ τοιαῦτα. ἐντεῦθεν ἄρχεται τοῦ καταλόγου τῶν ἀγαθῶν τε καὶ κακῶν ϲημείων) and In 
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Hp. Prog. III 37 (XVIII.2 302,12ff. K.: τῶν μὲν ἀγαθῶν οὕτωϲ ἀρξάμενοϲ· ἔϲτι δὲ τὰ μὲν ἀγαθὰ 
ταῦτα· εὐπετέωϲ φέρειν τὴν νοῦϲον κτλ). The whole passage is commented on and amplified by 
Stephanus, Sch. in Hp. Prog. II 25 (CMG XI.1.2, pp. 214,24-216,34 Duffy): τρίτον κεφάλαιόν 
ἐϲτιν, ἐν ᾧ δεῖ ζητῆϲαι ποῖαι ἀγαθαί εἰϲι πυοποιήϲειϲ καὶ ποῖαι κάκιϲται. ταῦτα δὲ διαγινώϲκομεν 
ἀπὸ ἕξ τινων· (...) τρίτον ἀπὸ τοῦ εὐπετῶϲ ἀνάγεϲθαι τὸ πτύελον ἢ δυϲχερῶϲ κτλ. — The whole 
subject is much abridged, with interesting parallelisms, by Celsus, Med. II 8,2: in pulmonis 
morbo si sputo ipso leuatur dolor, quamuis id purulentum est tamen aeger facile spirat, facile excre-
at, morbum ipsum non difficulter fert, potest ei secunda ualetudo contingere. neque inter initia ter-
reri conuenit, si protinus sputum mixtum est rufo quodam et sanguine, dummodo statim edatur. 
Only three of the good symptoms stressed by Hippocrates come together in Celsus, Med. VII 
3,1: protinus autem quantum curatio efficiat, quantumque aut sperari aut timeri debeat, ex qui-
busdam signis intellegi potest, fereque isdem, quae 〈in〉 uolneribus 〈exposita sunt〉. Nam bona signa 
sunt somnum capere, facile spirare, siti non confici, cibum non fastidire.
3-4. ἔϲτι δὲ τὰ μὲν | ἀγαθὰ τὰ τῶν ἰδίων is the rewriting of the papyrus, ἔϲτι δὲ τὰ μὲν ἀγαθὰ 
τάδε Prog. 15, edd. ταῦτα CSGN GalT (Prog. comm. 370,12 Heeg: τάδε Gal. In Hp. Prog. II 
56 = XVIII.2 193,14 K.) τοιαῦτα YX GalL. Cf. Cels. Med. VII 18,7: signa autem quaedam 
communia sunt, quaedam propria.
4-5. If reading and reconstruction are correct, the author confines the good signs to a few 
specific marks (τὰ τῶν ἰδίων ϲημεῖα) and he allows the doctor to notice them and observe 
them as guidelines. For the use of ἔϲτι with infinitive in the meaning of ἔξεϲτι («it is possible» 
or «it happens»), see Index Hippocraticus, 218, n. 3. Despite the misspelling that occurs twice 
in the line (ι > ει), the supplement [προ]ϲ.έχ〈ε〉ιν is convincing and echoes Prog. 19: προϲέχειν 
οὖν δεῖ τὸν νόον τοῖϲιν ἄλλοιϲι ϲημείοιϲιν or 22: ταχέωϲ δεῖ προϲέχειν τὸν νόον τοῖϲι ϲημείοιϲι 
πᾶϲιν ἀπὸ τῆϲ πρώτηϲ ἡμέρηϲ.
6-11. The literary quotation covers the following five good signs: «to bear up easily against 
the disease; to have good breathing; to be free from the pain; to bring up spit easily; the whole 
body to be warm and soft». The letters deciphered at the end of lines 10-1, in fact, do not 
match the Hippocratic text further below.
8. Because of the verbatim quotation, the papyrus appears to maintain the Ionic forms  
ἀ|πη[λλάχθαι and πτύελον, suggesting the supplement μαλθακόν in the line below. The 
upright trace after pi at the beginning, in fact, is closer to ēta than to alpha (ἀπαλλάχθαι). 
Hippocratic papyri (see GMP I 1,7 [above, chapt. 11 (NdC)]) and manuscripts as well 
exhibit inconsistency in the Ionic dialect employed by the scribes, especially in the word-
by-word quotations (cf. P.Ryl. III 530 «Hippocratic Aphorisms with paraphrasis» = CPF 
I.2* 24T, where no Ionic forms occur). For πτύαλον et πτύελον (utraque forma in codd. et ap. 
Littré), see Index Hippocraticus, 710 s.v.
8–9. The papyrus text has εὐ|π[ετῶϲ ἀναβήϲϲει]ν with duplication of εὐπετῶϲ (l. 4) and sim-
plification of the model ῥηϊδίωϲ ἀναβήϲϲειν (Prog. 15 = 212,10 Alexanderson: see app. ad l.).
10. The papyrus has necessarily θερμὸ]ν εἶναι καί, with banalization of the original syntax 
θερμόν τε εἶναι καὶ μαλθακόν (Prog. 15 = 212,10-11 Alexanderson: see app. ad l.).
11. The lacuna could accommodate καὶ διὰ το]ῦτο οὖν, with omission of the good sign con-
sisting in the absence of thirst (Prog. 15: θερμόν τε εἶναι καὶ μαλθακὸν καὶ δίψαν μὴ ἔχειν).
12. Possibly ἐπιγενομένων πάντ]ων τού[των. Cf. Prog. 15: οὕτω μὲν γὰρ πάντων τούτων 
ἐπιγενομένων οὐκ ἂν ἀποθάνοι ὁ ἄνθρωποϲ (p. 212,13 Alexanderson with this ordo verborum; 
see app. ad l.).



P.Oxy. LIV 3724r,iii,1-6  (1) 29.8 × 20.2 cm Oxyrhynchus, late I AD

A recipe for cough-mixture was written in the blank, intercolumnar space of a 
papyrus roll containing a collection of Greek epigrams. The recipe’s six lines are ful-
ly preserved, although they were subsequently crossed out with a large chi. The text 
of the recipe is copied at a distance of ca. 2 cm from the top of the roll, a margin 
of the same size as that for col. i; because the epigrams of columns ii-vi were copied 
later in a different hand and column format, the recipe occupies only the upper part 
of col. iii in the roll.

The prescription appears to have been but a draft, not only because of its unat-
tractive vertical script, which articulates regular capital letters, but also due to the few 
corrections. Thus, the writing out of a remedy for a common ailment was set in the 
space still available in this miscellaneous book, now recycled for private purposes. 
The writing (hand B) is contemporary with the different hands responsible for writ-
ing the epigrams (hand A: col. i; frr. 2-3; hand C: coll. ii, iii,7-24; iv-vi; verso, coll. 
vii-viii), and is therefore datable to the later I century AD (comparable are P.Oxy. 
XLV 3264 = P.Coll.Youtie I 21 [AD 80/1, Pl. Xa]; the subscription of P.Genova II 
62 [AD 98]; P.Sarap. 81 [AD 90-133, Pl. VIa]).

The cough medicament was clearly intended for practical use, as is indicated by 
its heading: the specific title ἀρτηριακή (i.e. ἀντίδοτοϲ, a remedy for hoarseness, loss of 
voice, or cough) is joined to the term ϲκευή (i.e. compositio), a mixture of a particular 
set of ingredients (cf. Alex.Trall. II 533,16: ἔχει δὲ καὶ ταύτηϲ ἡ ϲκευὴ οὕτω). Among 
medical papyri there is mention of ἄλλη ϲκευαϲ[ία in BKT III, pp. 33-4 (P.Berol. inv. 
9776) (= GMP I 10b,i,4), while ϲκευή is used by medical writers to indicate com-
pounds, both aromatic and medical compounds, e.g. Galen, Antid. II 5: Ῥοδίδοϲ 
ϲκευή (XIV 133,1 K.); Orib. Ecl. 73,31: φολιάτου ϲκευή (CMG VI.2.2 240,27 
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Raeder); Aet. VII 106: τοῦ κολλυρίου ϲκευὴ αὕτη (CMG VIII.2 369,22 Olivieri); 
Paul.Aeg. V 24: ϲκευὴ χελώνηϲ θαλαϲϲίαϲ αἵματοϲ (CMG IX.2 22,16 Heiberg); VII 
11,29: μηλοπλακουντίου ϲκευή (ibid. 304,12 Heiberg); VII 15,6: ὀμφακομέλιτοϲ 
ϲκευή and μυρτίτου ϲκευή (ibid. 333,1, 3 Heiberg); VII 15,9: Ῥοΐτου ϲκευή (ibid. 
333,13 Heiberg); VII 17,88: ὑγροῦ οἰϲύπου τοῦ φαρμάκου ϲκευή (ibid. 368,4 
Heiberg); VII 19,19: ϲιναπιϲμοῦ ϲκευή (ibid. 379,12 Heiberg); VII 21,2: οἰνανθίου 
ϲκευή (ibid. 392,10 Heiberg); VII 23: ϲκευὴ μαϲουχᾶ (ibid. 394,14 Heiberg); Alex.
Trall. VII 2: Καθαρϲίου τοῦ διὰ μήλων ἡ ϲκευή (II 255,15 Puschmann).

The prescription belongs to the genre ‘ἀρτηριακαί’, medicaments intended to 
heal respiratory infections and well represented in the learned medical tradition. 
Such remedies were named ἀρτηριακαί because they were suitable for the tube-like 
organ of respiration defined τραχεῖα ἀρτηρία by the Greeks, i.e. the rough artery 
(see infra note ad l. 1, and Isid. Etym. IV 9,8 Lindsay: Arteriaca, quod apta sint gut-
turis meatui, et tumores faucium et arteriarum leniant. Cf. Sharpe 1964, 62). The 
ἀρτηριακή was a medicament in pill or tablet form that dissolved and acted quick-
ly when placed under the tongue, cf. Gal. Comp.med.loc. VII 2 (XIII 31,6; 15-7 K. 
[ex Andromacho]) ἀρτηριακή … καταπότια ποιῶν κυάμου μέγεθοϲ, κέλευε ὑπὸ τὴν 
γλῶτταν κρατεῖν. τὰϲ τοιαύταϲ δυνάμειϲ (i.e. ἀρτηριακάϲ) ὑπογλωττίδαϲ ὀνομάζουϲιν οἱ 
ἰατροὶ καὶ κελεύουϲι διαλυομένου τοῦ φαρμάκου. Cf. GMP II 8, p. 146.

The large selection of ἀρτηριακαί given by Galen, Comp.med.loc. VII 1-2 (XIII 
1-61 K.), has been extracted from earlier pharmacologists – Andromachus, Crito, 
Heras and Asclepiades, and so forth 1. Yet despite a few similarities to recipes in the 
collections of Scribonius Largus (Comp. 74-5), Galen (quoted just above), Oribasius 
(Ecl. 27 = CMG IV.1.1 194 Raeder), Aetius (VIII 55-6 = CMG VIII.2 488-502 
Olivieri) and Paulus Aegineta (III 28 = CMG IX.1 205-9 Heiberg), no parallel close 
to the papyrus exists in the surviving manuscript tradition. The papyrus lists three 
concocting, thickening and expectorant agents that distinguish the arteriakē type – 
saffron, gum tragacanth, and pine nuts. Egg yolk and melition (l. 6) act as nutrients 
and sweetening substances, for honey has a long tradition of use as a demulcent for 
colds, irritating coughs, and sore throats 2. While tragacanth gum, egg, and pine nuts 
are enumerated by Galen among «ingredients of the first class» of the arteriakē 3, the 
concocting power of the remedy, through the addition of saffron, is said to produce 
a mild laxative effect 4.

1 For details see Fabricius 1972, 84; 132-3.
2 According to Galen’s account, the young Commodus suffering from inflammation of the tonsils 

was successfully treated with a solution of honey and rose water (Gal. Prog. 12: τῶ διὰ μέλιτοϲ 
καὶ ῥοῦ φαρμάκῳ, cf. CMG V.8.1, 129-30 and 222 Nutton).

3 Gal. Comp.med.gen. VII 1 (XIII 10,10-11; 13-14 K.): τῆϲ μὲν οὖν πρώτηϲ τάξεώϲ ἐϲτι 
τραγάκανθα … καὶ ὠὰ ῥοφούμενα καὶ οὓϲ νῦν ἅπαντεϲ Ἕλληνεϲ ὀνομάζουϲι ϲτροβίλουϲ, 
τὸ πάλαι δὲ παρὰ τοῖϲ Ἀττικοῖϲ ἐκαλοῦντο κῶνοι.

4 Gal. Comp.med.gen. VII 2 (XIII 19,7; 10-13 K.): ἀρτηριακὴ Βλάϲτου ᾗ χρῶμαι. … κρόκου 
γο. α’. … πρόδηλον οὖν ὅτι τὸ φάρμακον τοῦτο τῶν ἰδίωϲ ὀνομαζομένων ἐκκοπρωτικῶν 
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Four out of five items are found in parallel versions of the arteriakē type, e.g.:
— Galenus, Comp.med.gen. VII 2 (XIII 51,3-7 K.): ἄλλη ὑπογλωϲϲὶϲ 

Διοϲκορίδου. κρόκου, ϲμύρνηϲ, τραγακάνθηϲ, γλυκυρρίζηϲ χυλοῦ ἀνὰ α’. ϲτρόβιλα 
κεκαυμένα ἀριθμῷ ξ’. ἀμύγδαλα καθαρὰ ἰϲάριθμα, μέλιτι ἑφθῷ ἀναλάμβανε, ἡ δόϲιϲ 
καρύου Ποντικοῦ τὸ μέγεθοϲ ὥϲτε ὑπὸ τὴν γλῶτταν κατέχειν.

— Oribasius, Ecl. 27 (CMG VI.1.1 194,1-6 Raeder): ἀρτηριακή. πρὸϲ 
τραχύτητα βρόγχου καὶ βῆχα διαίμουϲ τε πτύϲειϲ. ἀμύγδαλα πικρὰ λελεπιϲμένα 
<κε>, λινοϲπέρμου πεφωγμένου <δ>, τραγακάνθηϲ <β>, ϲτροβίλων κόκκοι <λ>, ὠοῦ 
ὠπτημένου τὴν λέκιθον. ἡ τραγάκανθα ὕδατι βρέχεται, τὸ δ’ ὅλον γλυκεῖ ἀναλαμβάνεται. 
εἰ δ’ἡ φωνὴ ἐγκέκοπται, μέλιτι μῖξον ἀντὶ γλυκέοϲ, μάλιϲτα ἐφ’ ὧν ἀναχθῆναί τι δεῖ. Cf. 
Paul.Aeg. III 28,8 (CMG IX.1 208,20ff. Heibeirg). 

— Aetius VIII 56 (CMG VIII.2 492,3-6 Olivieri) ἄλλη πρὸϲ τραχύτηταϲ 
βρόγχου καὶ βῆχαϲ καὶ διαίμουϲ πτύϲειϲ. ἀμύγδαλα πικρὰ λελεπιϲμένα <κε> λινοϲπέρμου 
πεφρυγμένου <δ> τραγακάνθηϲ <β> 〈ϲτροβίλων κόκκοι <λ>〉 ὠοῦ ὠπτημένου ἐν ζύμῃ 
τὴν λέκιθον. Cf. ibid. 494,1-5 and 495,22-6, both with saffron but without egg.

That pine nuts, gum adraganth, and honey had a specific ability in treating 
respiratory disorders is validated by Soranus’ trust in such a mixture of drugs to 
protect children against whooping cough (Gyn. II 56: βήϲϲοντοϲ δὲ τοῦ βρέφουϲ 
τοῖϲ διὰ ϲτροβιλίων καὶ ἀμυγδάλων φρυκτῶν καὶ λινοϲπέρμου καὶ γλυκυρρίζηϲ 
χυλοῦ καὶ πιτυΐδων καὶ τραγακάνθηϲ καὶ μέλιτοϲ ϲκευαζομένοιϲ ἐκλείγμαϲιν 
χρώμεθα παραιτούμενοι καὶ νῦν τὰ δριμέα). Among Latin medical authors, how-
ever, only Scribonius Largus offers comparable recipes 5, cf. Comp. 73-4: ad arte-
riam exasperatam simplicia quidem haec faciunt: commi Alexandrinum vel tracan-
tum per se sub lingua retentum; compositio autem haec est. [ ] Altera arteriace ad 
fluorem et raucitatem arteriae. item ex ea ad tussim et abscisum sonum vocis. traga-
canthi p. VI, commis Alexandrinae p. VI, myrrhae p. I, thuris p. II, croci p. I, pip-
eris albi grana XX …

Amounts for ingredients given in drachmas or obols and their fractions are 
limited to very low figures, implying that this is a prescription for a single dose, as is 
the case with recipes copied on small scraps of papyrus 6.

Consistent with the vocabulary of everyday speech are the derivative forms 
ϲτροβ(ε)ίλιον 7 and μελ(ε)ίτιον (ll. 4, 6) 8. The writer corrected four minor slips (ll. 
3, 4, 5, 6) either in scribendo or by checking the accuracy of his text against an 
exemplar.

ἐϲτι, μετὰ τοῦ πεττικὸν ἔχειν τι διὰ τὸν κρόκον. ὅταν δ’ οὕτωϲ εἴπω πεττικόν, ἀκούειν χρὴ 
τῆϲ διαθέϲεωϲ ἧϲ ἕνεκα προϲάγεται.

5 For the title arteriace see also Plinius, NH I 23a: stomatice siue arteriace, and Celsus, Med. V 25,7: 
arteriace uero hoc modo fit.

6 For evidence about the practice of medicine in everyday life, see Andorlini 2007a.
7 Chantraine DELG, 681 s.v. μέλι.
8 Cf. Palmer 1945, 84-5.
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        <upper margin 1.8 cm >

 Ἀρτηριακῆϲ  ϲκευή.
 κρόκου 
 τραγανκάνθηϲ  α
 ϲτροβειλίων   α
5 ὠωὸν

υ
 ἕν

 μελιτίονυ  

2.  = τριώβολον     3-4.  = δραχμή     3. τραγα.κάνθηϲ ed.pr.    4. l. ϲτροβιλίων     5. ω.ον 
ed.pr. : l. ὠοῦ      6.  τετρώβολον (ἥμιϲυ) :  ed. pr.

Preparation of an arteriakē. Saffron 3 obols; tragacanth 1 drachma; pine nuts 1 drachma; 1 egg; 
melition 4 obols and half.

1. Namely ἀρτηριακή scil. ἡ ἀντίδοτοϲ (or perhaps ἡ δύναμιϲ), cf. Gal. Comp.med.loc. VII 
1 (XIII 1,1–6 K) ἔθοϲ ἐϲτὶ τοῖϲ νεωτέροιϲ ὀνομάζειν ἀρτηριακάϲ, μὴ προϲτιθεῖϲι πότερον 
ἀντιδότουϲ λέγουϲιν ἢ κατὰ ϲημαινόμενον ἕτερον. Such remedies were called ἀρτηριακαί, 
because the affection they medicated is located in the windpipe, the tube-like organ of respi-
ration that the Greeks defined periphrastically as τραχεῖα ἀρτηρία (lat. aspera arteria), i.e. the 
rough artery. The definition arteria was adopted in all likelihood because the (carotid) pulse 
(i.e. an arteria) is perceptible at the outer edge of trachea, and because the tube itself is formed 
of rings of cartilage, that help to keep the the passageways for air open. Cf. Scrib. Comp. 74: 
altera arteriace ad fluorem et raucitatem arteriae. item ex ea ad tussim et abscisum sonum uocis. 
tragacanthi etc.). Exhaustive is the explanation by Galen, Comp.med.loc. VII 1 (XIII 2,11-
3,3 K.), ὕϲτερον δὲ τῆϲ προϲηγορίαϲ ἐθιϲθείϲηϲ ἐπὶ τῶν ϲφυζουϲῶν λέγεϲθαι, διὰ τὴν ὁμωνυμίαν 
προϲθέντεϲ τὸ τῆϲ τραχείαϲ ὄνομα τὴν εἰϲ τὸν πνεύμονα καθήκουϲαν ἐκ τῆϲ λάρυγγοϲ ἀρτηρίαν 
οὕτωϲ ᾠνόμαϲαν, ἅμα τῶ καὶ βρόγχον αὐτὴν καλεῖν, ἐπειδὴ τὰ χονδρώδη ϲώματα, τὸ πλεῖϲτον τῆϲ 
οὐϲίαϲ αὐτῆϲ μέροϲ ὄντα, βρογχία προϲαγορεύουϲιν. ὑπαλείφει δὲ τὴν ἀρτηρίαν αὐτὴν ἔνδοθεν 
παχὺϲ ὑμήν, ὃν διὰ τὸ πάχοϲ ἔνιοι χιτῷνα προϲαγορεύουϲιν. ὅταν οὖν τι πάθοϲ ἤτοι κατὰ τοῦτον ἢ 
κατὰ τοὺϲ ἐν τῶ λάρυγγι γένηται μῦϲ, ἀρτηριακὰϲ ὀνομάζουϲι τὰϲ ἰωμέναϲ αὐτά, μὴ προϲτιθέντεϲ, 
ὡϲ ἔφην, ἀντιδότουϲ. See in general André 1991, 122-4; Mazzini 1989, 143 with n. 162. 
— The papyrus offers the first occurrence in Greek of the term ἀρτηριακή, while the Latin 
arteriace was adopted by Latin medical authors of the I century AD (cf. Cels. Med. V 25,17; 
Plin. NH XX 208; XXIII 136; Scrib. Comp. 74-5). — Instead of ϲκευή, medical papyri have 
up-to-now employed ϲκεύαϲιϲ and ϲκευαϲία in the meaning «medicinal preparation», see 
BKT III, p. 31 (P.Berol. inv. 9765) ii,2-3 ϲκεύαϲιϲ | ϲτέατοϲ μοϲχείου, BKT III, p. 33 (P.Berol. 
inv. 9776) l. 4 ἄλλη ϲκευαϲ[ία (?) (= GMP I 10b,i,4), and Gazza 1955, esp. 104. Cf. GMP 
II 8,19. In documentary papyri the word ϲκευή is used of an assemblage of related items 
(such as a suit of clothes, or batch of equipment), e.g. P.Warr. I 18,25 and SB XIV 11899,25.
2. Saffron (Crocus sativus L.; Iridaceae Fam.), the famous astringent and disinfectant agent 
in eye-salves (cf. PSICongr.XX 5, III AD [above, chapt. 2 (NdC)]), was also effective against 
cough, sleeplessness, the pains of labour and depression. For literature on saffron see also 
Brashear 1989, 74-5 and 1990, 155, and Gazza 1956, 86. — Due to the antispasmodic 
and sedative effects of crocetin — a carotenoic acid that enhances pulmonary oxygenation 
— powdered saffron was praised by ancient doctors as a health-promoting tonic which ena-
bles the body to build resistance against many ordinary diseases, such as the common cold 
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and its accompanying cough (Dsc. MM I 26; Gal. Simpl. VII 10,57 = XII 48,3-12 K.). The 
powder coming from the dried stigmas of a saffron flower was filtered out, using a cloth, 
and melted in honey, in order to reach the desired thickness of an arteriace. At least this is 
the process of preparation that Galen describes, Comp.med.loc. IX 4 (XIII 283,13-18 K.): 
τὸν κρόκον βαλὼν εἰϲ ὀθόνιον καθαρὸν ἀπόδηϲον, τὸν δὲ χυλὸν καὶ τὸ μέλι μίξαϲ ἕψε βαλὼν εἰϲ 
ἄγγοϲ κεραμεοῦν καὶ κινῷν τῷ ἀποδέϲμῳ τοῦ κρόκου. ὅταν δὲ ϲυϲτραφῇ, ὥϲτε ἀρτηριακῆϲ ἔχειν 
τὸ πάχοϲ, τὸ μὲν κρόκον ἐκθλίψαϲ ῥῖψον, τὸ δὲ φάρμακον ἀπόθου, ἐν δὲ τῇ χρήϲει δίδου μύϲτρον 
ἓν ἢ δύο πρὸ τροφῆϲ. It has been estimated that some 50 stigmas are needed to produce 0.4 
grams of saffron, which explains why crocus was one of the most expensive drugs in the 
ancient pharmacopoeia and the drug-market (see Andorlini 2007a, 32-3). Amigues 2002, 
97ff., lists sources for the medicinal use of saffron, pointing out, as well, the iconographic 
evidence. A business letter dealing with the delivery of arōmata (PSICongr. XI 12, III AD 
= PSI XV 1558) provides evidence of trade and transport of saffron from further east into 
Roman Egypt, at a time when the Crocus sativus-drug sold in markets in the valley travelled 
from the Red Sea port of Quseir (Myos Hormos), across the desert via the Wadi Hammamat 
road, to Quft (Coptos) on the Nile (see Gabolde – Galliano 2000, 173, n. 138). Although 
Theophrastus and Dioscorides value the saffron products which originated from Aegina, 
Aetolia, Cilycia, Lycia, Cyrene and Sicily, the spice popular in Egypt was probably made up 
of the stigmas of an autumn-flowering Crocus sativus, characterized by its purple flower with 
red stigmas and yellow stamens; this was native to the Near East (Asia Minor and Arabia). 
Cf. Eigler – Wöhrle 1993, 86-7.
3. The scribe corrected in scribendo τραγαν- into τραγακ- pap., with kappa written on top 
of the ny. Gummi Tragacantha was included in ancient pharmacological pills as an excellent 
thickening agent, less commonly encountered than gum Arabic (kommi), no doubt due to 
the fact that the latter was grown locally. The name τραγάκανθα comes from the appearance 
of the gum when the liquid was pressed out and dried, for these streams increasingly came 
to resemble the horns of a goat (from τράγοϲ meaning «goat» and ἄκανθα meaning «horn»). 
— Gum tragacanth is an exudate form the Astragalus genus of plants grown in the Middle 
East, but originally from Crete (cf. Thphr. HP IX 1,3: καὶ ἡ τραγάκανθα καλουμένη· ταύτην 
δὲ πρότερον ᾤοντο μόνον ἐν Κρήτῃ φύεϲθαι, and Plin. NH XIII 36). Among papyri cf. SB 
XXIV 15917,4 and 7, edited by Reiter 1997, 809, 818-9 (with references to earlier liter-
ature). Dioscorides points out that the gum flows out from breaks in the plant’s stem and 
then dries in the form of ribbons or flakes (MM III 20,1-2 = II 25,14-26,2 Wellmann: ἔϲτι 
δὲ ἡ τραγάκανθα δάκρυον τῆϲ ῥίζηϲ ἀποτμηθείϲηϲ ἐπιϲυνιϲτάμενον … δύναμιν δ’ ἔχει ὁμοίαν 
κόμμει παρεμπλαϲτικήν· χρῆϲιϲ δ’αὐτῆϲ εἰϲ τὰ ὀφθαλμικὰ καὶ πρὸϲ βῆχαϲ κτλ.). Mixed with 
water, the tragacanthin component swells to form a gel able to increase agglutination in 
dispersions pastes and pharmaceutical suspensions. Dioscorides also notes the usefulness of 
τραγάκανθα for ailments of the τραχεῖα ἀρτηρία (MM III 20,2 = II 26,1-5 Wellmann): δύναμιν 
δ’ ἔχει ὁμοίαν κόμμει παρεμπλαϲτικήν· χρῆϲιϲ δ’ αὐτῆϲ εἰϲ τὰ ὀφθαλμικὰ καὶ πρὸϲ βῆχαϲ καὶ πρὸϲ 
τὰϲ περὶ ἀρτηρίαν τραχύτηταϲ καὶ φωνῆϲ ἀποκοπὰϲ καὶ καταϲταγμοὺϲ ἐν ἐκλεικτῶ ϲὺν μέλιτι 
ἀποχυλίζεταί τε ὑποτεθεῖϲα τῇ γλώϲϲῃ.
4. ϲτροβει pap., with epsilon traced from the beginning of iota, being the diminutive 
ϲτροβ(ε)ίλιον, a form well attested in papyrus documents. ϲτροβίλια or ϲτρόβιλοι are pine 
kernels, or pine nuts, with an exquisite flavour and high protein content. These are the edi-
ble seeds of the Pinus Pinea L., trees whose nuts were much appreciated by the Greeks and 
Romans as aphrodisiacs, a fact that is confirmed by the papyri with magical prescriptions 
(cf. Suppl.Mag. II 83,5-9, πολλὰ ϲυνουϲιάζειν·| εὐ̣ζ̣ω̣μου ϲπέρμα | μετὰ ϲτροβιλίων ϲὺν | οἴνῳ 
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τρείψαϲ νήϲτηϲ | πίε). The Roman poet Ovid, in fact, included «the nuts that the sharp-leafed 
pine brings forth» in his list of aphrodisiacs (Ars 2,424, sumantur … quasque tulit folio pinus 
acuta nuces). Exhaustive is the chapter of Amigues 2002, 311-23. — The seeds from pine 
cones (i.e. the «kernels», also defined ϲτροβίλων κόκκοι in the medical literature) were poured 
out of their pine cone and boiled in water, in order to make potions, or fruit juices for pro-
viding relief in the treatment of coughs and colds, asthma and bronchitis (Dsc. MM I 69,4 = 
I 66,4-12 Wellmann). Cf. P.Oxy. VIII 1088,55 and the lists of articles in P.Heid. III 19,13; 
P.Oxy. VIII 1043,6; BGU II 362 passim, where pine-cones were used for their aroma. For 
strobilos in the papyri see Drew-Bear 2001.
5. lege ὠοῦ ex corr., with hypsilon written supra lineam above the ny and cancelled by a hori-
zontal pen stroke. The scribe is concerned about converting the plural into a singular («of 
eggs, 1», ωωον pap., lege ὠῶν), so he then crosses out the second omega with an oblique stroke 
and restores the superfluous «of egg, 1», i.e. ὠοῦ ἕν. — The ingredients of a recipe are usu-
ally listed in genitive case, followed by the quantity (with some exceptions, e.g. P.Mich. inv. 
3243, ed. by Hanson 1972). The last two items in this latter list, originally written in accu-
sative, were subsequently corrected by the writer into genitive case. — Even if not specified, 
the yolk/yellow of an egg (i.e. ἡ λέκιθοϲ, cf. Andorlini 1995a, 112) is intended as an ingre-
dient in the cough mixture on the basis of the parallel prescriptions (e.g. Orib. Ecl. 27 quoted 
above). Because of the protein components, it has been used in the preparation of mixtures 
for which a certain density or viscosity was required. Dioscorides recommends the absorp-
tion of egg in a warm solution for tracheal and bronchial disorders (MM II 50 = I 137,6-8 
Wellmann: ἀκροχλιαρὸν δὲ [sc. τὸ λευκόν] πρὸϲ … τραχυϲμοὺϲ ἀρτηρίαϲ καὶ αἵματοϲ ἀναγωγὰϲ 
καὶ κατάρρουϲ καὶ θώρακοϲ ῥευματιϲμοὺϲ ἁρμόζει.
6. l. μελιτίου ex corr., with the hypsilon written on top of the final ny. The symbol , equal-
ing four obols, is followed by a small angular sign (not noted in the ed. pr.), and presumably 
another symbol indicating «half» (i.e. ἥμιϲυ «half an obol»). — The derivative form μελίτιον 
(cf. LSJ s.v. μελίτιον, τό = μελίτειον «hydromel») occurs only here in the papyri. The (dimin-
utive) suffix -ιον, when added to the original stem (μελιτ-), bears one of the meanings dis-
cussed by Petersen 1910, Ch. VIII («coming from, made of», or even «like» — but not 
equal to). Well documented are, in fact, μελίτινοϲ, cf. LSJ Rev. Suppl. (1996), 205 s.v. («made 
or flavoured with honey») and mellitus, a, um, cf. ThLL s.v. 1 (de potione... = τὸ ὑδρόμελι, 
or «containing honey», OLD). — The t erm μελίτιον i s a ttested e lsewhere b y P lutarch 
(Cor. III 4: ἦν δὲ καὶ ϲιτίον ἀπ’αὐτῆϲ [i.e. τῆϲ δρυόϲ] ἡ βάλανοϲ καὶ ποτὸν τὸ μελίτειον and 
Symp. IV 6 [672B]: καὶ μέχρι νῦν τῶν τε βαρβάρων οἱ μὴ ποιοῦντεϲ οἶνον μελίτειον πίνουϲιν, 
ὑποφαρμάϲϲοντεϲ τὴν γλυκύτητα οἰνώδεϲι ῥίζαιϲ καὶ αὐϲτηραῖϲ), where the drink is commonly 
interpreted as «hydromel» (e.g. μελίτ(ε)ιον in Chantraine DELG, 681). Cf. Theodorsson 
1990, II, 133. — Hydromel – water sweetened with honey – was a popular beverage attest-
ed in the papyri as well as the oinomeli (lat. mulsum, for which see GMP I 15,5 with note 
ad loc.): cf. Chouliara-Raios 1989, 150ff. The honey drink was taken as a mild remedy 
and used for medicinal purposes: its preparation is described by Dsc. MM V 9,1 (III 12-3 
Wellmann). — Noteworthy is the gloss μελύγιον· πόμα τι ϲκυθικὸν μέλιτοϲ ἑψομένου ϲὺν 
ὕδατι καὶ πόᾳ τινί in Hesychius (μ733). Hesychius’ lemma μελίτιον, defended by Stephanus 
(ThGL s.v. «Ap. Hesychium autem scribitur Μελίτιον... ap. Etym. autem reperio 
Μελύγιον... Sed non dubito quin ap. eum reponendum sit μελίτειον, ut ap. Plut. scribitur»), 
is refuted by Kurt Latte (see app., Vol. II, 645: «μελίτιον H: P. Oxy. EM, idem vitium Plut. 
Qu. conv. 4,672 b») on the authority of P.Oxy. XV 1802(2),ii,36 (now plus P.Oxy. LXXI 
4812 = M-P3 2127, II-III AD, glossary) (μελύγιον· πομάτιόν τι ϲκυθικὸν κτλ.), where the 
reading is certain 
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(see ad loc. for comments on the kind of beverage and on the text tradition). The whole pas-
sage (= Glaukos, FGH 806 Jacoby) is discussed by Tafuro 2003. — Relying on the sources 
available to us and on the fresh documentation of both μελιτιον and μελιτιου in the recipe of 
our papyrus, the spelling ΜΕΛΥΓΙΟΝ of P.Oxy. 1802 can be regarded as a copying error of 
the original ΜΕΛΙΤΙΟΝ (the sequence iota+tau in that script could have been misread by the 
scribe as hypsilon+gamma), which likely influenced the later lexicographic tradition (Etym.
Magn.; Zon. Lex.).



P.Lund inv. 111r   6 × 6,3 cm Prov. sconosciuta, I-II d.C.

Piccolo frammento papiraceo di colore marrone scuro, con resti di concrezioni 
terrose sulla superficie del recto, mutilo su ogni lato e scritto sul recto lungo le fibre; 
il verso, di colore più chiaro e meglio conservato, è bianco 1. La grafia è una libraria 
connotata da asse diritto, modulo verticaleggiante e tratteggio lievemente chiaroscu-
rale, che si apprezza nelle diagonali di alpha, kappa, lambda e my 2. Ingrossamenti 
marcati ornano le estremità di aste e diagonali di kappa, ny, rho, hypsilon. Peculiarità 
che avvicinano la grafia alle librarie del I secolo d.C. inoltrato, imparentate con le 
coeve latine 3, sono alpha con barra centrale orizzontale, diagonale destra prominen-
te nella cuspide del delta, epsilon col trattino mediano staccato e inclinato a destra, 
my con le linee esterne divaricate e i tratti centrali convergenti ad angolo, tau con 
traversa spezzata ed hypsilon in tre tempi, col calice appoggiato su un gambo pro-
nunciato, mentre omega ad anse strette ha l’attacco della seconda, di curvatura ogi-
vale, nettamente a sinistra. Analoghe tendenze grafiche ricorrono in PSI X 1174, 
Tav. I (Corinna, I d.C.) = Cavallo – Crisci – Messeri – Pintaudi 1998, n. 15; 
P.Oxy. VI 878 (Thuc. II, tardo I d.C. = Wittek 1967, Pl. 2; Cavallo – Maehler 

1 Il papiro appartiene al fondo acquisito nel 1933 da Carl Schmidt, che contiene, tra l’altro, mate-
riale originariamente da Tebtynis (cf. Andorlini 1995; bibliografia sulla cosiddetta «temple 
library» di Tebtynis in GMP II 1,3-4 nn. 2-3). Ringrazio la Lund University Library, e Karin 
Kulneff che ha curato il catalogo per APIS (lund.apis 118), per aver concesso il papiro per la 
pubblicazione, Todd Hickey che me ne ha segnalata l’esistenza ed Eva Nylander che ha messo a 
disposizione il pezzo durante l’ispezione autoptica che ho condotto nel maggio 2011.

2 Sui rapporti tra scritture greche e latine del periodo vd. Norsa 1946, part. 120-1.
3 Cf. Lameere 1960, 68-9 con n. 2, n. 3 (Hom. Il.; Pl. 2, I d.C.), per l’influsso della capitale rusti-

ca latina. Specimina di scritture d’influsso latino interessanti per il contesto sono – oltre al noto 
P.Oxy. VIII 1083 + XXVII 2453 (Sophocles?, II d.C.) = Turner GMAW, n. 28, e al PSI Il. 1 (II 
d.C. in.) – quelle di P.Oxy. XXXIII 2660, Pl. VII (Greek–Latin Glossary, I-II d.C.), e del datato 
P.Fay. 110, Pl. V = Roberts 1955, Pl. 11b (Lettera di Lucius Bellienus Gemellus, 94 d.C., forse 
opera di uno scriba professionale, cf. Azzarello 2008, 181 n. 14).

Frammento con elenco di sintomi  
(P.Bagnall 1)

14
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1987, n. 67); P.Oxy. XIX 2221 (Ad Nic. Ther., I d.C.); P.Tebt. II 678 (= GMP II 
2, «Medical Treatise On Prognosis», I-II d.C. [supra, cap. 12 (NdC)]) e consiglia-
no una datazione al tornante del I-II d.C., un arco cronologico coerente con la 
produzione di altri libri ‘medici’ da Tebtunis (e.g. PSI X 1180; PSI inv. 3054 [= 
Andorlini 1995a (NdC)], con addenda in GMP II 1, «Trattato medico», I–II 
d.C.). L’originario volumen presentava un’impaginazione serrata ottenuta con spa-
zio interlineare esiguo e con un numero alto di lettere per rigo che conserva fino a 
24 caratteri nell’ampiezza di soli 6 cm (rr. 7, 9, 10), una capienza comune a trat-
tati e manuali di medicina del primo periodo romano recuperati dai papiri (GMP 
I 1, p. 8 [supra, cap. 11]).

Una corrispondente densità di contenuto caratterizza il testo superstite ove in 
poche righi si affollano termini di sedi anatomiche e di sintomi, questi ultimi regi-
strati al nominativo (rr. 7, 8, 9, 11, 12). Sebbene non sia possibile colmare con buona 
approssimazione le lacune tra i righi mutili a sinistra e a destra, risalendo all’ampiezza 
originaria della colonna, alcune ricostruzioni plausibili e proposte exempli gratia nelle 
note (rr. 5-6, 10-12, 12-15) confortano l’impressione che non molto testo sia per-
duto (una certa riduzione di spaziatura e dimensione delle lettere vicino al margine 
destro pare segnalare la prossima fine del rigo). L’esemplare, privo di segni di lettura, 
è elegante nella grafia e corretto nella copia, come evidenzia una correzione soprali-
neare dovuta allo stesso scriba (r. 8). Non ricorre iota mutum ascritto (per es. r. 2).

Il frammento conserva un brano di testo medico anonimo con un quadro dia-
gnostico articolato in una fitta serie di sintomi, casistica (r. 3 ἂν εἴη) e prognosi (rr. 
13-15 ὡϲ τὸ πολὺ ... δὲ μᾶλλον ... ἕωϲ τῆϲ ... -καιδεκάτηϲ ἡ[μέραϲ), secondo modu-
li di tendenza propri dei trattati del Corpus Hippocraticum. Difficile è riconoscere la 
patologia specifica cui si applicava il complesso dei sintomi, tutti coerenti con epi-
sodi convulsivi che colpiscono volto e collo e ricorrenti nelle malattie acute tra cui 
febbre (Hp. Acut.(Sp.) 4 = 7 p. 268,4-6 Potter: ὀμμάτων ϲτάϲιεϲ, χειρῶν διαϲτάϲιεϲ, 
ὀδόντων τριϲμοί, ϲφυγμοί, ϲιηγόνων ξυναγωγή), soffocazione (Sor. Gyn. III 26,3 infra 
n. 11), spasmo o tetano (Anon.Med. MAC 7,1-2 infra n. 11), frenite (Hp. Epid. III 
3,17 infra n. 9). Lo stile espositivo, privo di forme personali del verbo almeno nel-
la parte conservata, è compatto e aforistico, denso di giustapposizioni di sintomi, 
come nelle casistiche dei trattati ippocratici (e.g. Epid., Morb. I-II, Coac.) 4. Sintomi 
legati alle sedi affette (ὀμμάτων r. 8, ὀδόντων r. 11), anche con indicazione d’inten-
sità (πυκνή r. 12), compaiono al nominativo, in forma asindetica, senza l’articolo, 
che invece accompagna il nome dell’organo affetto nelle locuzioni accessorie (ἐπ]
ὶ. τοῦ βρέγματοϲ r. 9, καὶ τοῦ τραχήλου r. 10). Notevoli alcune peculiarità lessica-
li come il raro ϲπάργηϲιϲ (usato solo da Dioscoride e Sorano, infra n. 7) e il quasi 
hapax ἐρειϲμόϲ (equivalente al tecnico ϲυνέρειϲιϲ ὀδόντων di Sor. Gyn. III 26,3), affi-
nità che si segnalano insieme ad altre consonanze di stile con l’opera, in gran parte 

4 Per lo schema d’esposizione della semiologia attraverso proposizioni brevi e coordinate (καὶ), tut-
te sullo stesso piano e prive di sintassi subordinata, vedi l’analisi di Jouanna 2003, 15-23.
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perduta 5, del medico Sorano d’Efeso (e.g. παρέπομαι per i segni «concorrenti», r. 4), 
un autore la cui cronologia concorda con quella della trattazione medica di ottimo 
livello copiata nella prima età romana e casualmente sottratta da P.Lund inv. 111 al 
naufragio della letteratura medica antica 6.

 _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
              ]  [
      ἰϲ]χυρῷ ἢ ὁμ  [
       ν]ῆϲτιϲ ἂν εἴη κα[          ]    [
        ]ϲῳ τιν[  ] παρεπόμενα τυγχά[νουϲι
5        ] τοῦ ἄνω· ἐπερχομένων μὲν δ[ιὰ
        ]ν καὶ παριϲθμίων, καὶ δυϲχε[ρ-
        ]ιϲ καὶ χειρῶ[ν] ϲπάργηϲιϲ προα[
                                              υ[
      κ]οιλότηϲ ὀμμάτων καὶ τοϲον[
             ἐπ]ὶ τοῦ βρέγματοϲ· βαρύτηϲ, ϲκλη[ρία 
10   μετ]ώπου καὶ τοῦ τραχήλου καὶ τῆϲ [ 
 ϲπαϲ]μῶν, ἐρειϲμὸϲ ὀδόντων κ[αὶ
           -χρ]όνιοϲ, ὅτε δὲ πυκνὴ εἰϲ τ[ὴν
                ]αν  [  ]  νωϲ ὡϲ τὸ πολὺ  [
     ἔτ]ι ̣δὲ μᾶλλον ἕωϲ τῆϲ ἐ[νάτηϲ 
15     πε]ντεκαιδεκάτηϲ ἡ[μέραϲ
      ]  [
 _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

... violento o (uniforme?) ... a digiuno potrebbe(ro) essere ... (sintomi) che accompagnano (un mor-
bo) ... della parte superiore. Sopraggiungendo invero (per l’infiammazione?) anche le tonsille, e con 
gran pena, e (granulosità) e gonfiore delle mani (crescente?) ... e occhi infossati e tanto (? in profon-
dità quanto) nella ‘fontanella bregmatica’, pesantezza, indurimento ... della fronte e del collo e del-
la (testa?) (con) spasmi, accavallamento dei denti e ... (respirazione) corta talora invece fitta entro 
il (settimo) giorno (?) ... per lo più ..., ma ancora di più fino al nono (?) ... quindicesimo giorno...

1. Traccia di verticale ripiegata in basso (? β).      2. Prima di ρ lettera con discendente angolata 
(? υ), preceduta da due tracce sul rigo di base coerenti con χ (? λ, α) per distanza e inclinazio-
ne. Segue η meglio di ν. Dopo η base curvilinea chiusa con un leggero sbaffo come omikron 
in questa grafia e diagonale bassa sul rigo, forse μ (? α, λ).      3. Sul bordo sinistro traccia ver-
ticale (]ηϲτιϲ opp. ]ιϲ τιϲ, non ]οϲτιϲ); a destra tre punti sul rigo di base, forse ]αι[ (opp. ]  α[ ).      
4. Dopo ϲ traccia circolare e spazio compatibili con una lettera larga (? ω) o con due lettere, 
quindi una barra che interseca una discendente ornata alla base (un τ come in τραχηλου, r. 10, 
opp. π, meno probabile γι), un’asta con uncino sinistrorso (ι, η), un ν e lacuna di una lettera 

5 Su Sorano (fl. ca. 100 d.C.) e la sua tradizione cf. Green – Hanson 1994; Andorlini 2007c 
[infra, cap. 19 (NdC)].

6 Per cataloghi di papiri medici online vedi M-P3 (http://promethee.philo.ulg.ac.be/cedopal) e 
LDAB (http://www.trismegistos.org/ldab). Frammenti di una trattazione ‘prognostica’ sono 
conservati da un reperto da Tebtynis del I-II d.C., P.Tebt. II 678 = GMP II 2 [supra, cap. 12].
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stretta (ι, α, η), forse ]ϲωτιν[  ], ma anche ]ϲειτιν[  ].      5 Sul bordo destro traccia corposa a 
media altezza (? δ).      6. Ad inizio attacco di verticale (ν meglio di ι, η), alla fine lettera ton-
deggiante (ε, ω, ο).      7. Dopo χει, nel punto di frattura, una discendente (ρ, λ ?); alla fine 
prima di ροα due tracce basse delle discendenti di una o due lettere (? π, η, υ).      8. Ad inizio 
curva di chiusura delle due metà di ο. In fine rigo dopo και il supporto deve essere disteso e 
sussistono forse tracce di 4-5 lettere con parte della traversa di un τ, con base ornata, due trac-
ce circolari (? ο, ω, se non οϲ) seguite da ν, forse cancellato e corretto supra lineam (υ, χ ?) in 
τοϲον`υ´.      10. Parte destra di lettera sull’orlo di frattura compatibile con ω.      11. Prima 
di ων tracce evanide di una discendente arcuata (? μ); in fine traccia verticale.      12. Lettera 
iniziale tondeggiante, poss. ]ονιοϲ.      13. Tracce iniziali confuse (? ]αν), poi parte superiore 
di una curva (ο, ω ?) e spazio per un’altra lettera, quindi alcune discendenti di cui le ultime 
forse riconducibili ad un ν con uncino sinistrorso nella seconda verticale (poss. anche η e α); 
poi ωϲ (con ω tagliato dalla frattura).     15. Lettera incerta dopo la frattura (ν, η ?), seguita 
da quello che appare un τ con traversa incavata (simile a υ).      16. Debole traccia diagonale 
che traspare sullo strato sottostante di fibre verticali (? α, μ).
2. Se è corretto ]χυρωηομ[, possibili ἰϲ]χυρῷ ἢ ὁμ[οίωϲ oppure ἢ ὁμ[αλ-. Gli aggettivi ἰϲχυρόϲ e 
ὁμαλόϲ denotano il grado ‘alterato, violento’ e quello ‘uniforme’ di un fatto fisiologico, come 
il polso (Hp. Aph. VII 21: ἐπὶ ἰϲχυρῷ ϲφυγμῷ, Gal. Diff.Puls. I 9 = VIII 518,11-12 K.: ὁμαλὸϲ 
ἁπλῶϲ ὁ τοιοῦτοϲ καλεῖται ϲφυγμόϲ), o morboso (Hp. VM 9 p. 28,13-14 Jones: μεγάλῳ τε καὶ 
ἰϲχυρῷ καὶ ἐπιϲφαλεῖ νουϲήματι, Gal. Caus.Sympt. II 5 = VII 176,3-4 K.: ὁμαλὴ δυϲκραϲία). 
Meno convincente ]ακρω (poss. μ]ακρῷ ἢ ὁμ[-).
3. All’inizio forse ]ηϲτιϲ ἂν εἴη κα[ con ν]ῆϲτιϲ riferito al digiuno del paziente, e.g. Hp. Prorrh. 
II 4 = p. 228,10 Potter: καὶ νῆϲτιϲ ἂν ἔτι ἐϲτί. In alternativa ] ϲ τιϲ ἂν εἴη κα[, per es. διάθεϲ]ίϲ  
τιϲ, che richiamerebbe una «condizione» o malattia (e.g. Gal. Meth.med. I 7 = X 52,4-6 K.: εἰ 
δ’ ἤτοι διάθεϲίϲ τιϲ ἢ καταϲκευὴ κατὰ φύϲιν ἡ ὑγίειά ἐϲτι, καὶ ἡ νόϲοϲ ἐξ ἀνάγκηϲ ἔϲται διάθεϲίϲ 
τιϲ ἢ καταϲκευὴ παρὰ φύϲιν). Non è escluso il nome di un morbo con terminazione -]ιϲ, e 
neppure ] ἥτιϲ ἂν εἴη. Poi κα[τ- opp. κα[ί. L’ottativo ἂν εἴη esprime la condizione desiderativa 
quale ‘aspettativa’ di un’ipotesi precedente, secondo il meccanismo congetturale proprio della 
prognosi (e.g. Hp. Prorrh. II 4 = p. 230,17-18 Potter: εἰ δὲ μεθυϲθείη, ... , καὶ δύϲπνοοϲ ἂν εἴη, 
καὶ βαρύτεροϲ «se uno si ubriaca ... avrà anche difficoltà respiratorie e si sentirà assai appesan-
tito»). Cf. Fausti 2005, part. 106.
4. La lettura ad inizio rigo è problematica, sebbene il participio παρεπόμενα costruito con 
τυγχάνω suggerisca un precedente dativo retto dal verbo stesso (e.g. νό]ϲῳ τιν[ὶ] παρεπόμενα  
τυγχά[̣ νουϲι vel διαθέ]ϲε[ι] τιν[ὶ] vel ϲτά]ϲε[ι] τιν[ὶ] vel sim.), oppure un termine con esso 
concordato (e.g. τιν[ὰ]). Cf. Erasistr. Febr. = Fr. 206,8 Garofalo [ap. Marcell. Puls. p. 462 
Schöne]: καὶ αὐτὸϲ δὲ Ἐραϲίϲτρατοϲ ἀεὶ παρεπόμενον οἴεται τῷ πυρετῷ 〈…〉 τυγχάνειν («ed 
Erasistrato stesso ritiene che spesso capiti che [il segno, ἡ ϲτάϲιϲ] sia associato alla febbre»); 
Sor. Gyn. I 36 = I 12, p. 34 Burg.-Gour.: παρεπομένηϲ αἱμορραγίαϲ («quando concorre 
un’emorragia»); Gyn. I 42 = I 13, p. 39 Burg.-Gour.: πολλὰ μὲν δυϲχερῆ παρέπεται ταῖϲ 
κυοφορούϲαιϲ βαρουμέναιϲ («molti fastidi però accompagnano le donne in gravidanza»). τὰ 
παρεπόμενα sono i segni «concorrenti» e «conseguenti» ad uno stato di natura o di malattia 
(Ruf. Syn. 4, p. 223,13-14 Dar.-Rue. = Fr. 177 [Herophilus] von Staden: ἐροῦμεν πρῶτον 
τὰϲ διαφορὰϲ τῶν φυϲικῶϲ ἑκάϲτῃ ἡλικίᾳ παρεπομένων ϲφυγμῶν, «dirò innanzitutto di quelle 
differenze di pulsazioni che per natura si accompagnano ad ogni età della vita»; Gal. Caus.
Sympt. III 8 = VII 250,8 K.: διὰ τὰ παρεπόμενα ϲυμπτώματα; Aët. Gyn. XVI 106 Zervos: τὰ 
δὲ παρεπόμενα τῇ παϲχούϲῃ μήτρᾳ ϲημεῖα). La formulazione è tecnica e introduce il quadro 
semeiotico secondo lo stile delle enunciazioni prognostiche.
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5. L’espressione ] τ̣οῦ ἄνω· (retta o meno da ἀπό, ἐκ, ἐπί, κατά, περί) è conclusiva per il μέν 
posposto al participio ἐπερχομένων. Può sottintendere un generico μέρουϲ, χωρίου (e.g. Gal. 
AA I 11 = I 166 Garofalo = II 277,3 K.: ἐκ τοῦ ἡμίϲεωϲ ϲχεδὸν αὐτῆϲ [sc. πλευρᾶϲ] μέρουϲ 
τοῦ ἄνω, «più o meno dalla metà superiore di essa [la scapola]») ed indicare la ‘parte supe-
riore’ della sede colpita da malattia (e.g. Hp. Acut. 49 = p. 104,10 Jones: ἀτὰρ καὶ φυϲώδηϲ 
τοῦ ἐντέρου τοῦ ἄνω, «ed è inoltre causa di flatulenza nella parte superiore dell’addome»). 
Per un probabile riferimento alla sommità della testa cf. Orib. Coll. VII 7,1 = CMG 
VI.1.1 p. 208,2-3 Raeder: κατὰ τὰ ἄνω μέρη τοῦ μετώπου καὶ πρὸϲ τῷ βρέγματι. — L’incipit 
ἐπερχομένων μέν introduce la progressione dei fenomeni (cf. Kühn - Fleischer 1989, 295 
s.v. ἐπέρχομαι II.1. invado [plerumque de signis morborum]) localizzati presso le «tonsille» 
(παριϲθμίων r. 6). Si tratta di segni che «sopraggiungono» a peggiorare il quadro (e.g. Hp. 
Mul. II 115 = VIII 248,4-5 L.: καὶ ὀδύνη ἐκ τῆϲ ὀϲφύοϲ καὶ τῶν βουβώνων, καὶ τὰ ἐπερχόμενα 
πολλά «[nell’infiammazione uterina] si ha dolore ai lombi, all’inguine, e molti sintomi che 
sopraggiungono»).
5-6. Considerati il genitivo assoluto esteso a παριϲθμίων, e la traccia in fine rigo, si può pro-
porre ἐπερχομένων μὲν δ[ιὰ | τὴν φλεγμονὴ]ν καὶ παριϲθμίων. Possibile anche un endiadico 
ἀντιάδω]ν καὶ παριϲθμίων, preceduto da un diverso costrutto (e.g. δ[ιὰ τοῦτο vel sim.).
6. Una definizione dei παρίϲθμια – una metafora della lingua medica alternativa ad ἀντιάδεϲ 
– è data da Ps.Gal. Introd. IX 5 = p. 34 Petit = XIV 713,9-11 K λέγονται δὲ αὗται (i.e. αἱ 
ἀντιάδεϲ) καὶ παρίϲθμια, διὰ τὸ ἐοικέναι τὸ χωρίον ἰϲθμῷ εἰϲ ὃ παράκεινται, μάλιϲτα δὲ ὅταν 
φλεγμαίνωϲιν, dove è illustrata la simmetrica disposizione delle ghiandole presso la faringe 
(i.e. ἰϲθμόϲ). L’equivalenza παρίϲθμιον/ἀδήν è in Hp. Gland. 7 = pp. 70-1,111 Craik = VIII 
21-2 L.: τράχηλοϲ τὰ μέρεα αὐτοῦ ἑκάτερα ἔνθα καὶ ἔνθα ἀδέναϲ ἔχει, καὶ παρίϲθμια καλέονται 
αἱ ἀδένεϲ αὗται, mentre Sorano parla delle tonsille infiammate nei neonati (Gyn. II 50 = II 
19 pp. 59,114 Burg.-Gour.: Περὶ φλεγμονῆϲ παριϲθμίων). I medici antichi percepivano le 
ghiandole tonsillari come tumefazioni e infiammazioni tra capo e collo usando lo stesso ter-
mine per l’organo e per la relativa affezione (le ‘tonsille infiammate’), cf. Hp. Morb. II 30: 
ἢν ἀντιάδεϲ γένωνται, ϲυνοιδέει ὑπὸ τὴν γνάθον ἔνθεν καὶ ἔνθεν, «quando insorgono le antia-
des, si forma un gonfiore sotto la mascella da entrambi i lati» (= Jouanna 1983, 165, n. 2); 
Cels. Med. VII 12,2: tonsillas autem, quae post inflammationes induruerunt, ἀντιάδεϲ autem a 
Graecis appellantur; Gal. Tum.Pr.Nat. 17 = VII 731,12-14 K.: αἱ ϲταφυλαὶ καὶ τὰ παρίϲθμια 
καὶ αἱ ἀντιάδεϲ οὐκ ἄλλο τι ἢ φλεγμοναί εἰϲιν. Le tonsille sono formazioni distinte (palatine 
[antiades], faringee [adenes], linguali [paristhmia]), e già la lingua latina variava tra amygdala, 
isthmus, tonsilla e il calco antias, cf. André 1991, 66-8, 245; Capitani 1975, 511. Rufo ne 
distingueva ‘sei’ in rapporto alla sede (Ruf. Part. 22 = p. 173,11-174,2 Dar.-Rue.: ἐνδοτέρω δὲ 
τῆϲ γλώττηϲ ἐξ ἑκατέρου μέρουϲ κεῖται προϲτυπῆ [τὰ] παρίϲθμια, ἓξ τὸν ἀριθμὸν ὄντα, ..., ὧν τὰ 
μὲν τέϲϲαρα ἐξ ἑκατέρου μέρουϲ θεωρεῖται· τὰ δὲ δύο ἐϲτὶν ἀφανέϲτερα). La frequenza di tonsil-
liti nell’antichità è attestata non solo dallo spazio ad esse dedicato nelle trattazione mediche, 
come mostra la definizione conservata da PSI XV 1510,3 (Catechismo, III d.C.: ποῦ κεῖται 
τὰ [παρίϲθμια;), ma anche dal lessico quotidiano di due missive nelle quali, per fronteggiare i 
παρίϲθμια (anche qui nell’accezione pregnante di «tonsille ammalate»), si richiedono un far-
maco, in O.Claud. II 222,5, e un amuleto terapeutico in P.Oxy. XLII 3068,1. — La traccia 
in fine rigo ammette sia δυϲχε[- (che qualifica un malanno «penoso», «fastidioso») sia δυϲχω[ρ-  
(«non districabile», «impervio»): forse καὶ παριϲθμίων, καὶ δυϲχε[ρῶϲ («e con sofferenza»), ma 
sono possibili un aggettivo concordato (e.g. δυϲχε[ρεϲτέρων, δυϲχε[ρῶν) oppure un termine 
coordinato, ma generico, come δυϲχε[ρειῶν.
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7. La verticale ad inizio rigo, con uncino sinistrorso in alto e destrorso in basso, corrisponde 
a ι in questa grafia, per cui si tratterà della terminazione, assai comune, del nome di un altro 
segno morboso nella sequenza ]ιϲ καὶ χει ω[ν] ϲπάργηϲιϲ (poss. χειρῶ[ν] «mani», vel χειλῶ[ν]  
«labbra, lembi di una parte»). Un parallelismo con ϲπάργηϲιϲ («tumefazione», «gonfiore») 
ricorre in Sor. Gyn. II 7 e, tra le possibili integrazioni, favorisce χόνδρωϲ]ιϲ («grumosità 
cartilaginea», «mastite»), cf. χονδρώδηϲ in Hp. Coac. 4,501 = V 698,18-19 L.: αἱ ϲύριγγεϲ 
χαλεπώταταί εἰϲιν, ὅϲαι ἐν τοῖϲι χονδρώδεϲί τε καὶ ἀϲάρκοιϲι τόποιϲι πεφύκαϲιν, sulla perico-
losità delle fistole «nei tessuti cartilaginei e scarniti», e il raro composto ϲυγχόνδρωϲιϲ per la 
giuntura cartilaginea in Gal. Oss. 21 = p. 44, n. 1 Garofalo = II 738,15-16 K.: καλεῖν ἔξεϲτι 
ϲυγχόνδρωϲιν μὲν τὴν διὰ χόνδρου ϲύμφυϲιν. In alternativa περίταϲ]ιϲ («tensione», «contra-
zione», spec. mammaria e.g. Dsc. MM III 34,2: ἐπιτεθὲν τῷ μετώπῳ μαϲτῶν τε περίταϲιν καὶ 
ϲπάργηϲιν πραΰνει). — Notevole è il termine raro ϲπάργηϲιϲ, eccezionalmente legato alla 
tumefazione delle mani (se precede χειρῶν), laddove i medici lo usano sempre nell’accezione 
di «distensione della mammella da eccesso di latte». La parola ha 4 occorrenze in Dioscoride 
(MM II 107,3: πρὸϲ δὲ χονδριῶνταϲ μαϲτοὺϲ καὶ ϲπαργήϲειϲ; MM III 34,2 cit. supra; MM V 
111, 2: πρὸϲ φλεγμονὰϲ καὶ ϲκληρίαν καὶ ϲπάργηϲιν μαϲτῶν; Eup. I 126,1: τὰϲ δὲ ϲπαργήϲειϲ 
τῶν μαϲτῶν), ed 1 in Sorano (Gyn. II 7,2). Nel capitolo sulla «congestione mammaria post 
partum (περὶ ϲπαργήϲεωϲ μαϲτῶν)», Sorano distingue la fase in cui i seni si gonfiano appe-
santiti e granulosi (χόνδρωϲιϲ), dalla successiva (ϲπάργηϲιϲ), in cui sono dolenti e infiamma-
ti per la distensione mammaria (κατὰ γὰρ τὴν ἐπιφορὰν τοῦ γάλακτοϲ διογκούμενοι ϲυντόνωϲ 
οἱ μαϲτοὶ βαροῦνται τὸ πρῶτον, ὅπερ λέγεται χόνδρωϲιϲ· [χόνδρωϲιϲ Rose, Ilberg, χονδρίαϲιϲ 
Burg.-Gour. p. 14: cf. pp. 81-3, nn. 79-81] εἶτα καὶ ἀλγοῦϲιν καὶ διατεινόμενοι πυροῦνται, καὶ 
τὸ τοιοῦτον καλεῖται ϲπάργηϲιϲ). Coerente è il quesito su spargesis posto dai Gynaecia Muscionis 
(e Graecis Sorani in Latinum translata sermonem) 72 (p. 26,19-21 Rose): quid est spargesis post 
partum? lactis ad mamillas confluxio cum tensione et grauedine, dolore etiam et feruore. Comune 
nel lessico medico è ϲπαργάω («essere turgido, gonfio»), e.g. Hp. Epid. II 6,21 ove indica il 
gonfiore dovuto a concentrazione umorale nelle parti superiori del corpo (testa): ἢν τὰ ἄνω 
χωρία ϲπαργᾷ, τὰ περὶ τὴν κεφαλήν, ἑλκέων κάθαρϲιϲ, ἔμετοϲ, ἱδρώϲ. Difficile è congetturare 
la parola in fine rigo, compromessa dalla lacuna che interessa la lettera iniziale: l’eventua-
le lettura προα[, per es. come inizio di participio (προά[γουϲα ? i.e. ϲπάργηϲιϲ), indicherebbe 
«eccesso», «prominenza» o «progresso» del fenomeno (Sor. Gyn. II 23 = II 9,69 p. 35,2 Burg.-
Gour.: διὰ τὴν προάγουϲαν κακοδιαιτηϲίαν, «per la crescente cattiva alimentazione»). Più sem-
plice πρὸ α[ὐτ- (poco plausibile per il senso ἢ ῥοα[-«melograno» ?).
8. Intendi κ]οιλότηϲ ὀμμάτων, «occhi infossati». L’espressione è ippocratica e compare tra 
segni «cattivi» di debolezza visiva (Coac. 8,214 = V 632,2-3 L.: πονηρὸν δὲ καὶ κοιλότηϲ 
ὀμμάτων, καὶ ἔκθλιψιϲ ἔξω ϲφοδρή). L’occhio incavato è reso dal termine aggettivale in Hp. 
Steril. 215 = VIII 416,9 L.: ὁρῶνται οἱ ὀφθαλμοὶ εἱλκυϲμένοι καὶ κοιλότεροι. Interessante un 
passo di Sorano sulla febbre da calore (ϲειριάϲεωϲ δὲ γενομένηϲ, Gyn. II 55 = II 23 pp. 63,120 
Burg.-Gour.), dove l’incavarsi delle orbite – paragonato alla fossetta bregmatica – è sintomo 
di disidratazione grave, insieme all’infiammazione di encefalo e meninge, secchezza e anores-
sia (φλεγμονὴ τῶν περὶ τὸν ἐγκέφαλον καὶ τὰϲ μήνιγγαϲ μερῶν, ὥϲτε κοιλότητα τοῦ βρέγματοϲ 
καὶ τῶν ὀφθαλμῶν παρακολουθεῖν μετ’ ὠχριάϲεωϲ καὶ ξηραϲίαϲ τοῦ ϲώματοϲ καὶ ἀνορεξίαϲ).
8-9. Alla fine del r. 8 è decifrabile con molta incertezza τοϲο`υ´[ (corr. ex τοϲον[, con υ supra 
lineam), che suggerisce un καὶ τοϲοῦ[τον xx|xx ... ἐπ]ὶ τοῦ βρέγματοϲ. Nella lacuna c’è spazio 
per una correlazione tra la concavità delle orbite e quella del βρέγμα, e.g. διὰ | βάθουϲ ὡϲ (καὶ) 
ἐπ]ὶ τοῦ βρέγματοϲ, «e tanto in profondità quanto nella fontanella bregmatica», oppure τοϲοῦ 
[τόν ἐϲτιν ὅϲον κατὰ / ἐπ]ί, o ancora τοϲοῦ[ τον τὸ κοῖλον ὡϲ (καὶ) ἐπ]ί). Cf. Sor. Gyn. II 55 = 
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II 23 p. 63,10 Burg.-Gour.: ἀπὸ τῆϲ τοῦ βρέγματοϲ κοιλότητοϲ per l’affossamento nel punto 
di sutura.
9. ἐπ]ὶ τοῦ βρέγματοϲ· In analogia con la «concavità» oculare (κοιλότηϲ) il termine βρέγμα 
definisce qui la cosiddetta «fontanella bregmatica», il punto d’articolazione dell’osso fronta-
le con le ossa parietali: la regione alla nascita non è ossificata e si presenta come un piccolo 
avallamento di tessuto connettivo a forma di losanga, fino a chiudersi dopo poco più di un 
anno di vita. Cf. Gal. Oss. 14 p. 48-9 Garofalo n. 2 = II 744,2-5 K.: ἓξ ὀϲτᾶ γίγνεται τῆϲ ὅληϲ 
κεφαλῆϲ τὰ πάντα χωρὶϲ τοῦ ϲφηνοειδοῦϲ· δύο μὲν κατὰ τὸ βρέγμα, κοινὴν ἔχοντα ῥαφήν, τὴν 
κατὰ τὸ μῆκοϲ εὐθεῖαν («le ossa della testa sono sei in tutto, sfenoide escluso; due nel parie-
tale con una sutura in comune che va diritta in lunghezza»). — βαρύτηϲ, ϲκλη[ρία (oppu-
re ϲκλη[ρότηϲ). Per βαρύτηϲ, associata all’opposta κουφότηϲ («leggerezza»), cf. Anonymus 
Londiniensis, De med. 31 βαρύτηϲ καὶ κ(ατὰ) π(ρόϲ)θεϲιν κουφότηϲ (p. 72,5 Manetti). Sorano 
avverte il «peso» come cerebrale (Gyn. III 8 = III 2,48 Burg.-Gour.: κεφαλῆϲ βάροϲ), mentre 
la «durezza» è genericamente corporea (Gyn. IV 7 = IV 4,6-7 Burg.-Gour.: διὰ ϲκληρίαν τοῦ 
ϲώματοϲ). La βαρύτηϲ che colpisce gli organi motori è un segno nefasto in Hp. Coac. 27,483 
= V 692,17-18 L.: βαρύτηϲ δὲ ὅλου τοῦ ϲώματοϲ καὶ χειρῶν καὶ ποδῶν, πονηρόν. Nella defi-
nizione di «scirro», duritia e pondus caratterizzano la formazione tumorale (Ps.Gal. Def.med. 
385 = XIX 442,6-7 K.: ϲκίρροϲ ἐϲτὶν ὄγκοϲ ϲωμάτων μετὰ ϲκληρίαϲ καὶ βάρουϲ καὶ δυϲκινηϲίαϲ 
τε καὶ δυϲαιϲθηϲίαϲ). I sintomi di «pesantezza» e di «rigidità», «indurimento» accompagnano 
dolori al volto e al collo, definendo una patologia facciale complessa (Sor. Gyn. III 17 = III 
4,21-2 Burg.-Gour.: ἀλγήματα τραχήλου καὶ ϲιαγόνων καὶ βρέγματοϲ καὶ ὀφθαλμῶν). Tale qua-
dro è relativo a malattie acute (respiratorie, cerebrali, cardiache), come angina, soffocazione, 
spasmo, frenite (e.g. Epid. III 3,17: ὁ φρενιτικὸϲ ... κεφαλῆϲ καὶ τραχήλου βάροϲ μετ’ ὀδύνηϲ).
9-10. Forse κατὰ (ἐπὶ) τοῦ μετ]ώπου καὶ τοῦ τραχήλου come sedi collegate dai sintomi (ma 
προϲ]ώπου non è escluso) e.g. Paul.Aeg. III 32,1 = CMG IX.1 p. 216,29 Heiberg: κατὰ τοῦ 
μετώπου καὶ τοῦ τραχήλου περιιδρώϲειϲ γίνονται («sudori abbondanti» aggravano il quadro di 
una sindrome polmonare).
10. Poss. καὶ τῆϲ [ῥινόϲ (della «narice») oppure καὶ τῆϲ [κεφαλῆϲ, essendo la «testa» sempre 
associata al «collo» nella sintomatologia.
11. La traccia all’inizio del r. 10 è arcuata come la diagonale destra di un μ (μετὰ ϲπαϲ]μῶν  
è da preferire per il senso ad un eventuale ϲφυγ]μῶν). Altre sedi del volto non ancora elencate 
sarebbero «orecchie» (] ὤτων) e «guance» (ϲιαγό]νων). Il quadro aggrava la sindrome spastica 
della muscolatura facciale come nella frenite (e.g. Hp. Epid. I 12 = p. 164,16-18 Jones: τὰ περὶ 
κεφαλὴν καὶ τράχηλον ἀλγήματα, καὶ βάρεα ... φρενιτικοῖϲι μὲν ϲπαϲμοί) e nel tetano (Anon.Med. 
MAC 7,2 = p. 50,15-18 Garofalo: ϲπαϲμοῦ ϲημεῖα. τετάνῳ δὲ παρέπεται ὀδύνη ὑπερβάλλουϲα 
ταχεῖα καὶ τῶν χαλινῶν τάϲιϲ πολλή ... ϲυνέρειϲιϲ ὀδόντων). — L’ἐρειϲμὸϲ ὀδόντων è una con-
trattura facciale affine al ‘trisma tetanico’ (ὀδόντων τριϲμοί in Hp. Acut.(Sp.) 4 = 7 p. 268,5 
Potter [complicanza del ‘causo’] e Archig. p. 15,31 Brescia: καὶ τριϲμὸϲ ὀδόντων γίγνεται καὶ 
τὰ ὄμματα μύουϲι). Le fauci serrate e l’incapacità di aprire la bocca per paralisi spastica figu-
rano in Sorano nella soffocazione isterica, con differenziazione tra ϲυνέρειϲιϲ e τριϲμόϲ ed 
uso del ricercato composto di ἐρείδω per rendere l’effetto del «serrare, accavallare insieme» 
i denti (Gyn. III 26,3 = III 5 Burg.-Gour. p. 26,18-19, 85, n. 173: ϲυνέρειϲιϲ ὀδόντων καὶ 
τριϲμὸϲ ϲπαϲμώδηϲ ϲυνολκή τε τῶν ἄκρων ποτὲ δὲ πάρεϲιϲ μόνον, e III 17,4 ϲυνέρειϲιϲ ὀδόντων 
〈καὶ〉 ϲπαϲμόϲ). È uno dei sintomi di epilessia in Hp. Morb.Sacr. VII 1 = pp. 14,24-16,1, 81 
Jouanna (οἱ ὀδόντεϲ ϲυνηρείκαϲι), del tetano in Anon.Med. MAC 7,16; 44; 79. La caratte-
ristica contrattura dei denti unita a spasmo tetanico è definita «riso sardonico» in Paul.Aeg. 
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III 20,1 = CMG IX.1 p. 168,7-9 Heiberg (καί ποτε καὶ γέλωϲ αὐτοῖϲ ϲαρδόνιοϲ ἐπιγίνεται καὶ 
ἔρευθοϲ ἐπὶ τῷ προϲώπῳ, καὶ τὰ ὄμματα αὐτοῖϲ ἐν ὄγκῳ μείζονι φαίνεται). — Notevole l’insoli-
to conio ἐρειϲμόϲ, quasi un hapax. Comune è invece il corradicale ἔρειϲμα nel senso di «ful-
cro», «sostegno», ma anche «contusione» (Index Hippocraticus, 318 s.v.). La forma ἐρειϲμόϲ è 
attestata in greco solo dal Commento a Isaia di Eusebio, ove è riportata una esegesi di Aquila, 
uno dei traduttori della Bibbia dei LXX vissuto sotto Traiano, che aveva usato il termine per 
rendere la parola «sostegno» nella frase (Is. 3,1) «Ecco, il Signore toglie a Gerusalemme e a 
Giuda ogni genere di sostegno» (Eus. Comm.Is. I 29: διὸ ἀφελεῖ φηϲι κύριοϲ ἀπὸ Ἰερουϲαλὴμ 
καὶ ἀπὸ τῆϲ Ἰουδαίαϲ ἰϲχύοντα καὶ ἰϲχύουϲαν, ἢ κατὰ τὸν Ἀκύλαν ἔρειϲμα καὶ ἐρειϲμόν, cui attin-
ge Procop. Comm.Is. = PG 87, p. 1893,28 Migne). Cf. Ziegler 1983, 131 app. ad l., 106 
ss.; Reider – Turner 1966, 96 s.v. *ἐρειϲμόϲ; per biografia, attività esegetica e fonti a dispo-
sizione di Aquila cf. Veltri 2006, 163 ss. Questa singolare coincidenza lascia intuire una più 
ampia diffusione del vocabolo ἐρειϲμόϲ tra I e II secolo d.C. anche nel greco comune, lingua 
alla quale attinsero sia l’autore del testo medico su papiro sia Aquila, o una delle sue fonti, 
per la traduzione dei LXX che avrebbe utilizzato Eusebio.
11-12. Nella lacuna forse il nome di un nuovo sintomo definito poco dopo πυκνή (r. 12, «fit-
to» nel ritmo). L’aggettivo πυκνή può qualificare, tra l’altro, il battito del polso (κίνηϲιϲ, Gal. 
Caus.Sympt. II 2 = VII 164,6 K.), la respirazione (ἀναπνοή, δύϲπνοια, e.g. Gal. Diff.Resp. I 8 
= VII 763,4-5 K.: ἡ ἀναπνοὴ πᾶϲα μεγάλη καὶ ταχεῖα καὶ πυκνὴ φαίνεται γιγνομένη), la tosse (ἡ 
βὴξ πυκνὴ καὶ ἰϲχυρή, Hp. Morb. I 13). All’inizio del r. 12 forse un composto in -χρονιοϲ, e.g. 
κ[αὶ ἀναπνοὴ (κίνηϲιϲ) | βραχυχρ]όνιοϲ ὅτε δὲ πυκνή, espressione relativa allo scarto tra un rit-
mo «lento» (βραχυχρόνιοϲ) ed uno «fitto», «serrato» (πυκνή) provocato dagli spasmi.
12-13. Poss. εἰϲ τ[ὴν xx|xx ἡμέρ]αν ὡϲ τὸ πολ̣ύ̣ (poi forse κρίνεται vel λύεται). Il sintomo defi-
nito πυκνή, oppure la malattia nel suo complesso, si manifesta o raggiunge il «punto criti-
co», oppure «si risolve», entro un dato giorno (e.g. Hp. Coac. 20,381 = V 664,16-666,1 L.: 
πλευρίτιδεϲ, ὡϲ ἐπὶ τὸ πολὺ κρίνονται ἐναταῖαι, ἢ ἑνδεκαταῖαι; Gal. Di.Dec. II 4 = IX 854,9-
10 K.: ἔκρινε δὲ τουτέοιϲιν ὡϲ τὸ πολὺ ἑνδεκαταίοιϲιν, ἔϲτι δὲ οἷϲιν εἰκοϲταίοιϲιν). Il periodo 
entro cui di norma si ha una svolta nel decorso è la prima settimana di malattia (i.e. εἰϲ τ[ὴν 
ἑβδό|μην ἡμέρ]αν). Scrive Ippocrate che le malattie acute si risolvono in due settimane (Aph. 
II 23: τὰ ὀξέα τῶν νουϲημάτων κρίνεται ἐν τεϲϲαρεϲκαίδεκα ἡμέρῃϲιν), una previsione con-
divisa dai medici successivi, pur tra molteplici casistiche intermedie (e.g. Paul.Aeg. II 6,1 = 
CMG IX.1 pp. 77,26-78,6 Heiberg: ἀρίϲτη μὲν παϲῶν ἡ ἑβδόμη τε καὶ τεϲϲαρεϲκαιδεκάτη, 
πληϲίον δὲ τούτων ἐνάτη καὶ ἑνδεκάτη καὶ εἰκοϲτή ... μεταξὺ δὲ τούτων ἐϲτὶν ἡ τριϲκαιδεκάτη). 
Il decorso favorevole può manifestarsi entro i 7 giorni, come teorizza Galeno nel trattato 
sui ‘giorni critici’ (Gal. Di.Dec. I 11 = IX 828,6-7 K.: ἀγαθὴ τὰ πάντα κρίϲιϲ εἰϲ τὴν ἑβδόμην 
ἡμέραν προδηλοῦται). Anche i «15 giorni», poco più di 2 settimane, sono un periodo criti-
co utile (e.g. Hp. Epid. II 2,23: Ἱέρωνι ἐκρίθη πεντεκαιδεκαταίῳ). Se è plausibile ricostrui-
re πε]ντεκαιδεκάτηϲ ἡ[μέραϲ al r. 15, risalendo alle fasi precedenti potremmo supporre ai rr. 
12-13, e nella lacuna dei rr. 14-15, delle indicazioni temporali inferiori a 15 giorni, il perio-
do entro cui appare compiersi la previsione prognostica del nostro caso (r. 15). Illustrativa in 
generale la trattazione di Galeno nel De Diebus Decretoriis (IX 769 ss. K.: per es. IX 851 K.) 
circa le fasi calcolate sulla base dei 3, 4 o 7 giorni.
13. La probabile lettura -ωϲ prima di ὡϲ τὸ πολύ suggerisce un avverbio che precisi la moda-
lità del decorso (e.g. τὸ δ’ ἀθρόωϲ ὡϲ τὸ πολὺ γίνεται, Gal. Caus.Puls. 9 = IX 139,15 K.). 
Tuttavia nessuna delle parole plausibili considerate (tra cui ἀθρόωϲ «improvvisamente», 
πυκνῶϲ, ϲυχνῶϲ «frequentemente», πράωϲ «con misura, tranquillamente») pare adattarsi alle 
tracce in modo convincente.
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13-15. Una ricostruzione compatibile con la lacuna è ἔτ]ι δὲ μᾶλλον ἕωϲ τῆϲ ἐ[νάτηϲ ἢ 
τριϲκαι|δεκάτηϲ ἢ πε]ντεκαιδεκάτηϲ ἡ[μέραϲ. L’autore fornisce un’indicazione prognostica con 
una doppia espressione avverbiale, (1) a livello di generalizzazione del caso, che varia dal «per 
lo più», «nella maggior parte» (ὡϲ τὸ πολύ), (2) a quello, correttivo della regola, di «ancora 
di più, però» (ἔτ]ι̣ δὲ μᾶλλον), ed infine (3) a livello di previsione temporale contenuta ai rr. 
14-15 e conclusa con (?) πε]ντεκαιδεκάτηϲ ἡ[μέραϲ. Tali moduli espositivi servivano all’autore 
per constatare l’evoluzione del quadro morboso. Sul loro uso e significato nei trattati ippo-
cratici cf. Di Benedetto 1966 e von Staden 2002.





Parte III

Il sapere medico antico  
e i suoi supporti materiali





Quattro frammenti (A: 3,4 × 2,2 cm; B: 4,4 × 5,6 cm; C: 7,5 × 5,5 cm; D: 
1,3 × 2,1 cm) di uno stesso codice papiraceo di media qualità e in precario stato di 
conservazione, a causa del quale non è possibile risalire alle dimensioni originarie 
del foglio, né a quelle dell’ampiezza dello specchio scrittorio. Il codice presentava 
mise en page a colonna unica. In B si conserva, su entrambi i lati, un margine late-
rale di ca. 3 cm, mentre il margine inferiore di C misura cm 5,6. L’ampia margi-
natura della pagina, laterale esterna e inferiore, risulta occupata da marginalia per-
tinenti ad alcuni Aphorismi delle sezioni III e IV. I marginalia sono annotati in una 
grafia di mano diversa, informale, fitta e di piccole dimensioni, spesso disordinata 
e difficilmente decifrabile, la cui esecuzione si può stimare più o meno contem-
poranea all’epoca di copia dell’opera ippocratica. Un segno di abbreviazione a ser-
pentina ricorre in C↓, sch. 2 e, in funzione di stacco tra lemma e commento in C↓, 
sch. 7. La scrittura del testo principale, della quale sono superstiti poche lettere in 
A e Β, è una libraria del tipo ogivale inclinato databile alla metà del VI secolo d.C. 
(cf. P.Oxy. XV 1817, in Cavallo – Maehler 1987, n. 28a). L’interesse di que-
sto testimone del gruppo dei papiri medici bizantini della cosiddetta ‘collezione 
medica di Antinoupolis’ (P.Ant. III 70; Fleischer 1969, 640; Marganne 1984, 
118; Ieraci Bio 1993, 10), probabilmente appartenuti ai fondi di una bibliote-
ca specializzata, risiede nell’organizzazione dell’apparato scoliastico, che è struttu-
rato sia come ϲχόλια (Β) di ausilio alla fruizione delle varie parti di Aphorismi, sia 

Ippocrate, Aforismi (P.Ant. III 183) 
e P.Harr. I 26,3*

15

* [= I. Andorlini, CPF I.2* (2008), Hippocrates 4, pp. 89-96, e 36Τ, p. 228 (NdC)]. Hp. Aph.  III 
20,23-4 (cum scholiis ad III 24 et 27); III 29,31; IV 1 (cum scholiis); IV 5 (cum scholiis ad IV 4-5). 
Ed.: J.W.B. Barns, P.Ant. III (1967), pp. 126-9. Bibliografia: M-P3 543.3; Fleischer 1969, 640-
1; Parsons 1970, 87; Uebel 1971, 179 (n. 1442); Irigoin 1975, 14; Kollesch 1978, 142; 
Marganne 1981, n. 66; Marganne 1984, 118; Kühn – Fleischer 1989, xi (Π10); Andorlini 
1995a, n. 14; Ieraci Bio 1993, 7, 13-14; Magdelaine 1994, 215-6; Hanson - Gagos 1997, 
128, n. 15, 132, n. 22; Marganne 1998, 110, n. 16; Andorlini 2000, 42-3; Ihm 2002, n. 
275; Andorlini 2003, 24-6; McNamee 2007, 262-4.
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come spiegazioni originali alternate ai lemmi (C). La novità dei contenuti esegeti-
ci, non conservati nella tradizione scoliastica medievale, inquadra questa edizione 
di Aphorismi come un prodotto autonomo, forse allestito nell’àmbito di una prati-
ca scolastica e accademica istituzionalizzata, che utilizzò materiali compositi talora 
consonanti con i commentari degli iatrosofisti alessandrini (per alcuni paralleli, cf. 
Andorlini 2003, tav. 6).

Il testo ippocratico conservato dal papiro non presenta novità testuali rispet-
to ai codici di Aphorismi, per quel che si può valutare dalle poche parole super-
stiti, ed è stato collazionato ed integrato sulla base dell’edizione di Littré, IV, pp. 
494,17-502,14. Si è tenuto conto di Jones 1931, 128-34, e Magdelaine 1994, 
405-10. Considerata l’esiguità dei frammenti, la presentazione delle parti ricostru-
ite di Aphorismi resta del tutto congetturale. Sulla base di A→, che restituisce finali 
di righi e margine destro (Aph. III 23-4), è possibile stimare che un rigo di scrittura 
contenesse in media 33-34 lettere e constatare che ogni nuovo aforisma iniziava di 
sèguito nello stesso rigo.

Il testo degli scholia, non altrimenti tràdito, non compare nell’apparato di 
Magdelaine, che tuttavia tiene conto del papiro tra i testimoni (Π10). Le lievi modi-
fiche apportate alla trascrizione, rispetto a quella offerta in Andorlini 2003, 24-6, 
sono dovute a un successivo controllo su immagine digitale.

Fr. A→

           - - - - - - 
 [κόρυζαι, καὶ βράγ]χωι, κα[ὶ βῆχεϲ, καὶ λέπραι,]   III 20 
 [καὶ λειχῆνεϲ, καὶ] ἀλφοί, κ[αὶ ἐξανθήϲιεϲ]
 [ἑλκώδεεϲ πλε]ῖϲται, κα[ὶ φύματα, καὶ ἀρθρι]-
 [τικά. τοῦ δὲ θ]έ[ρ]ε[οϲ, ἔνιά τε τουτέων] 
           - - - - - - 

Inter A→ et B→ desunt fere 6 versus

Fr. B→

           - - - - - - 
                                           κεφαλα]λγί-  III 23
 [αι, ἴλιγγοι, ἀποπληξίαι. ἐν δὲ τῇϲιν ἡλι]κι- III 24
 [ῃϲι τοιάδε ξυμβαίνει· τοῖϲι μὲν ϲμικροῖϲ]ι 
 [καὶ νεογνοῖϲι παιδίοιϲιν, ἄφθαι, ἕμετο]ι
           - - - - - - 

1-4. Le poche lettere finali di questi righi non furono identificate col testo di Aph. nell’ed. pr.

Nel margine destro del fr. B→, all’altezza dei rr. 1-4, si legge il seguente scolio 
ad Aph. III 24:
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      ϲχό(λιον)
 τελέϲαϲ ὁ θ〈ε〉ιότατ[οϲ]
 Ἱπποκράτηϲ τὸν π[ε]-
  ρὶ τῶν ὡρῶν Καὶ καταϲ[τά]-
5  ϲεων λόγον ἄρχετα[ι τοῦ] 
 [π]ε[ρ]ὶ τῶν ἡλικιῶν τ[μή]-
 [ματοϲ

1. ϲχό(λιον) legi.      2. θιοτα[ pap.      6-7. τ[μή|ματοϲ supplevi. : τ[ ed. pr.

1. La spiegazione nel margine destro è preceduta da una combinazione di segni che l’ed. pr. 
interpretava «ε or ϲ followed by an unidentified sign», ma si tratta verosimilmente dell’abbre-
viazione per scholion (Andorlini 2003, 25 e n. 32).

Fr. C→

       - - - - - - 
       ]         [

1        ]    ν  [
                     ]δον τῆϲ ὑγρότ[ητοϲ    ? ad Aph. III 27
                       ]  ωφοντα ζ  [
    ]          αιτιϲιν αἷμα επ[
5      ]ακιαι ἐπιφέρεται κατὰ ταυ[
           ]        το εἶναι δ     εξεϲομε[
       ]          των ἄ̣ρχεται  αιωρων[

2. ]  ο  ηϲυ  ρο  [ ed. pr.      3.  ]  ωφ  νταζ  [ ed. pr.      τὰ ζῶ[α ?      4. ]              αι  ιϲιν αιμα 
   [ ed. pr.      5. ]μη      φερεται κατα του[ ed. pr.      φαρμ]ακ〈ε〉ῖαι ?      6. ]      τ  ειν  δε      
εϲϲ  ν  [ ed. pr.      7. ]          των    ρ  τ          αιωρ  [ ed. pr.      fort. αἰωρῶν [ vel καὶ ὡρῶν [

Fr. D→

 - - - - - - 
 ]    [
 ]ενται  [
 ]  ιθαρι  [
 ]  μον [
5  ]ετην[
 ]  ροφη[
   ]ν γυν[
        ]  [
 - - - - - - 

6. τροφη[-  vel ῥοφη[μ-?      7. ]  ευ  [ ed. pr.      ]ν γυν[αικ- ? cf. Aph. III 28 vel IV 1. 
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Fr. A↓

             - - - - - - 
 [νεηνίϲκοιϲιν, αἵμ]ατοϲ [πτύϲιεϲ, φθίϲιεϲ,]  ΙΙΙ 29
 [πυρετοὶ ὀξέεϲ,] ἐπιλη[ψίαι, καὶ τἄλλα]
 [νοϲήματα, μά]λιϲτα δὲ [τὰ προειρημένα.]
 [τοῖϲι δὲ ὑπὲρ τη]ν ἡλι[κίην ταύτην, ἄϲθμα]- ΙΙΙ 30
 [τα 
             - - - - - - 

2. επιλημ[ pap., verosimilmente con variante ortografica μψ > ψ.      3. δὲ om. S B’.      4. inter 
A↓ et B↓ desunt fere 6 versus.

Fr. B↓

              - - - - - - 
 κα[χεξίαι, ξυϲμοὶ τοῦ ϲώματοϲ ὅλου,]  ΙΙΙ 31 
 ἀγρ[υπνίαι, κοιλίηϲ καὶ ὀφθαλμῶν καὶ ῥι]-
 νῶ[ν ὑγρότητεϲ, ἀμβλυωπίαι, γλαυκώϲιεϲ,]
    Δα  βα[ρυηκοΐαι. τὰϲ κυούϲαϲ φαρμακεύ]-  IV 1
5  ειν, [ἢν ὀργᾷ, τετράμηνα καὶ ἄχρι ἑπτὰ] 
 μη[νῶν, ἧϲϲον δὲ ταύταϲ· τὰ δὲ νήπια]
                 - - - - - - 

4. εϲ β[αρυηκοιαι ed. pr.

4. Δ ed. pr.: nel papiro segue traccia della parte inferiore di un’altra lettera, prima dell’inizio 
del rigo corrispondente del testo principale, forse Δ α[ ʹ ]? Le due lettere in ekthesis, di prima 
mano, sono pertinenti allo specchio scrittorio della pagina contenente il testo di Aforismi.

Lungo tutto il margine sinistro del fr. B↓, anche al di sopra del primo rigo di 
testo conservato, si legge lo scolio seguente:

    - - - - - - 
 ]    [
 ]           [
 ]θατηων            [
 ]  λι        φυϲ    ε    [
5  ]              φια
 ]  αν        ι ψυχρὰ τ[
 ]                χθε
 ]  τα[      ]          ουϲι
10  ]       [
 ]      [
 ]          ε τετραμη[ν                                      ad Aph. IV 1
 ]ια   ̅ ̅ ̅ ̅ ̅ ̅ ̅ ̅ τ̅εια
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] ὑπάρχουϲιν καὶ τὸ ἧϲ[ϲον
15 ]  α

]ϲιτον    ̅ ̅ ̅ ̅ ̅ ̅ ̅        [
             - - - - - - 

Fr. C↓

 - - - - - - 
1  [ὑπὸ κύνα κ]αὶ πρὸ κ[υνὸϲ ἐργώδεεϲ αἱ φαρμακεῖαι] IV 5

1                 ]ου αἱ δὲ δραϲ      [
                ]τ(    ) καὶ γὰρ ἐθο[
        φαρμ]άκων κενουμ[ ad Aph. IV 4

   ἐν δ]ὲ χειμῶνι τὴν κάτω γαϲτέ[ρα
5 ]χρον καὶ τῶν ἄλλων επ[

]  ται              φύϲεωϲ        [
 πρὸ κυνὸ]ϲ ἐργώδεεϲ αἱ φαρμακεῖαι : επ[  ad Aph. IV 5

]    ἐπειδὴ θερμότατοϲ ὢν κ[αὶ

] καὶ ξηρὸϲ καὶ τὸ καθαρτή[ριον
10 ]   περιβάλλει τὸ ζῶον [

1. κ]αι προ [κυνοϲ ed. pr.      Sch. 1. ]υαι  εδρ      [ ed. pr.; fort. δραϲτικ[αί vel δραϲτικ[ώτεραι (sc.
θεραπεῖαι, φαρμακεῖαι)       2. ]τ  pap., ]τ(αι) κοιλιαν εϲ    [ ed. pr.; an κά]τ(ω) fort. in lemmate 
χειμῶνοϲ δὲ τὰϲ κά]τ(ω) ? (cf. Aph. IV 4)      3. ]ακων κεν    [  ]            [ ed. pr. ; κενουμ[ένων ?       
4. ]ε̣χιμωνι, ]εχινωνι ed. pr.     5. ]κρον ed. pr. ; ψυ]χρόν ?    6. γίν]εται ?    ἡ γὰρ ὑπὸ φύϲεωϲ ?
(cf. Gal. In Hp. Aph I 23 = XVIIB 443,11 K.)     7. φαρμακειαι∫  pap.      8. επιδη pap.      9. και το  
κα      [ ed. pr.      10. περιβαλλι ed. pr.

Fr. D↓

 - - - - - - 
5  ] vestigia [

]ματ  [
]ιντ  [
]  φερον[
]ναϲτ[

10  ]ετ  [

4. ]φερο [ ed. pr.

B→ sch. L’annotazione marginale che affianca il testo principale nel punto di passaggio da 
Aph. III 23 a 24 è strutturata secondo l’uso dei commentari tardoantichi (p. es. Steph. In 
Hp. Aph. comm. II 1 = CMG XI.1.3.1, p. 138,4 Westerink: ἐνταῦθα τοῦ δευτέρου τμήματοϲ 
ἀρχόμενοϲ ὁ Ἱπποκράτηϲ κτλ.); è esplicitamente menzionata l’autorità di Ἱπποκράτηϲ (r. 3), in 
questo caso accompagnata dall’appellativo reverenziale θειότατοϲ (Ieraci Bio 1993, 13-14), 
e si fa riferimento a una partizione interna dell’opera. Lo scholion originale richiama in parti-
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colare l’attenzione su una più analitica articolazione di questa parte del libro terzo di Aforismi, 
che è recepita già da Gal. In Hp Aph. III 24 (XVIIB 627,5-6 K.) e da Steph. In Hp. Aph. 
comm. (CMG XII.3.2, p. 158,13-15 Westerink): conclusa l’argomentazione (ὁ λόγοϲ) «sulle 
stagioni» (περὶ τῶν ὡρῶν) e «sulle costituzioni» (περὶ τῶν καταϲτάϲεων), alla quale sono perti-
nenti Aph. III 1-23, inizia la sezione «sulle età» (περὶ τῶν ἡλικιῶν, r. 6). Originale è anche la 
sottolineatura delle καταϲτάϲειϲ (rr. 4-5) come uno dei soggetti della parte appena conclusa 
(cf. Aph. III 15-17), che denota l’attenzione ad verbum dell’anonimo scoliasta-commenta-
tore. Il vocabolo τμῆμα, inoltre (se l’integrazione dei rr. 6-7 è corretta), è impiegato per una 
delle sottodivisioni dell’opera, e non per designare il raggruppamento di Aforismi in 7 tomi, 
già fissato al tempo di Galeno (cf. Steph. In Hp. Aph. comm. = CMG XI.1.3.2, p. 31,27-9 
Westerink). Lo stacco di argomento tra ὧραι e ἡλικίαι è comunemente segnalato dall’esegesi 
tradizionale (Gal. In Hp. Aph. III 24 = XVIIB 627,4-5K.; Plac. Hp. Plat. VIII 6,25 = CMG 
V.4.1.2, p. 518,3-4 De Lacy; Thphr. In Hp. Aph., Dietz, Scholia, II, 373,30-374,1; Steph. In 
Hp. Aph. comm. = CMG XI.1.3.2, p. 158,1-3 Westerink).
C→ sch. La lettura delle poche parole decifrabili nel testo marginale resta del tutto aleato-
ria. Le nozioni di ὑγρότηϲ e di αἷμα potrebbero rientrare in un commento ad Aph. III 27 
(IV 500,1-3 L.: τοῖϲι δὲ ἔτι πρεϲβυτέροιϲι καὶ πρὸϲ τὴν ἥβην προϲάγουϲι, τουτέων τε τὰ πολλά, 
καὶ πυρετοὶ χρόνιοι μαλλον, καὶ ἐκ ῥινῶν αἵματοϲ ῥύϲιεϲ), e l’ipotesi di una perdita di circa 3 
aforismi tra B→ e C→ concorderebbe con la lacuna certa tra B↓ e C↓, che corrisponde ad 
Aph. III 2-4. Merita segnalare qualche consonanza con l’argomento svolto nel corrispond-
ente commento di Galeno (In Hp. Aph. XVIIB 638,5-10 K.: ἀλλοιοῦνται  γὰρ αἱ διαθέϲειϲ 
τῶν παίδων τάχιϲτα, διὰ τὴν ὑγρότητα τοῦ ϲώματοϲ καὶ τὴν τῆϲ φυϲικῆϲ δυνάμεωϲ ἀρρωϲτίαν. 
αἵματοϲ δὲ ῥύϲειϲ ἐκ τῶν ῥινῶν γίνονται τοῖϲ τηλικούτοιϲ, ἐπειδὴ πλεονάζειν ἄρχεται κατὰ τὴν 
ἡλικὶαν ἐκείνην ò χυμὸϲ οὗτοϲ).
D→ sch. La decifrazione e l’eventuale posizione nella pagina di questo frammento con-
tenente marginalia sono della massima incertezza. La possibile occorrenza al r. 7 di una for-
ma di γυνή, oppure di γυναικεῖοϲ (?), potrebbe rinviare ad Aph. III 28.
B↓ sch. I righi dell’annotazione, di difficilissima lettura, si prolungano nell’interlinea del testo 
principale e lo scriba ne tenta un rozzo allineamento, in funzione delle rispettive associazioni 
con gli Aforismi, disegnando alcuni tratti di collegamento. Perciò ψυχρά è sopralineare rispet-
to al r. 2, τετραμη[ν- rispetto al r. 5 e τὸ ἧϲ[ϲον rispetto al r. 6. Notevole è l’aggiunta di pri-
ma mano, in ekthesis nel margine sinistro del r. 4, della lettera delta (= 4), con la quale veniva 
indicata probabilmente la partizione tradizionale dell’opera che fa iniziare in questo punto il 
libro IV. Segue un’altra lettera di dubbia lettura: se fosse un alpha potrebbe riferirsi al primo 
(αʹ) aforisma di questa sezione (tuttavia, dato lo stato precario dei frammenti, negli altri pezzi 
non sussiste indizio di un’esplicita numerazione progressiva degli aforismi).
C↓ sch. La spiegazione contenuta nel margine inferiore della pagina del codice è relativa agli 
Aph. IV 4-5, dei quali il commentatore riporta, almeno in parte, il lemma (r. 7, e forse r. 
2). La fine del lemma è evidenziata da un piccolo segno a serpentina che chiude la citazio-
ne. L’argomentazione sui tempi stagionali e sull’intensità delle purghe dall’alto o dal basso 
sembra utilizzare materiali esegetici tradizionali e privilegiare l’interpretazione ‘fisiologica’ 
del passo ippocratico, incentrando l’attenzione sulle reazioni della physis alla somministra-
zione dei rimedi purganti (cf. Gal. In Hp. Aph. XVIIB 663-4 K.; Steph. In Hp. Aph. comm. 
CMG XI.1.3.2, p. 222,24-5, 27-30 Westerink). Per la physis cf. Gal. ibid. XVIIB 663,6-8 K. 
(καὶ γὰρ ὁ πλεονάζων τηνικαῦτα χυμὸϲ ἡ ξανθὴ χολὴ καὶ ὅλωϲ ἡ φύϲιϲ ἅπαϲα τοῦ ζώου, διὰ τὴν 
περιέχουϲαν θερμαϲίαν ἄνω κινεῖται μᾶλλον, ad Aph. IV 4) e 664,4 K. (ἐκπεπυρωμένη τε γὰρ 
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ἡμῶν ἡ φύϲιϲ οὖϲα, ad Aph. IV 5). Per l’espressione ἡ κάτω γαϲτήρ, con cui il commentatore 
glossa τὰϲ κάτω di Hp. Aph. IV 4, cf. anche Orib. VII 23,18; 25 (CMG VI.1.1 p. 222,9; 32 
Raeder), che cita specificamente questo aforisma.

P.Harr. I 26

Il nome Ippocrate compare in P.Harr. I 26 (M-P3 2830, LDAB 5208), r. 3, 
dove è possibile integrare Ἱ]πποκράτ[- (già J.E. Powell, ed. pr.; cf. ibid., ΡΙ. IV; 60). 
Nonostante il contesto estremamente lacunoso, il testo letterario conservato sul verso 
del piccolo frammento (2 × 8 cm), copiato in una modesta realizzazione dello stile 
severo, lo stile cosiddetto «ornato» (cf. Funghi – Messeri Savorelli 1989, 37-42), 
attribuibile al ΙΙΙ sec. d.C., suggerisce una trattazione di carattere medico (vi ricorro-
no le forme πάθει [, r. 5; δ]έξιον, r. 8; ἡμέρ[-, r. 9; τρεψουϲ[-, r. 13; πε]ρ ̣ίοδον [, r. 15).



P.Oxy. IX 1184 (Ossirinco, I sec. d.C.): Ep. 3; 4; 4a; 5; 6a 1

Frammento appartenente a un volumen papiraceo piuttosto alto (22,5 × 32,2 
cm) e scritto su entrambi i lati; si conserva sul verso una redazione, talora rimaneg-
giata e con un caso di doppia redazione, delle Epistole pseudoippocratiche 3-6 (IX 
316,1-318,3 L). Il testo è copiato su un’unica ampia colonna di scrittura completa 
dei margini superiore (2,5 cm) e inferiore (4,5/6,5 cm); il margine sinistro misura 
circa 2,5 cm, quello destro, se si prescinde dalle note a margine, raggiungeva gli 8 
cm; si può forse ravvisare la presenza di una kollēsis di fabbricazione più o meno in 
corrispondenza del bordo destro della colonna. Il recto del papiro, P.Oxy. IX 1210, 
conteneva un registro fiscale databile al I a.C.-I d.C., per il fatto che un documento 
dello stesso gruppo reca la data 24/5 d.C.

La scrittura è una corsiva di dimensioni medie, chiara e ariosa, con frequenti 
tendenze alla legatura, riferibile alla prima metà del I secolo d.C. (cf. PSI Χ 1130, del 
25 d.C., in Pap.Flor. XII Suppl. tav. XII; PSI VIII 901, del 46 d.C., in Norsa 1933, 
tav. XII). Gli incipit delle Epistole sono evidenziati dall’ekthesis della parola iniziale 
(tutto sporgente di tre lettere è il testo dei rr. 17-19); segni di paragraphos sono inseri-
ti per separare le singole epistole e sezioni interne di testo (rr. 10-11; 16-17; 27-8; 33) 
rispettivamente in chiusura di Ep. 3, 4, 5 e 6, in coincidenza della fine della colonna 
di scrittura. L’impaginazione compatta delle quattro sezioni corrispondenti può far 
pensare che lo scrivente avesse inteso copiare solo il gruppo di lettere conservate nel 

* [= I. Andorlini - A. Roselli, CPF I.2* (2008), Hippocrates 17-18-19, pp. 150-67 (NdC)].
1 Bruxelles, Musées Royaux d’Art et d’Histoire, inv. E 6010. Ed. : A.S. Hunt, P.Oxy. IX (1912), 

pp. 193-8. Bibliografia: M-P3 540; LDAB 1291; Putzger 1914, iv-v e passim; Pohlenz 1917, 
351; Kind 1919, 67-8; Philippson 1928, 293-7; Sykutris 1931, 213-4; Pasquali 1952, 405-
6; Merkelbach 1954, 39-40; Kudlien 1965, 474; Marganne 1981, n. 135; Hanson 1985, 
32-6 e passim; Kühn – Fleischer 1989, xi (Π1) e xviii, n. 37; Sakalis 1989, 289-93 e passim; 
Smith 1990, 33 e passim; Lama 1991, n. 54; Brodersen 1994; Marganne 1998, 109, n. 10, 
224-7; Anastassiou – Irmer 1999, xiv, n. 49; Marganne 2001, 54.

Ippocrate, Epistole (P.Oxy. IX 1184; 
P.Berol. inv. 7094v; 21137v + 6934v)*
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papiro, che corrisponderebbe di per sé a una collezione ridotta, coerente e omoge-
nea. La scrittura delle Epistole è eseguita con una certa confidenza, quasi si trattasse 
di una copia provvisoria, o intesa per uso privato, come indicherebbero le correzioni 
apportate dallo scriba stesso e le inserzioni apposte nell’interlinea (rr. 8-9) e/o a mar-
gine (una diversa redazione dell’Epistola 4), in una grafia di dimensioni ridotte ma 
della stessa mano, probabilmente in fase di rilettura ο collazione del testo. È ascritto 
irregolarmente lo iota mutum; ove ricorre, è sempre nella forma -ωι (rr. 5, 11, 12 s.l., 
25, 30, 31). Un punto basso sul rigo segnala pausa forte al r. 6. Alcune particolarità 
ortografiche sono comuni nei papiri (come ι > ει, rr. 5, 8, 16; ει > ι, rr. 2, 12, 28), 
altre sembrano dovute a confusioni grafiche o fonetiche nella copia dal modello (r. 
25). Le molte originalità espressive, formulari e linguistiche, per le quali il papiro si 
discosta dalle versioni tràdite dai manoscritti medievali, sembrano risentire delle con-
suetudini epistolari correnti e sono familiari alla lingua dei papiri.

La numerazione delle Epistole è quella di Smith. Il papiro è stato collaziona-
to con l’edizione di Sakalis (pp. 299-300), ma si è tenuto conto anche di quella 
di Smith (pp. 50-2); le sigle dei manoscritti e dei papiri sono quelle di Sakalis. Le 
Epistole 3-5 sono riportate anche in P.Berol. inv. 7094v [vd. infra = p2 in app.] e le 
Epistole 4a-5a in P.Berol. inv. 21137 + 6934v [vd. infra = p3 in app.]; l’Epistola 3 si 
legge anche in Suda, s.v. Ἱπποκράτηϲ.

 Βαϲιλεὺϲ βαϲιλέων μέγαϲ  Ἀρταξέρξηϲ  3
  Ὑϲτάνῃ Ἑλληϲπόντου ἐπάρχῳ  χαίρειν. 
  Ἱπποκράτουϲ ἰητροῦ  Κῴου ἀπὸ δὲ Ἀϲ-
  κληπιοῦ  γεγονότοϲ καὶ ἐϲ ἐμὲ  `τεχνηϲ΄  κλέ-
5    οϲ ἀφῖκται. δὸϲ οὖν αὐτῷ  χρυϲὸν  καὶ 
  ἄργυρον  ὁπόϲον  ἂν βούληται,  καὶ τἄλλα 
  χύδην ὧν  ἂν  ϲπανίζῃ, καὶ πέμπε πρὸϲ 
  ἡμέαϲ.  ἔϲται  γὰρ ἰϲότιμοϲ Περϲέων
                  καὶ  εἴ  τιϲ ἄλλοϲ  ἀγαθὸϲ  φίλον ἀνὴρ τῶν κατ’ Εὐρώπην  [
  τοῖϲ  ἀρίϲτοιϲ· δίδου  οὖν  μὴ φειδόμε-        ἀγαθόϲ, φίλον [
10   νοϲ ὄλβου.                                             οἴκῳ βαϲῑλέω[ϲ
 Ὑ̅ϲ̅τάνηϲ Ἱπποκράτει ἰητρῷ  `Κῴῳ΄ ἀπὸ δὲ Ἀϲκλη-  4
        αδέω[ν ὄ]ντι  ἐγγόνῳ                                                βαϲιλεὺ[ϲ]  ἐπιϲ-

τολὴν ϲου
ἢν ἔπεμψεν
χρῄζων πέ-
πομφά ϲοι
ἵνα κατὰ τά-
χοϲ ἐϲ βαϲι-
λέα πέμ-
ψω

 4a
  πιοῦ γεγονότοϲ χαίρειν καὶ ὑγιαίνειν.    
  βαϲιλεὺϲ ϲοῦ χρῄζων ἔπεμψε πρὸϲ ἡ-   
  μεαϲ διδοὺϲ χρυϲὸν καὶ ἄργυρον ὁπόϲον 
15   ἂν βούλει καὶ τἄλλα χύδην ὧν ἂν 
  ϲπανίζῃϲ. ϲὺ οὖν παραγίνου ϲυντόμωϲ
 Ὁ̅ ̅δ̅ὲ γενναῖοϲ τηρήϲαϲ τὸ τῆϲ τέχνηϲ ἀξίω- 
 μα καὶ τὸ πρὸϲ τοὺϲ Ἕλληναϲ φιλόϲτοργον 
 ἀντεφώνηϲεν γράψαϲ τὸν τρόπον τοῦτον.
 Ἱπποκράτηϲ ἰητρὸϲ ἀπὸ γένουϲ Ἀϲκληπιαδὲ-  5
  ων Ὑϲτάνει Ἑλληϲπόντου ἐπάρχῳ  χ(αίρειν).
  πέμπε ἐϲ βαϲιλέα ὡϲ τάχοϲ, ὅτι καὶ προϲ-
  φορῇ καὶ ἐϲθῆτι καὶ οἰκήϲει καὶ πάϲῃ τῇ 
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  ἐϲ βίον ἀρκεούϲῃ  οὐϲίῃ  χρεόμαι, καὶ Περ-
25   ϲέων ὄλβῳ οὐ θέλω ἐπαυρέϲθαι, οὐδὲ παύ-
  ειν βαρβάρουϲ ἀνθρώπουϲ νούϲων ἐχθροὺϲ
  ἐόνταϲ Ἑλλήνων.
 Ἱ̅π̅ποκράτηϲ Γοργίᾳ τῷ φιλτάτῳ πλεῖϲτα χαίρειν  6a
  καὶ ὑγιαίνειν. βαϲιλεὺϲ ὁ Περϲέων μετα-
30   πέμψαϲθαι ἡμέαϲ ἐβουλήθη ἐπὶ χρυϲῷ
  τε καὶ ἀργύρῳ παμπλήθει ἀγνοῶν ὅτι 
  λόγοϲ ἐμὸϲ ϲοφίῃ κεχρημένοϲ χρυϲοῦ
         μέζονα δύναμιν ἔχει.

2. χαιριν pap.      3. δε espunto con due punti sovrastanti.      4. ειϲ (ma cf. r. 22)      τεχνηϲ 
aggiunto nell’interlinea.      5. αφεικται αυτωι pap.      6. εαν βουληται. pap.      7. εαν ϲπανιζη 
pap.      8. ιϲοτειμοϲ pap.      11. ιητρωι κωωι pap. scritto nell’interlinea; απο δε cancellato con 
un tratto sopra.      12. εγγονωι pap. nell’interlinea; ουγεγονοτοϲ cancellato con un tratto sopra 
e con uno iota (?) scritto su omikron finale.      12. χαιριν υγιαινιν pap.      12mg. una linea verti-
cale irregolare che taglia, per errore, il ν finale di ὁπόϲον (14) separa la nota marginale rispetto 
alla colonna di testo; πεμψωι pap.      15. εαν due volte al posto di αν.      16. παραγεινου pap.      
24. αρκευϲη pap.      25. ολβωι θελωι pap.      26. εκθρουϲ pap.      28. χαιριν pap.      29.  
υγιαινιν pap.      30. χρυϲωι pap.      31. αργυρωι πανπληθει pap.      32. λογϲο  ed.pr.

Epistulae  III (1-10) test.: pap. p2 b MVU E ε (= Vind.  82, φ, ω, Bar. 51, Harl.) Suda
2. ὑϲτάνῃ pap. b MVU ε Suda edd. : ὑϲτά]νι p2 : ὑϲτάννι Suda (V) : ὑϲτάνει Ε       ἐπάρχῳ pap. 
φ : ὑπάρχῳ cett. (lac. p2)      χαίρειν om. E2       4. τέχνηϲ κλέοϲ ἀφῖκται pap. (p.c.) : κλέοϲ τέχνηϲ 
ἀφῖκται ε : κλέοϲ ἀφῖκται (τῆϲ E1) τέχνηϲ b MVU E       τέχνηϲ om. p2 (in lac.)      5. δὸϲ pap. b 
MVU E : διδοὺϲ ε       χρυϲὸν pap. E ε edd. : χρυϲίον b MVU (lac. p2)      5-6. καὶ ἄργυρον pap. 
: om. cett.      6. ὁπόϲον pap. MVU Suda : ὁκόϲον b : ὅϲον Ε e       τἄλλα pap. Suda : τὰ ἄλλα 
cett.      7. ἂν ε : om. b MVU E Suda edd. (lac. p2)       ϲπανίζῃ pap. : ϲπανίζει cett.       καὶ om. 
e      πρὸϲ pap. b V ε Suda edd. : ἐϲ MU : εἰϲ Ε      8. ἡμέαϲ pap. b MVU Suda edd. : ἡμᾶϲ Ε ε 
(lac. p2)      ἰϲότιμοϲ περϲέων pap. Suda : ἰϲότιμοϲ περϲῶν Ε : περϲέων ἰϲότιμοϲ b MVU : περϲῶν 
ἰϲότιμοϲ ε      9. s.l. τιϲ ἄλλοϲ pap. : τιϲ ἄλλοϲ ἐϲτὶν Suda : τίϲ ἐϲτιν ἄλλοϲ cett.       τῶν pap. : 
om. cett.       post ἀγαθὸϲ add. φαίνοιτο (φαίνοιτό ϲοι Bar. 51) ε       9. δίδου οὖν pap. : τίθεϲο b 
MVU ε Suda : ποιοῦ E      10. post ὄλβου add. ἄνδραϲ γὰρ εὑρεῖν δυναμένουϲ τι κατὰ ϲυμβουλίην 
(ϲυμβουλὴν V E) οὐ ῥήιδιον (ῥᾴδιον b V, ῥάδιον Ε ε Suda) ἔρρωϲο (om. E ε) b MVU E Suda

Epistulae IV (= 4α Sakalis) (11-16) test.: pap. b MVU
11-12. ἀπὸ δὲ Ἀϲκληπιοῦ γεγονότοϲ pap. (a.c.) : ἀπὸ Ἀϲκληπιοῦ γεγονότι b MVU edd. : 
Ἀϲκληπιαδέων ὄντι ἐγγόνῳ pap. (p.c.), cf. Ἀϲκληπιαδῶν ὄντι ἀπογόνῳ altera forma epistulae 
quartae a libris E ε et p2, p3 servata       12. καὶ ὑγιαίνειν pap. : om. cett.      13. post βαϲιλεὺϲ 
add. μέγαϲ Ἀρταξέρξηϲ b MVU edd.      14. post ἡμέαϲ add. ὑπάρχουϲ b MVU edd.       διδοὺϲ 
pap. : κελεύων ϲοι καὶ ὅϲα βούλει διδόναι b MVU      14-15. χρυϲὸν καὶ ἄργυρον ὁπόϲον ἂν 
βούλει pap. : ἄργυρον καὶ χρυϲὸν MVU edd. : ἀργύριόν τε καὶ χρυϲὸν b      15. τἄλλα pap. 
: τὰ ἄλλα b MVU      ἂν (alt.) om. b MVU edd.      16. ϲπανίζῃϲ pap. : ϲπανίζειϲ b MVU 
edd.      post ϲπανίζῃϲ add. καὶ ὅϲα βούλει, διδόναι καὶ πέμπειν πρὸϲ ἑωυτὸν ἐν τάχει· ἔϲεϲθαι 
γὰρ Περϲέων τοῖϲ ἀρίϲτοιϲ ἰϲότιμον b MVU edd.      ϲυντόμωϲ pap. : ξυντόμωϲ b MVU edd.      
post ϲυντόμωϲ add. ἔρρωϲο b MVU edd.
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Epistulae IVa (= 4β Sakalis)(1-9mg) test.: pap. in mg. (deest inscriptio) p2 p3 Ε ε
mg. 1. ante βαϲιλεὺϲ add. ὁ Ε      post βαϲιλεὺϲ add. μέγαϲ | [       ]η. p3      2. ϲοῦ pap. p3 E 
ε ; ϲεο p2      3. ἔπεμψεν pap. : ἔπεμψε p2 p3 E ε      4-5. πέπομφα pap. p3 ε : ἔπεμψα p2 Ε      6. 
ante ἵνα add. γράψον οὖν πρὸϲ ταῦτα p2 Ε (ταύτην) ε      6-7. ἵνα κατὰ τάχοϲ pap. p2 : κατὰ τάχοϲ 
ἵνα Ε       τὴν ϲὴν ἀπόφαϲιν ante κατὰ τάχοϲ add. p3, post κατὰ τάχοϲ add. ε      7. ἐϲ pap. : πρὸϲ 
p2 E ε      ἐϲ βαϲιλέα om. p3      8-9. post πέμψω add. ἔρρωϲο p2 p3 E : om. pap. ε     vv. 17-19. 
ὁ δὲ γενναῖοϲ - τοῦτον praebet pap. tantum

Epistulae V (20-7) test.: pap. p2 Ε ε
20. ante Ἱπποκράτηϲ add. ἀντίγραφόϲ (sic) Ἱπποκράτουϲ πρὸϲ Ὑϲτάνην φ Vind. 82 ω      ἰητρὸϲ 
fortasse om. p2      ἀπὸ γένουϲ Ἀϲκληπιαδέων pap. : om. cett.      21. Ἐλληϲπ. ἐπάρχῳ pap. : 
Ἐλληϲπ. ὑπάρχῳ p2 ε : ὑπάρχῳ Ἐλληϲπ. E      χαίρειν om. E      22. ἐϲ βαϲιλέα pap. E : ἐϲ βα]
ϲιλέωϲ p2 Sakalis : βαϲιλεῖ ε      24. ἀρκεούϲῃ οὐϲίῃ pap. ε : οὐϲίῃ ἀρκεούϲῃ E      χρέομαι pap. p2 
E : χρεώμεθα cett.      24-5. καὶ Περϲέων ὄλβῳ pap. : καὶ ὄλβου Περϲέων p2 : Περϲέων δὲ ὄλβου 
cett.      οὐ θέλω pap. : οὔ μοι θέμιϲ cett.      25. ἐπαύρεϲθαι pap. Ε ; ἐπάρεϲθαι ε : ἐπαύραϲθαι 
Smith, sicut in epistula 5a (lac. p2)      25-26. παύειν : παῦϲαι φ      26. ἀνθρώπουϲ pap. Ε ε : 
ἄνδραϲ p2      27. ἐόνταϲ pap. Ε ε : ὑπάρχονταϲ p2

Epistulam VIa (28-33) praebet pap. tantum.

P.Oxy. 1184 è il più antico testimone delle Epistole, una raccolta di lettere incen-
trate intorno ai due temi del rifiuto di Ippocrate di portare aiuto ai Persiani colpiti da 
una pestilenza (corpuscolo che nella tradizione medievale è costituito dalle Epistole 
3-9) e della relazione tra Ippocrate e Democrito (Ep. 10-23). Le Ep. 1-2, una lettera di 
Artaserse a Peto e la risposta di Peto, sembrano essere un’aggiunta che contestualizza 
lo scambio epistolare tra il Gran Re e Ippocrate e al tempo stesso fornisce il corpus del-
le Epistole di una biografia celebrativa di Ippocrate (Ep. 2). Non si hanno notizie sulla 
data della redazione delle Epistole e della composizione nel corpus; si osserva tuttavia 
che due dei papiri testimoni delle Epistole, pap. e p2, iniziano con l’Ep. 3. I due papi-
ri berlinesi (p2 e p3) contengono lettere che appartengono a questo stesso corpuscolo, 
ma operano selezioni diverse (ambedue passano dalla Ep. 5 alla 11, ignorando le Ep. 
6-9 del primo corpuscolo, che costituiscono una sorta di complemento della vicenda, 
e l’Ep. 10, introduttiva del secondo) e testimoniano che, alla fine del II sec. d.C., i due 
Corpora erano uniti. La tradizione medievale, a sua volta, è ricca ed articolata; essa è per 
lo meno duplice, essendo le Epistole tràdite sia nei manoscritti ippocratici M = Marc. 
Gr. 269, V = Vat. Gr. 276, e U = Urb. Gr. 64 e loro discendenti, sia nei manoscritti 
della ricchissima tradizione degli epistolografi, studiata sistematicamente per la prima 
volta da Sakalis, 213-89; in essa si distinguono lo Heid. Pal. Gr. 398 (b), che, come i 
manoscritti ippocratici, contiene tutte le epistole, e due corpora con selezioni diverse, 
uno completo (E) e uno che si limita alle Ep. 6-9 (ε). Gli apparati delle due ultime 
edizioni (Smith e Sakalis) non permettono di definire sempre con assoluta sicurezza il 
testo fornito da tutti i testimoni, ma consentono di rilevare con chiarezza che la tradi-
zione di queste lettere è molto instabile e ricchissima di varianti sia nelle inscriptiones 
delle singole epistole sia nel corpo delle stesse; delle Ep. 4, 5 e 6 si conoscono alme-
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no due redazioni (distinte nell’edizione di Smith, che seguiamo qui; Sakalis presenta 
in duplice redazione solo l’Ep. 4), una lunga e una breve; delle Ep. 4 e 5 i manoscritti 
ippocratici portano la redazione lunga e quelli degli epistolografi la breve; la redazio-
ne lunga dell’Ep. 6 è nota solo attraverso il nostro papiro, ed è probabilmente corret-
to affermare che il papiro è anche l’unico testimone di una versione breve dell’Ep. 3, 
che viene poi parzialmente integrata dall’inserzione interlineare a r. 8. Due su tre dei 
papiri noti sono portatori di due redazioni di una delle epistole (forse due redazio-
ni dell’Ep. 3 e due dell’Ep. 4 il nostro; due redazioni dell’Ep. 5 in p2). La presenza di 
doppie redazioni sugli stessi papiri confermerebbe, secondo Hanson 1985, 35 (che 
riprende Putzger, iv), che le redazioni brevi derivano dalle lunghe, ma pare piuttosto 
che dimostrino la volontà di mettere insieme il materiale noto, senza operare selezio-
ni, come invece accade nella tradizione medievale. Secondo Sakalis 1989, 289-93, il 
testo dei papiri è vicino a quello della tradizione epistolografica, ma quest’affermazione 
merita di essere meglio definita nei dettagli. 

In particolare per quanto riguarda le Epistole tramandate in pap., si osserva che 
l’Ep. 3 è nota in una sola redazione, tramandata, oltre che in p2, i,1-14, in MVU 
(tradizione ippocratica), in b, in E e in ε (tradizione epistolografica), e in Suda s.v. 
Ἱπποκράτηϲ. In pap., però, l’omissione dell’ultima frase (come anche in p2) e la frase 
integrata con una aggiunta interlineare lasciano pensare a una redazione ridotta e poi 
omologata alla redazione lunga (cf. Hanson, 33). Il testo di pap. presenta varianti che 
lo accomunano a ε, e specialmente al manoscritto recenziore Par. Gr. 3052 (φ), un rap-
presentante di questa famiglia che, fino al ritrovamento di pap., risultava portatore di 
varianti isolate o quasi, cf. r. 2 ἐπάρχῳ (attestato anche in Bar 51 a.c.) invece di ὑπάρχῳ 
del resto della tradizione. A r. 4, τέχνηϲ s.l. è stato inserito in modo che la parola si trovi 
prima invece che dopo ἀφῖκται, la stessa collocazione è in ε, mentre gli altri testimoni, 
a esclusione di p2, che omette τέχνηϲ, la hanno dopo. A r. 7 solo pap. e ε fanno seguire 
ἂν a ὧν. Pap. non condivide però altre lezioni proprie di ε come διδοὺϲ a r. 5, l’omis-
sione di καὶ a r. 7; a r. 8, nell’inserzione s.l., pap. non ha φαίνοιτο dopo ἀγαθόϲ come 
invece in ε. Molte anche le lezioni singolari di pap., cf. 5-6 καὶ ἄργυρον pap. : om. cett.; 
9 s.l. τῶν pap. : om. b MVU E ε (incerto per la lacuna il testo di p2); 9 δίδου οὑν pap. : 
τίθεϲο b MVU ε ποιοῦ Ε. Infine pap. condivide solo con p2 l’omissione di un’intera fra-
se alla fine dell’epistola (ἄνδραϲ γὰρ εὑρεῖν δυναμένουϲ τι κατὰ ϲυμβουλίην οὑ ῥήιδιον).

Per l’Ep. 4 si osserva una divisione netta nella tradizione; mentre la versione 
lunga è tramandata da pap. e dai manoscritti medievali MVU b, la redazione bre-
ve (4a), in pap. aggiunta in margine, si legge in p2, p3, Ε e ε. In questo caso appare 
evidente che pap. ha avuto accesso alle due redazioni e che le correzioni interlineari 
dell’inseriptio sono traccia della contaminazione.

Due redazioni diverse si registrano anche per l’Ep. 5; ma, mentre per l’Ep. 4 
pap. ha la redazione della tradizione ippocratica, in questo caso ha quella della tradi-
zione epistolografica (E, ε). Questa redazione si trova anche in p2 preceduta dall’Ep. 
5a (a sua volta attestata da p3 e da b MVU). Nell’edizione, Sakalis ha unificato le 
due redazioni 5 e 5a, ma non lo ha fatto nell’introduzione, dove discute delle varian-
ti del papiro, p. 292.
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Pap. è testimone unico della nota redazionale che lega l’Ep. 4 alla 5. L’Ep. 6a non 
compare negli altri due papiri; essa costituisce un unicum rispetto a tutto il resto della tra-
dizione medievale, che presenta compatta un’epistola di contenuto analogo ma più breve 
e indirizzata a un altro destinatario: Ἱπποκράτηϲ Δημητρίῳ ὑγιαίνειν. Βαϲιλεὺϲ Περϲέων 
ἡμέαϲ μεταπέμπεται, οὐκ εἰδὼϲ ὅτι λόγοϲ ἐμοὶ ϲοφίηϲ χρυϲοῦ πλέον δύναται. Ἔρρωϲο.

P.Berol. inv. 7094v (Arsinoite?, sec. II-III): Ep. 3; 4a; 5a; 5; 11 2

Frammento di un volumen papiraceo (12,5 × 23 cm) utilizzato su entrambi i 
lati (sul recto un testo metrologico, M-P3 2327). Conserva sul verso, capovolto rispet-
to al recto, il testo delle Epistole pseudoippocratiche 3, 4a, 5a, 5, 11 (IX 316,1-318,3, 
324,22-326,8 L.) in due colonne di scrittura separate da intercolunni di circa cm 1,5; 
nella prima colonna, intera in altezza, è superstite un margine superiore di cm 1,3 e 
un ampio margine inferiore di oltre 6 cm. Lungo l’intercolunnio sinistro corre una 
kollēsis di fabbricazione con un bordo piuttosto irregolare (ben visibile dal recto). Il 
testo delle Ep. è redatto, forse per uso privato, in una scrittura informale, leggermente 
inclinata sulla destra, che coniuga certe attitudini grafiche di ‘stile severo’ con forme 
più propriamente corsive; si può datare tra il II e la metà del III sec. d.C. (cf. p. es. 
P.Oxy. LII 3659, tav. II, datato II-III; PSI XII 1240, del 222 d.C., in Pap. Flor. XII, 
Suppl., tav. XXVII). Dell’Epistola 4 il papiro riporta la versione breve (4a), dell’Ep. 5 
le due versioni note, una di sèguito all’altra; mancano le Epistole 6-10. Per le informa-
zioni sulla tradizione manoscritta delle Epistole conservate dal papiro e per la storia 
della formazione del corpus delle Epistole pseudoippocratiche vd. quanto detto supra 
ad P.Oxy. 1184. La numerazione delle Epistole è quella di Smith. Il papiro è stato col-
lazionato con l’edizione di Smith (pp. 50-2; 58) ma si adottano le sigle dei mano-
scritti e dei papiri dell’edizione Sakalis (pp. 299-300; 304-5). Le Epistole 3, 4, 4a, 5 
sono riportate anche in P.Oxy. 11847 (supra, p1 in app.]; le Ep. 4a-5a in P.Berol. inv. 
21137v (infra = p3 in app.]. L’Ep. 3 si legge anche in Suda, s.v. Ἱπποκράτηϲ.

Col. i 

 [Βαϲιλεὺϲ βαϲιλὲ]ω̣ν μ̅έ̅γα̅ϲ̅ 3
  [Ἀρταξέρξηϲ Ὑϲτά]νῃ̣ Ἑλληϲ-
  [πόντου ὑπάρχῳ] χαίρειν.
  [Ἱπποκράτουϲ ἰητρο]ῦ Κῴου ἀπ’

2 Berlin, Staatliche Museen zu Berlin, Preußischer Kulturbesitz, Papyrussammlung. Ed.: K. 
Kalbfleisch, BKT III (1905), pp. 5-9. Bibliografia: M-P3 541; LDAB 1297; Diels 1906, 37; 
Crönert 1906, 593-6; A.S. Hunt, P.Oxy. IX (1912), pp. 195-8; Putzger 1914, iv-v e passim; 
Pohlenz 1917, 348-53; Philippson 1928, 293-7; Pasquali 1952, 405; Kudlien 1965, 474; 
Marganne 1981, n. 1; Kühn – Fleischer 1989, xi (Π2) e xviii, n. 37; Sakalis 1989, 289-93 
e passim; Hanson 1989, 32-6 e passim; Smith 1990, 37 e passim; Brodersen 1994; Margan-
ne 1998, 109, n. 11; Anastassiou – Irmer 1999, xiv, n. 49; Marganne 2001, 54.
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5  [Ἀϲκληπιοῦ γεγονότ]οϲ καὶ ἐϲ ἐμὲ 
  [κλέοϲ ἀφῖκται. δὸϲ ο]ὖν αὐτῷ 
  [χρυϲὸν ὁπόϲον ἂν βο]ύληται καὶ 
  [τὰ ἄλλα χύδην ὧν] ϲπανίζει,
  [καὶ πέμπε πρὸϲ ἡμέα]ϲ. ἔϲται γὰρ
10  [Περϲέων ἰϲότιμοϲ] τοῖϲ ἀρ[ί]- 
  [ϲτοιϲ· καὶ εἴ τίϲ ἐϲτιν] ἄλλοϲ ἀνὴρ 
  [κατ’ Εὐρώπην ἀγα]θόϲ, φίλον
  [οἴ]κῳ β̣[αϲιλέωϲ τίθ]εϲο μὴ φει-
  δόμεν[οϲ ὄλβου.           ἕ]ρρωϲο.
15   Ὑ̅ϲ̅τάνηϲ Ἱ[πποκράτ]ει ἰητρῷ 4a 
 Ἀϲκληπ[ια]δ[έων ὄ]ντι ἀπογ[όν]ῳ
 χαίρειν. [ἣ]ν [ἔπ]εμψε βαϲιλεὺϲ 
 [ἐ]πιϲτολ[ὴν] ϲέ[ο χ]ρῄζων, ἔ[πε]μ- 
 [ψ]ά ϲοι· γρ[άψο]ν [ο]ὖν πρὸϲ ταῦτα, 
20     ἵνα κατ[ἀ τά]χ[ο]ϲ πρὸϲ βαϲι[λέ]α 
    πέμψω.         ἔρρωϲο.
 Ἱ̅π̅ποκράτηϲ Ὑϲτάνῃ Ἑλληϲ- 5a
  πόντου ὑπ[ά]ρχῳ χαίρειν.
  πρὸϲ τὴν ἐπιϲτολὴν ἣ〈ν〉 ἔπεμψαϲ 
25  φάμενοϲ παρὰ βαϲιλέωϲ ἀφῖ- 
  χθ[α]ι, πέμπε βαϲιλεῖ λέγων 
  γρ[ά]φω ὅτ[ι] καὶ προϲφορῇ καὶ 
  ἐϲθῆτι καὶ οἰκήϲει καὶ πάϲῃ
  ἐϲ βίον ἀρκεούϲῃ ϲυνουϲίῃ 
30  χ[ρ]έομαι, καὶ ὄλβου Περϲέων

Col. ii
                 - - - - - - - - -
  desunt 2 vv.
  τ  [
 Ἱπποκρά[τηϲ Ὑϲτάνῃ Ἑλληϲπόντου] 5
5  ὑπάρχ[ῳ χαίρειν. πέμπε ἐϲ βα]-
  ϲιλέωϲ [                             προϲ]-
  φορῇ κ[αι ἐϲθῆτι καὶ οἰκήϲει καὶ πάϲῃ] 
  τῇ ἐϲ [βίον
  εϲθαι [                               οὔ μοι θέ]-
10  μιϲ ἐπ[αύραϲθαι, οὐδὲ βαρβάρουϲ] 
  ἄνδραϲ [νούϲων παύειν, ἐχθροὺϲ] 
  ὑπάρχο[νταϲ Ἑλλήνων.
 Ἱ̅π̅ποκρά[τηϲ Ἀβδηριτῶν βουλῇ] 11
  καὶ [δ]ή[μῳ χαίρειν. ὁ πολίτηϲ]
15  ὑμῶν Ἀ[μεληϲαγόρηϲ ἦλθεν ἐϲ Kῷ,] 
  καὶ [ἔτυχε τότ’ ἐοῦϲα τῆϲ ῥάβδου]
  ἡ ἀνάλ[ηψιϲ ἐν ἐκείνῃ τῇ ἡμέ]-
  ρᾳ καὶ [ἐτήϲιοϲ, ὡϲ ἴϲτε, πανήγυριϲ] 
  ἡμεῖν κ[αὶ πομπὴ πολυτελὴϲ]
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20  ἐϲ κυπά[ριϲϲον, ἣν ἔθοϲ ἀνάγειν]
  τοῖϲ τῷ [θεῷ προϲήκουϲιν. ἐπεὶ δὲ ϲπουδάζειν 
  ἐῴκει [καί ἐκ τῶν λόγων καὶ ἐκ τῆϲ]
  ὄψεωϲ [ὁ Ἀμεληϲαγόρηϲ, πειϲθείϲ ὅπερ ἦν,] 
  ἐπείγε[ιν τὸ πρῆγμα, ἀνέγνων τε]
25  ὑμέων [τὴν ἐπιϲτολήν, καὶ ἐθαύ]- 
  μαϲ[α ὅτι περὶ ἑνὸϲ ἀνθρώπου]
  ὡϲ [εἶϲ ἄνθρωποϲ ἡ πόλιϲ θορυ]-
  βεῖϲθε. [μακάριοί γε δῆμοι καὶ ὁκόϲοι
  ἴϲ[α]ϲι τ[οὺϲ ἀγαθοὺϲ ἄνδραϲ]
30   ἐρύμα[τα ἑωυτῶν, καὶ οὐ τοὺϲ || πύργουϲ

i,1. due tratti d’inchiostro nell’interlinea, sopra μέγαϲ, forse casuali (o forse con la funzione di 
segnare il punto d’inizio della scrittura?).       2. ]νι pap.      4. απ’ pap.      14. ]ρρωϲϲο pap. (cf. 
r. 21).      21. ερρωϲϲο pap.      22. υϲτανει pap.      24. ηεπεμψαϲ pap.      25-6. αφει|χθ[α]ι pap.
ii,1-3. poiché il testo dell’Ep. 5 inizia, in ekthesis, in corrispondenza di r. ii,4, si presup-
pone una lacuna di 3 rr. in testa alla colonna, sufficienti per concludere la lettera, come nel-
la versione 5a, con οὔ μοι θέμιϲ ἐπαύραϲθαι οὐδὲ βαρβάρουϲ ἄνδραϲ νούϲων παύειν ἐχθροὺϲ 
ὑπάρχονταϲ Ἑλλήνων. ἔρρωϲο.      2-3. υπαρχον|τα[ϲ ? pap.      8. ειϲ pap.      19. ημ`ε´ιν pap.      
22. εωικει pap.

Epistulae ΙΙΙ (i,1-14) test.: p1 (= P.Oxy. 1184v, supra) b MVU E ε Suda 
i,2. ὑϲτά]νι pap. : ὑϲτάνῃ p1 b MVU ε Suda edd. ὑϲτάνει Ε      3. ὑπάρχῳ vel ἐπάρχῳ cum p1 φ      
χαίρειν om. E2      4. ἀπ’ pap. : ἀπὸ cett.      5. καὶ om. Suda      6. τέχνηϲ habent ante ἀφῖκται 
p1 (p.c.) ε, post ἀφῖκται b MVU Ε (τῆϲ τ. E1) Suda, om. pap. (sp. rat.)      δὸϲ p1 b MVU E 
: διδοὺϲ ε      7. χρυϲὸν p1 E ε Suda edd. : χρυϲίον b MVU      post χρ. add. καὶ ἄργυρον p1      
ὁπόϲον p1 MVU : ὁκόϲον b : ὅϲον Ε ε      8. τὰ ἄλλα codd. : τἄλλα p1      post ὧν add. ἂν p1 
ε      ϲπανίζῃ p1      9. καὶ om. ε      πρὸϲ p1 b V ε : ἐϲ MU E (εἰϲ)      ἡμέαϲ p1 b MVU Suda 
: ἡμᾶϲ Ε ε      10. περϲέων ἰϲότιμοϲ b MVU : περϲῶν ἰϲ. ε : ἰϲ. πέρϲέων p1 Suda : ἰϲ. πέρϲῶν 
Ε      11. τίϲ ἐϲτι ἄλλοϲ pap. (sp.rat.) codd. : τιϲ ἄλλοϲ p1 (s.l.)      12. post ἀγαθὸϲ add. φαίνοιτο 
(φαίνοιτό ϲοι Bar. 51) ε      13. τίθεϲο pap. b MVU ε : ποιοῦ E : δίδου οὖν p1      14 post ὄλβου 
add. ἄνδραϲ γὰρ εὑρεῖν δυναμένουϲ τι κατὰ ϲυμβουλίην (ϲυμβουλὴν V E) οὐ ῥήιδιον (ῥᾴδιον b 
V, ῥάδιον Ε ε) b MVU E ε      ἔρρωϲο om. p1 E ε.

Epistulae IVa (= 4β Sakalis) (i,15-21) test.: p1 in mg., ubi deest inscriptio; sed cf. ibid. inscrip-
tionem epist. IV, p3 (= P.Berol. inv. 21137+6934v, infra) E ε
i,15. post Ὑϲτάνηϲ add. Ἑλληϲπόντου ὕπαρχοϲ p3      ἰητρῷ om. E      post ἰητρῷ add. Κῴῳ p1 
(s.l.) ε Sakalis      16. Ἀϲκληπιαδέων p1 (p.c.) : Ἀϲκληπιαδῶν p3 E ε      17. post χαίρειν add. 
καὶ ὑγιαίνειν p1      έπεμψε pap. p3 Ε ε : ἔπεμψεν p1      ante βαϲιλεὺϲ add. ὁ Ε      post βαϲιλεὺϲ 
add. μέγαϲ p1      18. ϲέο pap. : ϲοῦ p1 p3 Ε ε      18-19. ἔ[πε]μ|[ψ]ά pap. E : πέπομφα p1 p3 ε      
19. γράψον οὖν πρὸϲ ταῦτα pap. E (ταύτην) ε : om. p1 p3      20. ἵνα κατὰ τάχοϲ pap. p1 ε : κατὰ 
τάχοϲ ἵνα Ε      τὴν ϲὴν ἀπόφαϲιν ante κατὰ τάχοϲ add. p3, post κατὰ τάχοϲ add. ε      πρὸϲ pap. 
E ε : ἐϲ p1      πρὸϲ βαϲιλέα om. p3      21. ἔρρωϲο pap. p3 Ε : om. p1 ε

Epistulae Va (i,22-30) test.: p3 b MVU
i,22. post Ἱπποκράτηϲ add. ἰητρὸϲ p3 (in lac.) b MU      Ὑϲτάνῃ b MVU edd.: Ὑϲτάνει pap. 
(lac. p3)      24. πρὸϲ τὴν ἐπιϲτολὴν ἣν ἔπεμψαϲ pap. b MU : πρὸϲ τὴν ἣν ἔπεμψαϲ επιϲτολὴν V 
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: ἣν ἐπιϲτολὴν ἔπεμψαϲ p3      26-7. λέγων γράφω pap. : ἃ λέγω γράφων MVU : ἃ ἐγὼ γράφω 
b (lac. P3)      post γράφω add. ὅτι τάχοϲ b MVU (lac. p3)      ὅτ[ι] pap. : διότι b MVU (lac. 
p3)      29. τῇ ante ἐϲ add. b MVU (lac. P3)      τὸν ante βίον add. b      ἀρκεούϲῃ ϲυνουϲίῃ 
pap. : ἀρκεούϲῃ οὐϲίῃ b MVU : ]ουϲὶῃ ἀρκεούϲῃ p3      30. χ[ρ]έομαι pap. p3 : χρεόμεθα b V : 
χρεώμεθα MU      καὶ ὄλβου Περϲέων pap. : Περϲέων δὲ ὄλβου cett.

Epistulae V (ii,4-12) test.: p1 E ε
ii,4. post Ἱπποκράτηϲ add. ἰητρὸϲ Ε ε, ἰητρὸϲ ἀπὸ γένουϲ Ἀϲκληπιαδέων p1      4-5. Ἑλληϲπόντου 
ὑπάρχῳ pap. ε : Ἑλληϲπ. ἐπάρχῳ p1 : ὑπάρχῳ Ἑλληϲπ. Ε      5. χαίρειν om. E      5-6. ἐϲ  
βα]ϲιλέωϲ pap. Sakalis : ἐϲ βαϲιλέα p1 E : βαϲιλεῖ ε      9. οὔ μοι θέμιϲ pap. E ε : οὐ θέλω p1      
10. ἐπαύραϲθαι Smith Sakalis : ἐπαύρεϲθαι p1 E : ἐπάρεϲθαι ε      10-11. βαρβάρουϲ] | ἄνδραϲ  
[νούϲων παύειν (vel παῦϲαι) pap. sicut in epistula 5a : παύειν (παῦϲαι φ) βαρβάρουϲ ἀνθρώπουϲ 
νούϲων p1 E ε      12. ὑπάρχονταϲ pap. : ἐόνταϲ p1 E ε

Epistulae XI (ii,13-30) test.: p3 (post v. 21 parva vestigia tantum) b MVU Ε
ii,13. Ἱπποκράτηϲ b MVU E : -τουϲ U (lac. p3)      ante βουλῇ add. τῇ b MU E      14. καὶ δήμῳ 
χαίρειν om. E      καὶ om. V      δήμῳ pap. p3 : τῷ δήμῳ b MU      15. ὑμῶν pap. p3 U : ὑμέων 
b MV E      Ἀ[μ]εληϲαγόρηϲ pap. cum p3 b MVU: Μελιϲαγόραϲ Ε      ἦλθεν b MVU : ἧκεν 
p3 Ε      16-17. τῆϲ ῥάβδου ἡ ἀνάληψιϲ pap. p3 b MVU : ἡ ἀνάληψιϲ τῆϲ ῥάβδου Ε      17-18. 
ἡμέ]|ρᾳ pap. : ἡμέρῃ cett.      18. post ἐτήϲιοϲ add. ἑορτὴ MVU edd., ὥρη b      19. ἡμεῖν pap. p3 
: ἡμῖν b MVU om. E      post πομπὴ add. ἦν p3      πολυτελὴϲ MVU Ε ; πολυτελέα p3 b      20. 
ἣν : ἦν b      ἀνάγειν p3 bMVU : ἄγειν Ε      21. an longior ?      22. ἐῴκει pap. b MV : ἐδώκει 
U      23. ὄψεωϲ vel προϲ]|όψεωϲ pap. : ὄψιοϲ b V edd. : προϲόψιοϲ MU E      Ἀμεληϲαγόρηϲ 
b MVU : Μελιϲαγόραϲ E      27-28. θορυ]|βεῖϲθε pap. b V : θορυβέεϲθε Ε : θορυβεῖϲθαι MU      
28. καὶ om. b E      29. ἴϲ[α]ϲι pap. b MV E : ἴαϲι U

Dell’Ep. 3 è conservato solo il margine destro; le integrazioni non sono sempre 
sicure, essendo necessario scegliere tra le varianti attestate, che spesso si compensa-
no per quanto riguarda il numero delle lettere (p. es. a r. 9 o ἐϲ o πρὸϲ con possibile 
omissione di καὶ ?); solo a r. 6 ragioni di spazio inducono a supporre l’omissione di 
τέχνηϲ che nel resto della tradizione compare in due posizioni diverse, come se in un 
suo ramo la parola fosse stata inserita più tardi per contaminazione con l’altro ramo 
(in p1 è addirittura s.l.). Rispetto alla tradizione medievale pap. condivide con p1 l’o-
missione dell’ultima frase dell’epistola.

Le varianti dell’Ep. 4a, confrontate con quelle della redazione marginale di p1 
e delle redazioni di p3 e dei manoscritti degli epistolografi, non permettono di trarre 
conclusioni sulla maggiore o minore vicinanza ad uno o più testimoni.

L’incipit delle due redazioni dell’Ep. 5 mostra una chiara distinzione, prima 
l’Ep. 5a (i,23 ss.) che concorda con b MVU (oltre che con p3), poi di sèguito l’Ep. 
5 (ii,4-12), che concorda con p1 e con la tradizione degli epistolografi E e ε; l’Ep. 5, 
tuttavia, nella parte finale torna a coincidere, per quanto è possibile ricostruire nella 
lacuna, con la 5a, sia per la scelta di ἄνδραϲ invece di ἀνθρώπουϲ, sia per l’ordo ver-
borum nei rr. 10 e 11. Forse per questa sovrapposizione Sakalis offre una sola versio-
ne dell’Ep. 5. A i,29, nell’Ep. 5a, la variante isolata ϲυνουϲίῃ è certamente erronea e 
andrà corretta. A ii,9 il confronto con le due diverse redazioni dell’Ep. 5 non con-
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sente di integrare la finale ]εϲθαι: poiché l’unica forma verbale che si trova in questo 
contesto è ἐπαύρεϲθαι, che però sarà da integrare, come atteso al r. 10, ἐπ[, si può 
pensare a un errore di trascrizione.

Pap., come anche p3, omette le Ep. 6-10 (per il loro contenuto, vd. supra). 
Dell’Ep. 11 conserva le lettere iniziali delle prime 18 righe, troppo poco per deci-
dere su tutte le possibili integrazioni (si è riprodotto il testo di Smith) e sulla qua-
lità del testo (si segnalano in apparato le varianti della tradizione anche delle parti 
in lacuna). A ii,18 ragioni di spazio inducono a credere che il papiro non aves-
se dopo ἐτήϲιοϲ la lezione ἑορτή di MVU né la variante ὥρη di b; pap. concorda 
così con p3 e con E; probabilmente ἑορτή è una glossa non identificata dagli edi-
tori moderni, che hanno dato fiducia al ramo della tradizione ippocratica contro 
i papiri e la tradizione di E.

P.Berol. inv. 21137v + 6934v (Arsinoite?, II sec. ex.): Ep. 4a; 5a; 11 3

Due frammenti consecutivi (ricostruibili in 25,2 cm) che riportano sul verso le 
Ep. 4a, 5a e 11 (IX 316,10-20; 324,22-326,10 L.) scritte su tre colonne consecutive 
di un volumen papiraceo piuttosto basso (ca. 18 cm). Della col. iii sono riconoscibili 
solo una o due lettere iniziali di ogni rigo. Sul recto, un documento del sec. II d.C.

È visibile una kollēsis di fabbricazione lungo la frattura che investe la parte 
destra di 21137, dove si conserva un intercolunnio di cm 2, mentre in 6934 sussiste 
un margine superiore di cm 1,8 e inferiore di 3,2 cm. Le Ep. sono copiate con inizio 
in ekthesis e separate da paragraphoi (cf. ii,6-7). Spazi bianchi precedono la formula 
finale di saluto (i,4; i,9; ii,8). Compare regolarmente lo iota mutum; un unico caso 
di ano stigmē (ii,17).

La scrittura, una bella e chiara grafia di ufficio con tendenze comuni alle can-
celleresche coeve, si può datare alla seconda metà del II sec. d.C. (cf. BGU I 19 del 
135 d.C., Taf. I e PSI XII 1227 del 188 d.C., in Pap.Flor. XII Suppl., tav. XXV).

La numerazione delle Ep. è quella di Smith (pp. 52; 58), di cui si riproduce il 
testo per le integrazioni. Si tiene conto tuttavia anche di Sakalis (pp. 299-300; 304-
5), di cui si adottano le sigle dei manoscritti e dei papiri. Le Ep. 4a, 5a, 11 sono 
riportate anche in P.Berol. inv. 7094v (supra = p2 in app.); l’Ep. 4a è riportata in mg. 
anche in P.OXy. 1184v (supra = p1 in app.).

3 Berlin, Staatliche Museen zu Berlin, Preußischer Kulturbesitz, Papyrussammlung. Edd.: 
6934: K. Kalbfleisch, BKT III (1905), pp. 5-9 (coll. ii-iii); 21137: Hanson 1989, 32-9 (col. 
i); G. Ioannidou, BKT IX 38 (1996), pp. 46-7. Bibliografia: M-P3 542; LDAB 1296; Diels 
1906, 37; Crönert 1906, 593-6; A.S. Hunt, P.Oxy. IX (1912), pp. 195-8; Putzger 1914, 
iv-v e passim; Pohlenz 1917, 348-53; Philippson 1928, 293-7; Pasquali 1952, 405; Kud-
lien 1965, 474; Marganne 1981, n. 2; Kühn – Fleischer 1989, xi (Π3) e xviii, n. 37; 
Sakalis 1989, 289-93 e passim; Hanson 1989, 32-9; Smith 1990, 37 e passim; Brodersen 
1994; Marganne 1998, 109, n. 12; Anastassiou – Irmer 1999, ix (Π3+3a) e xiv, n. 49; Mar-
ganne 2001, 54.
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Col. i [Ὑϲτάνη]ϲ Ἑ[λλη] ϲπόντου ὕπαρ- 4a
  [χοϲ Ἱππο]κράτει ἰητρῷ    
  [Ἀϲκλ]ηπ[ια]δῶν ὄντι ἀ[πο]-
  [γόνῳ]           χαίρειν.
5  [ἣν ἔπ]εμψε [β]αϲιλεὺϲ μέγαϲ
        ]η  ἐπ[ιϲ]τολὴν [ϲ]οῦ χ[ρ]ῄ-
  [ζων, π]έπομφά ϲοι ἵνα [τὴν]
  [ϲὴν] ἀπόφ[α]ϲιν κα[τὰ τά]χοϲ 
     π]έμψω.       ἔρρ[ωϲ]ο.
10  [Ἱ̅π̅π̅ο̅κ̅]̅ρ̅ά̅τη[ϲ ἰητρὸϲ Ὑϲτάνῃ Ἑ]λ- 5a
  [ληϲπ]όντ[ου ὑπάρχῳ     χαίρειν].
  [ἣν ἐπ]ιϲτο[λὴν ἔπεμψαϲ φά]-
  [μενο]ϲ π[αρὰ βαϲιλέωϲ ἀφ|[ῖχθαι
  desunt 4 fere vv.
Col. ii [πάϲῃ τῇ ἐϲ βίον] οὐϲίῃ [ἀ]ρκεο[ύ]-
 [ϲῃ χρέομ]αι, Περϲέων δ[ὲ]
  ὄλβ[ου οὔ μοι] θέμιϲ ἐπαύ-
  ρεϲθ[αι, οὐ]δὲ βαρβάρουϲ ἄν-
5   δραϲ ν[ού]ϲων παύειν, ἐχθ[ρ]οὺϲ           ιγ   
  ὑπάρχονταϲ Ἑλλήνων.   [ἔρρ]ωϲο.
 Ἱ̅π̅π̅ο̅κ̅ρ̅ά̅[τηϲ] Ἀβδηριτῶ[ν] β[ουλῇ]  11
  καὶ δήμῳ         χα[ίρ]ειν.
 ὁ πολίτηϲ ὑμῶν Ἀμεληϲαγ[όρ]ηϲ
10  ἧκεν ἐϲ Κῷ, καὶ ἔτυχε τ[ότ’] ἐ-
  οῦϲα τῆϲ ῥάβδου ἡ ἀνάληψ[ι]ϲ 
  ἐν ἐκείνῃ τῇ ἡμέρῃ κ[αὶ] 
  ἐτήϲιοϲ, ὡϲ ἴϲτε, πανήγυρ[ιϲ] 
  ἡ[μ]εῖν καὶ πομπὴ ἦν πολ[υ]-
15   τ[ε]λέα ἐϲ κυπάριϲϲον, ἣ[ν] 
  ἔθοϲ ἀνάγειν τοῖϲ τῷ θεῷ 
  προϲήκουϲι. ἐπεὶ δὲ ϲπου[δ]ά-
Col. iii   [ζειν ἐῴκει καὶ ἐκ τῶν λόγων] 
  [καὶ ἐκ τῆϲ προϲόψιοϲ ὁ Ἀμε]-
  [ληϲαγόρηϲ, πειϲθείϲ, ὅ]-
  π[ερ ἦν, ἐπείγειν τὸ πρῆγμα,]
5   ἀ[νέγνων τε ὑμέων τὴν]
  ἐ[πιϲτολήν, καὶ ἐθαύμαϲα]
     [   περὶ ἑνὸϲ ἀνθρώπου ὡϲ] 
  ε[ἶϲ ἄνθρωποϲ ἡ πόλιϲ θορυ]-
  β[εῖϲθε. μακάριοί γε δῆ]-
10   μ[οι καὶ ὁκόϲοι ἴϲαϲι τοὺϲ ἀγα]-
  θ[οὺϲ ἄνδραϲ ἐρύματα ἑωυτῶν καὶ] 
  οὐ [τοὺϲ πύργουϲ οὐδὲ τὰ τεί]-
  χ[εα, ἀλλὰ ϲοφῶν ἀνδρῶν] 
  ϲ[οφὰϲ γνώμαϲ. ἐγὼ δὲ πειθό]-
15   μ[ενοϲ τέχναϲ μὲν εἶναι θεῶν χάριταϲ, 
  ἀν[θρώπουϲ δὲ ἔργα φύϲιοϲ,]
  κα[ὶ μὴ νεμεϲήϲητε, ἄνδρεϲ]
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i,2. ϊητρωι pap.      ii,5, in mg. forse ι̅γ̅ χι ? Non è chiaro il senso della doppia annotazione 
marginale: se si potesse scorgere una sopralineatura, dovremmo pensare a una cifra (13°?); la 
nota sembrerebbe da collegare al segno che chiude la scrittura del rigo seguente e potrebbe 
essere relativa alla procedura di copia (numero della colonna nel modello, del paragrafo di 
testo?)      6. la finale ωϲο, di tracciato corsivo, è accompagnata da un lungo tratto conclu-
sivo allungato nell’intercolunnio.      7. αβδηρειτω[ pap.      15. ειϲ pap.      17 προϲηκουϲι· 
pap.      iii. la trascrizione qui data sulla base del testo di Smith diverge da ed. pr., Hanson e 
Ioannidou. L’ipotesi di ricostruzione del testo mancante (per quanto plausibile in base al cal-
colo della media delle lettere per rigo) rimane del tutto indicativa.       6-7. non sembra pos-
sibile leggere ὅ|τι [, come ci si aspetterebbe.

Epistulae IVa (= 4β Sakalis) (i,1-9) test.: pap. p1 in mg. (deest inscriptio, sed cf. inscriptionem 
Epistulae IV) p2 Ε ε
i,1. Ἑλληϲπόντου ὕπαρχοϲ pap. : om. cett.      2. ἰητρῴ om. E      post ἰητρῴ add. Κῴῳ ε Sakalis      
4. post χαίρειν add. καὶ ὑγιαίνειν p1      5. ἔπεμψε pap. p2 E ε : ἔπεμψεν p1      ante βαϲιλεὺϲ add. 
ὁ Ε      5-6. μέγαϲ | [        ]η. pap. : μέγαϲ | Ξέρξηϲ dubitanter Hanson Ioannidou : om. cett.      
6. ϲοῦ pap. p1 Ε ε : ϲεο p2      7. πέπομφα pap. p1 ε : ἔπεμψα p2 Ε      post ϲοι add. γράψον οὖν 
πρὸϲ ταῦτα p2 E (ταύτην) ε : om. pap. p1      ἵνα post κατὰ τάχοϲ transp. E      7-8. τὴν ϲὴν 
ἀπόφαϲιν post κατὰ τάχοϲ transp. ε      τὴν ϲὴν ἀπόφαϲιν om. p1 p2 E      9. fortasse ἀποπ]έμψω 
Hanson      ante πέμψω add. πρὸϲ (ἐϲ p1) βαϲιλέα p1 p2 E ε

Epistulae Va (i,10-ii,6) test.: pap. p2 b MVU
i,10. ἰητρὸϲ b MU : om. p2 V      Ὑϲτάνῃ b MVU edd. : Ὑϲτάνει p2      12. ἣν ἐπ]ιϲτολὴν 
ἔπεμψαϲ pap. : πρὸϲ τὴν ἐπιϲτολὴν ἣν ἔπεμψαϲ p2 b MU : πρὸϲ τὴν ἣν ἔπεμψαϲ ἐπιϲτολὴν 
V      ii,1. πάϲῃ τῇ ἐϲ βίον e.g.      τῇ om. p2      τὸν ante βίον add. b      ]ουϲίῃ ἀρκεούϲῃ pap. 
: ἀρκεούϲη οὐϲίῃ b MVU : ἀρκεούϲῃ ϲυνουϲίῃ p2      2. χρέομ]αι pap. cum p2 : χρεόμεθα b V : 
χρεώμεθα MU      2-3. Περϲέων δ[έ] ὄλβου pap. b MVU : καὶ ὄλβου Περϲέων p2      3-4. ἐπαύ
|ρεϲθ[αι pap. p1 Ε : ἐπάρεϲθαι ε (lac. p2) : ἐπαύραϲθαι Smith Sakalis

Epistulae XI (ii,7-iii,17) test.: pap. p2 b MVU Ε
ii,7. Ἱπποκράτηϲ b MV Ε : -τουϲ U      ante βουλῇ add. τῇ b MU E      8. καὶ om. V      δήμῳ 
pap. p2 : τῷ δήμῳ b MU      καὶ δήμῳ χαίρειν om. Ε      9. ὑμῶ̣ν pap. p2 U : ὑμέων b MV E      
Ἀμεληϲαγ[όρ]ηϲ pap. p2 b MVU : Μελιϲαγόραϲ Ε      10. ἧκεν pap. Ε : ἦλθεν b MVU (lac. 
p2)      11. τῆϲ ῥάβδου ἡ ἀνάληψ[ι]ϲ pap. p2 b MVU : ἡ ἀνάληψιϲ τῆϲ ῥάβδου Ε      12. ἡμέρᾳ 
p2      13. post ἐτήϲιοϲ add. ἑορτὴ MVU, ὥρη b      14. ἡ[μ]εῖν pap. p2 : ἡμῖν b MVU : om. Ε      
πομπὴ ἦν pap. : πομπὴν b : πομπὴ MVU Ε      14-15. πολ[υ]|τ[ε]λέα pap. b : πολυτελὴϲ MVU 
Ε (lac. p2)      15. ἦν b      16. ἀνάγειν pap. b MVU : ἄγειν Ε (lac. p2)

Per la struttura del corpus delle Epistole pseudoippocratiche e per la loro tradi-
zione cf. supra. L’inscriptio dell’Ep. 4a, così come le sue parole iniziali, contengono un 
elemento in più rispetto agli altri testimoni: Istane ha l’appellativo di Ἑλληϲπόντου 
ὕπαρχοϲ, che manca negli altri testimoni di questa redazione ma si legge nelle Ep. 3 
e 5a; oltre che dall’aggettivo μέγαϲ, il re potrebbe essere indicato dal suo nome μέγαϲ 
| [Ξέρξ]ηϲ (?) così come, nel corpo dell’Ep. 4, è chiamato μέγαϲ Ἀρταξέρξηϲ (avrem-
mo una contaminazione tra le due redazioni dell’Ep.). In realtà, le tracce delle let-
tere non sembrano compatibili con la finale -ηϲ, e in ogni caso avremmo un errore 
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nella forma del nome (Serse invece di Artaserse, ma l’errore si trova anche in Stob. 
III 13,51, cf. Hanson, 37-8); altre ipotesi di ricostruzione non sembrano altrettanto 
soddisfacenti dal punto di vista della struttura del testo. Pap. condivide con p1 l’omis-
sione di γράψον οὑν πρὸϲ ταῦτα a r. 7 e con ε l’aggiunta di τὴν ϲὴν ἀπόφαϲιν a rr. 7-8.

L’Ep. 5a manca della parte centrale, caduta con la lacuna della prima colon-
na; all’inizio (i,12), presenta una formulazione non altrimenti attestata (ἣν ἐπιϲτολὴν 
ἔπεμψαϲ), così come non è attestato l’ordo verborum, con posposizione di ἀρκεούϲῃ, 
alla ripresa del testo dopo la lacuna (ii,1). La variante ἐπαύρεϲθαι / ἐπαύραϲθαι (ii,3-4) 
non è segnalata negli apparati di Smith e Sakalis; se ne deduce che tutti i testimoni, 
salvo pap., abbiano ἐπαύραϲθαι.

L’Ep. 11 è ricostruibile solo nella parte conservata dalla seconda colonna; i 
primi tre righi della terza colonna sono interamente perduti e degli altri si leggono 
le tracce, non sempre sicure, di una o due lettere iniziali di rigo. Il testo di pap. si 
accorda a ii,10 con Ε per la variante ἧκεν contro ἦλθεν della tradizione ippocratica, 
ma a r. 7 non ne condivide l’omissione di καὶ δήμῳ χαίρειν e a r. 16 ha ἀνάγειν con 
bMVU invece di ἄγειν di E. Come p2 e Ε, pap. non ha la lezione ἑορτή dopo ἐτήϲιοϲ 
(vd. supra), che invece è stata accolta dagli editori, i quali hanno preferito seguire la 
tradizione ippocratica, dove costituisce una probabile glossa. Nella terza colonna si è 
deciso di integrare adottando il testo di Smith e Sakalis, che in questa sezione sono 
identici; tuttavia, a r. 2 si è integrato προϲόψιοϲ, per ragioni di spazio, con MU Ε, 
invece di ὄψιοϲ, lezione di b V, scelta da Smith e Sakalis (p2 ha lacuna); le lettere ini-
ziali di r. 7 non sono compatibili con ὅ|τι, che sarebbe atteso, e a r. 11 il rigo pare 
troppo lungo.



Il papiro di Vienna, edito per la prima volta da H. Oellacher nelle Mitteilungen 
aus der Papyrussammlung der Nationalbibliothek in Wien (Papyrus Erzherzog Rainer), 
Neue Serie, Wien, 1939 (= MPER NS III 57), è stato recentemente riproposto da 
H. Harrauer e P.J. Sijpesteijn nella raccolta di Medizinische Rezepte und Verwandtes, 
Wien, 1981 (= MPER NS XIII 20), edizione fornita della riproduzione fotografica 
del pezzo (Taf. XVII). Il papiro è quindi catalogato da Marganne 1981, n. 142, e 
in M-P3 2362, come «Trattato medico» 1. Sfugge tuttavia la definizione di un con-
testo medico più preciso e la caratterizzazione dell’opera dalla quale sono stralciati i 
frammenti superstiti.

Una rilettura dei due più ampi frammenti del papiro (Frr. A e B) consente di 
procedere nell’interpretazione del contenuto complessivo:

– alcuni brani suggeriscono il contesto di una trattazione concepita κατὰ τόπουϲ 
e concernente fenomeni probabilmente localizzati nella zona del «collo»; si fa 
riferimento al sistema di «muscoli», «nervi», «vasi», «arterie», all’atto «respirato-
rio» («bocca»?, «collo», Fr. A ↓, 4, 5, 6; Fr. E ↓, 8) e ad una patologia che coin-
volge le ghiandole «parotidi» (Fr. Β →, 5 ss.); l’argomentazione si presenta arti-
colata in modo complesso e include nozioni inerenti l’anatomo-fisiologia delle 
parti interessate (Fr. A ↓, 2-9), la patologia (Fr. A →, 3; Fr. B →, 5) e la terapia 
chirurgica (Fr. B →, 1-4; Fr. E ↓, 2 ss.);

– il contenuto medico e i modi della trattazione non trovano confronto diretto 
con la letteratura medica nota e reperibile sull’argomento 2;

*  [= Andorlini 1993b (NdC)]. Bibliografia: ed. pr. H. Oellacher, MPER NS III 57; Körte 1941, 
145 (n. 1016); ed. alt. H. Harrauer, P.J. Sijpesteijn, MPER NS XIII 20; Marganne 1981, n. 
142; M-P3 2362.

1 Cf. rispettivamente Marganne 1981 e Marganne – Mertens 1988 [poi 1997 (NdC)].
2 Gli indizi per riconoscere il tema affrontato e reperire la letteratura parallela ci sono forniti da 

alcuni vocaboli guida quali ἀπόϲτημα (? A → 5), τράχηλοϲ (Α ↓ 6, Β ↓ 8), ἄγκιϲτρον (Β → 
3), παρωτίϲ (Β → 5), χειρουργούμενα (Β ↓ 2). Questi infatti localizzano le parti coinvolte 
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– gli argomenti disposti in sezioni o capitoletti, evidenziati dai due titoli centrati 
nella pagina scritta (Fr. B →, 5; Fr. B ↓, 2), fanno pensare a un’operetta miscel-
lanea, costruita come una sorta di compendio, affine al genere dell’enciclopedia 
medica, diffuso tra gli scrittori di medicina tardoantichi e bizantini;

– nell’àmbito della lingua medica tecnica utilizzata, è da segnalare la terminolo-
gia con la quale sono descritte le «parotidi» (Fr. B →, 5 ss.): questa richiama 
alla lettera i termini della definizione data al riguardo in Ps.Gal. Def.med. 372 
= XIX 440,5-7 K.

Fornisco qui la trascrizione dei frammenti con nuovi contributi di lettura e 
interpretazione rispetto alle precedenti edizioni. Le ricostruzioni proposte in appa-
rato e nelle note sono indicative e intendono proporre alcuni dei possibili sviluppi 
del discorso.

Trattato medico-chirurgico. Sulle «parotidi». Cod. pap., prov. sconosciuta, IV d.C.

Si tratta di due frammenti di codice papiraceo scritto in una grafia dirit-
ta e curata, con elementi e nessi di natura corsiva, databile al IV secolo d.C. (cf. 
Schubart 1925, Abb. 55 3). I frammenti sono mutili da tutti i lati, per cui resta 
del tutto ipotetica qualsiasi ricostruzione dello specchio di scrittura e del numero 
di lettere contenute in un rigo. È parzialmente conservato il margine sinistro del 
Fr. A, nella facciata in cui la scrittura corre lungo le fibre (→ recto, rr. 3-6), e quel-
lo destro, sempre del Fr. A, dove la scrittura è contro le fibre (↓ verso, rr. 5-9) [d’ora 
in poi r e v, cf. edd.] 4.

Non si può stabilire una successione nelle parti di testo superstite; tuttavia i 
due ‘titoli’, centrati nel campo di scrittura ed evidenziati da sopra e sottolineature 
(nel Fr. B r e v) 5, indicano i corrispondenti capitoli in cui era articolata la trattazione 
in questo punto: uno è dedicato alle «parotidi» (Fr. B r, a partire dal r. 5), un altro è 
incentrato sulla descrizione di un «trattamento chirurgico» (Fr. B v, a partire dal r. 2).

alla zona dell’orecchio e del collo, suggeriscono che il quadro patologico di riferimento è quel-
lo delle manifestazioni flogistiche degenerate in ‘ascessi’, ed orientano la terapia, e la trattazione 
nel suo complesso, nell’ambito del settore ‘chirurgico’.

3 Si tratta di P.Flor. I 75 (Contratto, del 380?). Confortano la datazione altri raffronti con P.Rein. 
I 69 (Hom. Il. XI, del IV d.C. ex.) e P.Berol. inv. 6795 (Lettere di Basilio, del IV-V d.C.), in 
Cavallo – Maehler 1987, 18, 20: rispettivamente n. 6a e 7a.

4 Per il Fr. C (che misura 2 × 8 cm di altezza), non reperito al momento della edizione di Har-
rauer e Sijpesteijn, si deve ricorrere alla trascrizione fornita nell’editio princeps, alla quale rinvio 
(= MPER NS III 57, p. 84). Mantengo, per comodità, anche i riferimenti a recto e verso (così 
ed. alt.), secondo l’uso papirologico. Precisazioni sulla terminologia si trovano in Turner 1978, 
64-5.

5 Questo stesso uso, funzionale e di ornamento, si ritrova nelle intestazioni dei capitoletti del PSI 
III 252 (Testo medico, del II-III d.C.), oppure in P.Ant. III 127, Fr. 2 (Testo medico, del VII 
d.C.).
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Si può notare una certa affinità, e forse consequenzialità, nell’argomento 
affrontato rispettivamente nelle facciate B v, A v, e B r: sembra trattarsi della descri-
zione di un procedimento chirurgico, in cui ritorna la menzione di τράχηλοϲ come 
parte coinvolta. Nel Fr. B r ha inizio la descrizione delle «parotidi»; l’argomento 
potrebbe continuare nel Fr. A r, in riferimento al quadro patologico evidenziato 
dai vocaboli φλεγμονή e ἀπόϲτημα. In base a tale ipotesi di ricostruzione del con-
tenuto, e alle caratteristiche fisiche dei frammenti, questi potrebbero anche essere 
appartenuti ad una stessa pagina di codice, nella quale il Fr. B precederebbe il Fr. 
A. Inoltre, se è verosimile che il testo di B r (rr. 1-4) concluda la descrizione del 
trattamento ‘chirurgico’ iniziata in B v + A v, allora il testo copiato contro le fibre 
(sul v cioè) potrebbe precedere quello scritto lungo le fibre (sul r) 6.

Fr. A r 7 × 9 cm
→

  - - - - - -
  ]  [       ]    [ 
 [     ]    κων ἀπεργαζ[ 
 φλεγμονὴ προηγεῖται     [ 
 οιϲ χρῆϲθαι ἁρμοζο[
5 πι             ηματα  [
 ἐκ τῶν κε[      ]α   [

  vestigia
  - - - - - -

2. ]    κων pap.: ]ηκων ed. alt., ]τικῶν ad adiectivum medicum pertinere videtur, deinde ἀπεργαζ
[ομένων desideratur.      3-4. το[ῖϲ μετρί]|οιϲ (vel ὁμοί]|οιϲ, ἐπιτηδεί]|οιϲ et sim., sc. φαρμάκοιϲ) 

6 Entrambi i Frr. A e B sono attraversati, sul verso, da una striscia di fibre verticali che appaiono 
di colore più scuro, forse in coincidenza di una kollēsis di fabbricazione del foglio. Un’ulteriore 
annotazione riguarda la cura formale con cui è stata copiata la pagina di codice: il campo che 
occupa la scrittura sui due lati del Fr. A (il solo che conserva una porzione di margine latera-
le) non è esattamente sovrapponibile, in quanto il margine di papiro lasciato sulla destra di A 
v è inferiore a quello lasciato sulla sinistra dell’altra facciata (A r). Sulla base delle caratteristiche 
fisiche dei pezzi e dell’ipotesi di affinità contenutistica di sopra avanzata, una loro possibile dislo-
cazione nella pagina del codice è qui sotto riprodotta.
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χρῆϲθαι ἁρμόζο[υϲι καὶ εἰϲ, vel πρόϲ, e.g.: αρμοζ . [ pap.: μ ex correctione.      4-5. ἐ]|πιβοάτω εἰ  
τῶν τα[ edd., vestigiis haud congruenter; si recte πικααποϲτηματα  [ dispexi, το]|πικὰ ἀποϲτήματα 
possis, e.g. schol. ad Orib. Coll. XLIV 5,6 (29).      6. ἐκ τῶν κε[      ]ν[ ed. pr.: κε[        ]αι[  
ed. alt.      7-10. ad lineas quattuor vestigia rettulit ed. alt., ut vid. (ad septem ed. pr.).

Fr. A v 
↓

  - - - - - -
 ]    ϲπακη[
 ]επιφανε   αϲ δει[      ]   ντ        [
   ]    δων ϲυνκεκριμένων
     ]    τη τῆϲ ἀναπνοῆϲ ὁλκ[ῇ]
5        ]   τοματοϲ ὄπιϲθεν
        ]     τοῦ τραχήλου
          ]  εινειται νεύρω[ν ?]
           ]      οιϲ ἀγγεῖα ἀρτη[
              ]δεϲ. αἱ δὲ ἀρτη[
10  ]  [
  - - - - - -

2. ]ἐπὶ φανερᾶϲ δει[      ]λοντ      [ ed. alt. ( ]τηϲ φανερᾶϲ ἀφ[ε]λουτ    [? ed. pr.): fort. ]ἐπιφανείαϲ  
dispicitur (διὰ vel ἐπὶ τῆϲ] ἐπιφανείαϲ ?); δει 2-3 (l. δεῖ ?), nisi δερ[Ρ; ad fin. et ]χοντ vel ]κεντ  
possis ([δῑα]κεντῆϲαι dub. dispexi, spatio et sensui congruum).      3. ]ωδων ed. pr. (]   δων ed. alt.): 
ad init. sive vestigia duarum litt. sive ω (multa possis ϲαρ]κωδῶν, νευρ]ωδῶν, μυ]ωδῶν ?); et α  
secundo loco verisim. (χοι]ράδων excludi nequit, cf. Heliod. ap. Orib. Coll. XLV 17); l. 
ϲυγκεκριμένων.      4. τ]οῦτο (]φυτο ed. alt.) τῆϲ ἀναπνοῆϲ ἑλκ  [ edd., pro ελκ, ολκ verisimilius: 
τῇ τῆϲ ἀναπνοῆϲ ὁλκ[ῇ intellegi, e.g. Ps.Gal. Def.med. 108.      5. ] ὑπὸ ἀέροϲ ὄπιϲθεν [ ed. pr., ]υ
πομ    ϲιοϲ ὄπιϲθεν[ ed. alt.: si recte dispexi, διὰ (τοῦ)] ϲτόματοϲ legendum, e.g. Ps.Gal. Def.med. 
108-9.      6-9. margo dextera fort. adservatur; ad fin. litterae omnino ablutae.     7. ]  εινειται 
cum ed. alt. (possis ἀνα- / ἐκ- / ϲυν]τείνεται ?) potius quam ]  κινεῖται ed. pr.; in fine l. νεύρω[ν] 
sive νεύρῳ, vel νευρω[δ- ?].      8. τ]ούτοιϲ vestigiis magis congruit quam ]ουριϲ vel ]νοιϲ ed. alt. 
(]του ῥίϲ ed. pr.).      9. ]δε ed. pr.: multa possis ϲαρκῶ]δεϲ, μυῶ]δεϲ, νευρῶ]δεϲ, χοιρά]δεϲ ?; ad 
fin. ἀρτη[ρίαι desideratur.

Fr. B r 5 × 9 cm
→

  - - - - - -
 ]  αντηϲαι δεῖ   [
           τ]οὺϲ μύαϲ καιομεν[
 ] ἀγγίϲτρων. τὸ δὲ μετ  [
 ]υμένων θεραπεά   [
5  ] παρωτίδ̅ω̅ν̅ 
 ]  ὄπιϲθεν τῶν ὤτων  [
            ]  νται ἔϲθ’ ὅτε ἐπιλύϲειϲ  [
                ]ροι διοϲκούρουϲ αὐτ[άϲ
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                ]λαϲων χειμω   [
10  ο]ὕτωϲ κ       [
 ]εται   [
   - - - - - -

l. ἀ]παντῆϲαι cum ed. pr. (cf. Orib. Coll. XLV 15,9).     2. καιομέν[ουϲ edd.; etiam καίομεν pos-
sis.      3-4. l. ἀγκίϲτρων· deinde τὸ δὲ μετὰ [τὴν τῶν] | [ ? ]υμένων θεραπείαν κτλ. quod fort. legi 
potest. μετρ[ ed. alt.: etiam de μεγι[ vel μεϲτ[ cogitavi (τὸ δὲ μέγι[ϲτον, vel μέγ[α possis).      4. 
πυρο]υμένων θεραπεία πλ[ ed. pr. (πλε[ ed. alt.), sed χειρουργο]υμένων expectes; si recte νυ[ ad 
fin. dispicitur (cf. infra litt. ν ad l. 5: secundo loco etiam υ[ possis), θεραπείαν υ[ potius quam νῦ[v  
legendum videtur.      5. περὶ τῶν] παρωτίδων ed. pr., vel περὶ] παρωτίδων, e.g. Orib. Ad Eun. 
IV 44,6-8; sim. Ps.Gal. Def.med. 372.      6. ad fin. τ[ ed. pr.      7. ]ονται ἔϲθ’ ὅτε ἐπιλύϲειϲ 
ξ[ edd.      8. fort. ἕτε]ροι, αὐτ[άϲ ( ? καθα]ροί ed. pr.)      9. ἁρ]μόϲων χειμε[ ed. pr.: ]λαϲων ed. 
alt. magis idoneum (nisi ]λα〈ϲ〉ϲων, l. ἀπαλ]λάϲ〈ϲ〉ων ?); χειμῶν[οϲ dub. intellegi (aliter χειμε[ριν- 
?).      10. ο]ὕτωϲ και     [ ed. pr., ]υπωϲκα  [ ed. alt.      11. ]καιο[μεν- ed. pr., ]επαι    [ ed. alt.

Fr. B v
↓
  - - - - - -
     ] 
   ]ουργουμένων
  ]―――――
            ]            μνηματοϲ    [
5         ] οὕτωϲ βο               [
           ]  ωτοιϲ τὴν τυγχάν[ουϲαν
 ]κειμένου πρὸϲ τὴν [
    ]    του τραχήλου [
          ]        ραχη

  vestigia
  - - - - - -

2. ]ουργουμένων ed. alt.: περὶ (vel περὶ τῶν) χειρ]ουργουμένων possis (? περὶ τῶν] πυρουμένων 
ed. pr. sed vestigiis non idoneum).      3. utrum ad titulum l. 2 an ad lineae exitum signum 
pertineat incertum.      4. ]ϲκευην μνήματοϲ    [ ed. pr., πενυ   ν μνήματοϲ     [ ed. alt.: de 
ὑπόμνημα cogitavi, fort. ]  ϲ ἐξ ὑπομνήματοϲ θ  [: ad init. et ] περ possis.      5. ]οὕτωϲ βοιν νων  
α  [ ed. pr. (οὕτωϲ βο          ων ω[ ed. alt.): βουβωνων ο[ incertissimum etiamsi ad sensum per-
tinenter; si ita, βουβώνων ὄ[ντων desideratur; cf. Orib. Ecl. 97,7-9; pro ] οὕτωϲ et alia poss. ( ]ο 
 εωϲ dub., vel sim.)      6. π]ρώτοιϲ edd.; τὴν τυγχάν[ουϲαν αἰτίαν ? e.g.      7. ἐπὶ- / ἐγ]κειμένου 
possis. πρὸϲ τὴν [βάϲιν, διαίρεϲιν vel sim.      8. ]    ρου ed. pr.; ]τοῦ ed. alt.      9. ]      θαχυ[ ed. 
pr., τραχη[λ- ? verisimiliter.     10. vestigia incerta unius lineae.

Fr. C
Fragmentum nunc deperditum. Cf. ed. pr.

A r →. In questo frammento di testo, che potrebbe seguire la descrizione delle «parotidi» 
introdotta in B r, troviamo menzione di uno «stato infiammatorio» presentato come respon-
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sabile di una patologia più complessa, della quale resta qualche traccia nelle parole del r. 1. 
Seguiva probabilmente un accenno al trattamento ‘terapeutico’ da adottare (r. 4 χρῆϲθαι, sc. 
δεῖ vel sim.), idoneo anche in caso di «ascessi» (r. 5 ἀποϲτήματα).
1-2. Ci si attende qui una forma di ἀπεργάξομαι nel senso di «produrre», «procura-
re», «suscitare», «rendere», forse legata a un aggettivo qualificante il malanno provocato 
dall’infiammazione. Il termine è di uso tecnico, cf. Paul.Aeg. VI 31,1 (CMG IX.2 p. 68,16-
18 Heiberg): αἱ … ἀποκοπαὶ βλάπτουϲιν ἐϲχάτωϲ τὰ περὶ τὸν θώρακα πάντα χωρία καὶ ἀφώνουϲ 
ἀπεργάζονται. Si incontra per lo più la forma semplice del verbo, ad es. Orib. Coll. XLV 1,4 
(CMG VI.2.1, p. 160,14-16 Raeder): ὅτῳ δ’ ἂν τρόπῳ γένηται διάθεϲιϲ ἀποϲτήματοϲ, ἡ μεταξὺ 
χώρα τῶν ἀφιϲταμένων ϲωμάτων πληροῦται τῶν ἐργαζομένων αὐτὴν ὑγρῶν …; e ancora Alex.
Trall. II 105,21-2, a proposito della concentrazione di pus che può produrre parotidi infiam-
mate: ἀκριβῶϲ οὖν ἐπιϲκεπτέον τό τε ποιὸν καὶ τὸ ποϲὸν τῆϲ ἐπιρρεούϲηϲ ὕληϲ καὶ τὰϲ παρωτίδαϲ 
ἐργαζομένηϲ. Le lettere subito dopo la lacuna del r. 1 sono di dubbia lettura ( ]τικων, ]γικων  
pap.; meno probabile ]ρικων, forse πληθω]ρικῶν ?, cf. Gal. Comp.med.loc. III 2 = XII 664,17 
K.: πληθωρικοῦ τοῦ ϲώματοϲ ὑπάρχοντοϲ); tra i termini adeguati al contesto, appaiono pos-
sibili forme di ἑκτικόϲ, πυρωτικόϲ, ἑλκτικόϲ, ἀποκρουϲτικόϲ, ἀναπληρωτικόϲ, παλακτικόϲ, 
θερμαντικόϲ, διαφορητικόϲ, χειρουργικόϲ. Alcune ipotesi: τῶν … ἑκ]τικῶν ἀπεργαζ[ομένων, 
con eventuale implicazione di una sintomatologia ‘febbrile’, e.g. Orib. Ad Eun. VI 21 (CMG 
VI.3, p. 196 Raeder); oppure τῶν … ὠ]τικῶν, cf. Dsc. MM I 26 (I, p. 31,6 Wellmann): 
εἰϲ τὰϲ ὠτικὰϲ (sc. φλεγμονὰϲ) χρηϲιμεύει (sc. ὁ κρόκοϲ). Con riferimento al tipo di rime-
dio, si possono richiamare i luoghi di Gal. Comp.med.loc. III 2 (XII 665,1-2 K.): ἐπὶ δὲ 
τῶν παρωτίδων αὐτὸ τοὐναντίον ἐργαζόμεθα φαρμάκοιϲ ἑλκτικοῖϲ χρώμενοι, e di Orib. Ecl. 
97,43 (CMG VI.2.2 pp. 276,21-3; si tratta di terapia farmacologica degli ascessi successiva 
ad intervento chirurgico): ῥυπαροῦ δ’ ὄντοϲ τοῦ ἕλκουϲ, ἐπὶ τὰϲ ἀνακαθαρτικάϲ ἐμπλάϲτρουϲ 
χωρήϲομεν· καθαρῶν δὲ γενομένων, ἀναπληρωτικοῖϲ χρηϲόμεθα.
3. Con φλεγμονή si indica un «processo infiammatorio» generico che, in questo contesto, può 
essere all’origine di complicazioni quali ‘ascessi’, ‘rigonfiamenti’, ‘ghiandole ingrossate’, for-
mazioni ‘scirrose’ ed escrescenze ‘tumorali’. Per l’ampia casistica compresa in questo quadro, 
si può leggere la trattazione di Oribasio, Coll. XLIV e XLV cit., passim (part. XLIV 3: περὶ 
τῶν ἅμα φλεγμοναῖϲ ἀποϲτημάτων e i capitoli seguenti). Una condizione infiammatoria veni-
va riconosciuta responsabile dell’insorgere di diverse patologie legate alle ghiandole parotidi, 
vd. Gal. ibid. (XII 664,10-12 K.): αἱ παρωτίδεϲ ἐν τῷ γένει μέν εἰϲι τῶν φλεγμονῶν. γίνονται δὲ 
τῶν παρὰ τοῖϲ ὠϲὶν ἀδένων παϲχόντων (di qui anche Orib. Ad Eun. IV 44,  Aet. VI 88 = CMG 
VIII 2 Olivieri, part. p. 234,6-7: κἀπὶ τῶν ϲκιρρουμένων καὶ χρονιζουϲῶν παρωτίδων. Le paro-
tidi venivano osservate come una sorta di ‘indurimento’ non naturale e trattate analogamente 
a vere e proprie formazioni ‘scirrose’, vd. Orib. Coll. XLIV 27,6 (op. cit., pp. 154,29-155,1): 
[περὶ ϲκίρρων] καὶ ἐρέβινθοι δὲ παρωτίδαϲ καὶ διδύμουϲ ἐϲκιρρωμένουϲ διαφοροῦϲιν. — Ι ten-
tativi di ricostruzione del contenuto dei rr. 2-5 del frammento suggeriscono un discorso del 
tipo «di … prodottisi (?), è responsabile uno stato infiammatorio; (è opportuno) utilizzare 
[gli stessi, quelli ‘moderati’?] (rimedi) adatti anche in caso di ascessi in loco». — L’espressione 
che ricorre nel papiro è analoga a quella di Orib. Ecl. 97,4 (op .cit., p. 273,16-17): τῆϲ δὲ τῶν 
ἀποϲτημάτων γενέϲεωϲ προηγεῖται φλεγμονή (donde Paul.Aeg. IV 18,8: τῆϲ τῶν ἀποϲτημάτων 
γενέϲεωϲ κατὰ μὲν τὸ πλεῖϲτον φλεγμονὴ προηγεῖται). Alcuni fenomeni che possono aver origi-
ne in uno ‘stato infiammatorio’ iniziale, e quindi evolvere alla fase dell’‘ascesso’, sono illustrati 
inoltre da Paolo Egineta, IV 17,1-2 (op. cit., pp. 334-5): κοινῶϲ μὲν τοὺϲ θερμοὺϲ ἅπανταϲ καὶ 
ὀδυνηροὺϲ μετὰ φλογώϲεωϲ ὄγκουϲ φλεγμονὰϲ προϲαγορεύειν εἰώθαϲιν;  οὐκοῦν ἀπὸ τῆϲ ἰδίωϲ 
ὀνομαζομένηϲ φλεγμονῆϲ ἀρκτέον ἐπὶ πολλῶν ἀεὶ ϲυμβαινούϲηϲ, ἥτιϲ ὄγκοϲ ἐϲτὶν κτλ.; anco-
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ra in IV 18,7 (il paragrafo è dedicato ai rimedi πρὸϲ νευρικὰϲ ἀποϲτάϲειϲ e contiene preci-
sazioni sulla natura delle «apostasi», con riferimento a Galeno) leggiamo: Γαληνὸϲ ἔφη μηδὲ 
φλεγμονῆϲ ἐνίοτε προηγηϲαμένηϲ ἀπόϲτμηα ϲυνίϲταϲθαι κτλ.
3-4. L’indicazione perduta era relativa alla cura consigliata. Si tratta di una terapia medica, 
in quanto è probabilmente un vocabolo da riferirsi a ‘rimedi farmacologici’ quello perdu-
to nella lacuna tra i rr. 3-4. Le nostre fonti confermano che un trattamento locale, a base 
di medicamenti ‘disperdenti’ ed ‘emollienti’ (applicazioni di cataplasmi e sim.), è il primo 
provvedimento previsto in caso di infiammazioni ed ascessi purulenti, in quanto efficace per 
disperdere e far defluire la materia addensata: οἱ ϲκοποὶ δὲ τῆϲ θεραπείαϲ κοινοὶ διαφορῆϲαι τὸ 
περιεχόμενον ἢ ϲῆψαι πᾶν ἢ ἐκτεμεῖν, in Orib. Coll. XLV 1,8 (op. cit., p. 161,3-4); nel caso 
specifico di infiammazione alle parotidi si consigliano medicamenti atti a favorire l’afflusso 
e la concentrazione in superficie della materia (umori etc.) per poi provocarne un deflusso 
spontaneo, prima di un eventuale intervento, Gal. Comp.med.loc. III 2 [περὶ παρωτίδων] (XII 
665,1-2, 4-5 e 677,1-2 K., con excerpta di Archigene): ἐπὶ δὲ τῶν παρωτίδων αὐτὸ τοὐναντίον 
ἐργαζόμεθα φαρμάκοιϲ ἑλκτικοῖϲ χρώμενοι … βουλόμεθα γὰρ ἐκ τοῦ βάθουϲ εἰϲ τὸ δέρμα τὸν 
λυποῦντα χυμὸν ἐπιϲπάϲαϲθαι …, [677,1-2] εἶτα ἐπὶ τὴν χειρουργίαν ἰτέον καὶ ὠμοτομητέον. La 
prassi farmacologica è prevista sia prima che dopo un trattamento chirurgico, di incisione, 
di asportazione, di flebotomia. Illustrativo in proposito è ancora Paolo di Egina, prima in IV 
18,4 (op. cit., p. 336,30-1): ἐπειδὴ δέ τινεϲ οὐκ ἀνέχονται ϲιδήρῳ διαιρεῖϲθαι τὰ ἀποϲτήματα, 
πειρατέον καὶ φαρμάκοιϲ χρῆϲθαι ἐπιϲπαϲτικοῖϲ; quindi in IV 18,8 (op. cit., p. 338,22-5): εἰ 
μὲν οὖν ἐπὶ φαρμάκοιϲ ἢ αὐτομάτωϲ ῥαγείη, τῇ ἐμμότῳ θεραπευέϲθω ἀγωγῇ κατὰ μέροϲ τοῦ πύου 
κενωθέντοϲ· εἰ δὲ μή, ϲτομοῦν αὐτὸ κατὰ τὸν ἐν τοῖϲ χειρουργουμένοιϲ εἰρηϲόμενον τρόπον. Del 
trattamento chirurgico dell’apostema si occupa più specificamente nel libro VI 34 (CMG IX 
2, pp. 71-3, part. p. 71,15-21): ἐπειδὰν εἰϲ πῦον τελεία γένηται μεταβολή … τηνικαῦτα πρὸϲ 
χειρουργίαν τρεπόμεθα.
3-5. Al r. 4 si legge οιϲ χρῆϲθαι αρμοζο[ pap.: la finale οιϲ, all’inizio del r. 4, era verosimil-
mente preceduta da una sillaba in vocale, e consiglia integrazioni quali ὁμοί]|οιϲ, μετρί]|οιϲ, 
che sottintendono la parola «rimedio» (sc. φαρμάκοιϲ, βοηθήμαϲι, καταπλάϲμαϲι vel sim.). Il 
discorso potrebbe svilupparsi come segue: τοῖϲ ὁμοί]|οιϲ χρῆϲθαι ἁρμόζο[υϲι κτλ. Una diversa 
possibilità, del tipo ἐν δὲ τούτοιϲ μορί]|οιϲ, con riferimento cioè alla zona oggetto di applica-
zione, risulterebbe meno conciliabile con quel che si legge ai rr. 4-5. Secondo la prima ipotesi 
di ricostruzione (cf. rr. 1-2), sarebbero andate perdute, sulla destra del frammento, in questo 
punto, dalle 6 alle 8 lettere (per cui un rigo conteneva mediamente dalle 23 alle 27 lettere); 
in tal caso lo specchio di scrittura originario della pagina del codice risulterebbe calcolabile 
intorno ai 9 cm di ampiezza. Questo calcolo, seppur ipotetico, ricondurrebbe il nostro codi-
ce ai gruppi 7 e 8 della classificazione di Turner 1977, 19-20 (pagina di ca. 15 x 30 cm).
5. Fa difficoltà la lettura della parte centrale del rigo: ἐ]πιβοάτω εἰ τῶν τα[ edd. Dalla riprodu-
zione fornita nell’ed. alt., si decifra con sufficiente chiarezza la finale ηματα. Inoltre, in luo-
go di ατω edd., sembra opportuno leggere απο: infatti, osservando altrove il tracciato di ome-
ga in questa scrittura, notiamo che è sempre diverso, è cioè ottenuto con la sequenza di tre 
curve. Le tracce prima di ηματα sembrano relative al nesso ϲτ (cf. il modo in cui sono scrit-
te le stesse lettere nella parola αγγιϲτρων, B r,3). Resta da interpretare quel che precede la 
parola ἀποϲτήματα, probabilmente da leggersi πικα (improbabile κο, che non darebbe sen-
so). Una ipotesi è che si tratti della finale di un termine qualificante il tipo di «apostema», 
ad es. τοπικά, per cui una restituzione plausibile dei rr. 4-5 sembra ἁρμόζο[υϲι καὶ εἰϲ το]|πικὰ  
ἀποϲτήματα. L’aggettivo τοπικόϲ è di uso tecnico frequente per definire una terapia «locale», ad 
es. Alex.Trall. ΙΙ 107,13-14: [περὶ παρωτίδων] δεῖ οὖν πρὸ πάϲηϲ ἄλληϲ θεραπείαϲ τοπικῆϲ ἐπὶ τὴν 
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φλεβοτομίαν ἔρχεϲθαι. Inoltre un parallelo assai appropriato è offerto dallo scolio ad Oribasio, 
Coll. XLIV 5 (op.cit., p. 118,29) in cui si legge: ἀπὸ τοῦ γ̅ τῶν Ἡλιοδώρου Χειρουργουμένων, 
κεφάλαιον περὶ φλεγμονῆϲ καὶ τοπικῶν ἀποϲτημάτων. Ι capitoli 5-11 delle Collectiones XLIV 
contengono una serie di estratti di Antillo ed Eliodoro dedicati alla terapia chirurgica degli 
ascessi formatisi in diverse parti del corpo. Questa concordanza terminologica, insieme ad 
alcune affinità di contenuto tra il testo del papiro ed i luoghi di Eliodoro e di Antillo relativi 
agli ἀποϲτήματα, ap. Orib. Coll. XLIV-XLV ed Ecl. 97, suggerisce ancora una volta l’ipotesi di 
una relazione tra i papiri di argomento chirurgico e l’opera perduta di autori quali Eliodoro (fl. 
I/II sec.), cf. P.Münch. ΙΙ 23 (datato al ΙΙΙ d.C. in.) e Marganne 1988. — Qualche osserva-
zione più puntuale meritano la struttura del sopracitato cap. 5 di Orib. Coll. XLIV e la dislo-
cazione degli estratti di Antillo ed Eliodoro, così come segnalati dagli scolî (per quello che dei 
5 libri dei Chirurgumena di Eliodoro ci è pervenuto tramite Oribasio, vd. Wellmann 1895 e 
Schröder 1940, 805-7). Nel tracciare un succinto excursus della ‘terapia chirurgica degli apo-
stemata’, Oribasio procede κατὰ τόπουϲ, ovvero dalla testa alle parti basse (Coll. LXIV 5,1-15 = 
CMG VI 2,1, pp. 118-9,16 ss. Raeder), desumendo in principio dal libro Ι dei Chirurgumena 
di Antillo (testa, naso, guance, mascelle, retro dell’orecchio, collo, spalla, ibid. 5,1-5) e di 
sèguito — a partire dagli ascessi ἐπὶ δὲ μαϲτῶν, ibid. 5,6 — dal libro III dei Chirurgumena 
di Eliodoro. Nel prosieguo della trattazione, Oribasio attinge ancora ad Heliod. Chirurg. III, 
sempre in riferimento alla materia degli ‘ascessi’ (Coll. LXIV 6,1; 7,1; 8,5; 18,1; 20,26 schol.; 
XLV 5,1; 17,1; 15,1 schol.]; tuttavia non sono pervenuti attraverso Oribasio passi specifici in 
cui sia interessata la zona dell’orecchio, ossia l’argomento che era presumibilmente svolto nel 
testo ora superstite nei frammenti del nostro papiro di Vienna. La significativa coinciden-
za terminologica tra il luogo del papiro e lo scolio ad Oribasio attesta che quello dei τοπικὰ 
ἀποϲτήματα era un soggetto specifico delle opere medico-chirurgiche e che la trattazione con-
servata nel papiro viennese, verosimilmente articolata in ‘capitoletti’ o ‘estratti’ così come il 
testo di Oribasio, utilizzava un repertorio di fonti analogo a quello delle Collectiones. — Con 
«apostema» si identificava una concentrazione abnorme di materia (per lo più ‘flegma’, ‘san-
gue’, ‘pus’) formatasi in sèguito a un processo di infiammazione, degenerazione e alterazio-
ne della parte colpita. Una definizione è data da Ps.Gal. Def.med. 387 (XIX 442,10-11 K.): 
ἀπόϲτημά ἐϲτι μεταβολὴ ϲωμάτων ἐκ φλεγμονῆϲ εἰϲ πῦον. L’ampia e complessa letteratura rela-
tiva all’argomento si può leggere attraverso Oribasio (Syn. VII 28; Coll. XLIV 5 e ss.; Ecl. 97), 
Paolo Egineta (IV 18), Aezio (XIV 32). Utili inoltre Gal. Ad Glauc. ΙΙ 9 (= XI 115-6 K.); 
Tum. 4 (= VII 717 K.). Per la teoria dei ‘depositi’ nel Corpus Hippocraticum, vd. Hp. Epid. VI 
2,5-7 e 4,1, a proposito dei rigonfiamenti nella zona dell’orecchio, τὰ παρ’ οὖϲ (cf. Manetti 
– Roselli 1982b, 30, 79). — Per gli ‘ascessi’ in generale è talora consigliato un trattamen-
to farmacologico analogo a quello previsto per le infiammazioni alle ‘parotidi’, cf. Paul.Aeg. 
IV 18,6 (CMG IX 1, p. 337,17-19): πρὸϲ δὲ τὰ ἐπιεικέϲτερα τῶν ἀποϲτημάτων καὶ τὰ πρὸϲ 
παρωτίδαϲ ἁρμόϲει λελεγμένα, oppure Alex.Trall. II 115,26 [si tratta di applicazioni con effet-
to espurgante] ποιῆϲαι τὸ φάρμακον οὐ μόνον ἐπὶ παρωτίδων, ἀλλὰ καὶ ἄλλων ἀποϲτημάτων, e 
117,19-20: χρῶ τῷ φαρμάκῳ τούτῳ θαρρῶν καθόλου ἐπὶ παρωτίδων καὶ ἐπὶ ἄλλων ἀποϲτημάτων.
Av ↓ 2. Col termine ἐπιφάνεια, di lettura probabile, ci si riferisce al «tessuto più esterno» del-
la superficie corporea, ovvero quello interessato per primo in caso di intervento chirurgico. 
Apprendiamo dalle fonti che si praticava una semplice incisione per far espurgare gli ascessi sot-
tocutanei; un altro metodo terapeutico consisteva nel cauterizzarli, cf. Ps.Gal. Introd. 19 (XIV 
781,8-10; 10-11; 781,18-782,1 K.): διαιρέϲεωϲ δὲ εἴδη ἁπλοτομία καὶ … καῦϲιϲ … ἁπλοτομίᾳ 
οὖν χρῶμεθα ἐπὶ τῶν ἀποϲτημάτων πάντων. … ἐπὶ δὲ πάντων περὶ τὰ ὀϲτᾶ ἥ τε καῦϲιϲ κτλ. (sc. 
εὔχρηϲτοϲ); in particolare ibid. 785,16-786,1: τὰ ἐν τῶ τραχήλῳ ϲτεατώματα καὶ χοιράδαϲ 
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διαιροῦντεϲ τὴν ἐπιφάνειαν καὶ ἀποδέροντεϲ τοῖϲ δακτύλοιϲ, λύοντεϲ τὴν πλοκὴν τῶν ἀγγείων 
κομιζόμεθα. Incontriamo menzione di ἐπιφάνεια – ancora a proposito di ‘ascessi’ e nell’ambi-
to di provvedimenti preparatori della fase chirurgica – in Eliodoro, ap. Orib. Coll. XLIV 6,1: 
ἐὰν μὲν οὖν ὁ πεπονθὼϲ τόποϲ ὑποπίπτῃ χειρουργίᾳ, ϲυνεργεῖν δεῖ τῇ πρὸϲ τὴν ἐπιφάνειαν ῥοπῇ τοῦ 
ἀποϲτήματοϲ διὰ πυριῶν θερμῶν κτλ. Si tratta di favorire, con l’impiego di applicazioni calde, lo 
spostamento dell’apostema verso la superficie per preparare l’intervento; si utilizzeranno invece 
rimedi astringenti per far defluire la massa verso il basso, cf. ibid., p. 120,34 ss. e Orib. Coll. 
XLV 5,1,3 (p. 164,3,10): τότε γὰρ πρὸϲ τῇ ἐπιφανείᾳ γινομένου τοῦ χιτῶνοϲ …
2-3. Se accettiamo come corrette le proposte di lettura ]επιφανειαϲ δει [δια]κεντηϲαι, e quin-
di l’ipotesi che la terminologia sia illustrativa delle fasi di un intervento, possiamo prospet-
tare uno dei possibili sviluppi della frase ai rr. 1-3 (1 rigo contiene ca. 27 lettere): ἐπὶ] | [τῆϲ] 
ἐπιφανείαϲ δεῖ [δια]κεντῆϲαι | [διὰ        ἐκ? νευρ]ωδῶν ϲυνκεκριμένων, «sulla superficie cutanea 
è opportuno perforare (attraverso …?) formati da (tessuti) nervosi (?) …». Per il senso e l’uso 
dei vocaboli διακεντέω e διακέντηϲιϲ (una sorta di incisione praticata con l’ago, evidentemen-
te attraverso tessuti particolarmente delicati), si veda la definizione di P.Gen. inv. 111,9-12 
(Marganne 1986) e la ricorrenza nel testo noto come Anonymus Parisinus Fuchsii (Fuchs 
1903, 85, r. 15). — Il verbo ϲυγκρίνω è proprio del linguaggio medico-filosofico per indicare 
la mescolanza e la combinazione degli elementi di cui ‘si compongono, ovvero si combinano’ 
i corpi (cf. Th.G.L. s.v. ϲυγκρίνω, ϲύγκριμα). Ci aiuta a coglierne il senso specifico l’uso che 
ne fa Sorano in alcuni passaggi descrittivi, utili per l’interpretazione del nostro frammentario 
contesto: Sor. Gyn. I 11 (CMG IV, p. 8,26 Ilberg): ϲυγκέκριται γὰρ (sc. ἡ μήτρα) οῦκ ἐκ νεύρων 
μόνον, ἀλλὰ καὶ ἐκ φλεβῶν καὶ ἀρτηριῶν καὶ ϲαρκόϲ; ibid. I 57 (p. 41,20-1): ϲυγκεκριμένοϲ (sc. 
ὁ ὑμήν) ἐκ νεύρων καὶ φλεβῶν ἀρτηριῶν τε καὶ ϲαρκόϲ; ibid. I 57,3 (p. 42,12-13): ϲυγκέκριται 
δὲ (sc. ὁ ὀμφαλόϲ) ἐκ τεϲϲάρων τὸν ἀριθμὸν ἀγγείων. La forma ϲυγκεκριμένων potrebbe dun-
que indicare o uno stato di ‘aggregazione’ (forse quello di semplice ‘addensamento’ di mate-
ria?), oppure, nell’accezione più tecnica, la ‘complessione, combinazione’ di quegli elementi 
(carne, muscoli, nervi: νευρ]ωδῶν r. 3?) che costituivano la parte attaccata da manifestazioni 
flogistiche e purulente. Qualcosa di analogo si può cogliere nel quadro delineato da Orib. 
Ecl. 97,1 (CMG VI.2.2 p. 273,7-10 Raeder): ἀπόϲτημά ἐϲτι φθορὰ καὶ μεταβολὴ ϲαρκῶν ἤτοι 
ϲαρκωδῶν, οἷον μυῶν, νεύρων, φλεβῶν, ἀρτηριῶν, ϲυμμεταβαλλόντων καὶ ϲυνδιαφθειρομένων 
τοῖϲ ϲεϲημμένοιϲ ϲώμαϲι καὶ τῶν περιεχομένων ἐν αὐτοῖϲ ὑγρῶν.
3. (cf. r. 9). Altrettanto pertinente al quadro complessivo l’eventuale integrazione χοι]ράδων 
(e χοιρά]δεϲ, r. 9), con riferimento alla presenza nella zona del «collo» delle linfoghiandole 
dette «scrofole», vd. Heliod. ap. Orib. Coll. XLV 17: [περὶ χοιράδων]. χοιράδεϲ γίνονται καὶ 
περὶ ἀλλα μέν τινα μέρη τοῦ ϲώματοϲ, πλειϲτάκιϲ δὲ καὶ μέγιϲται εὑρίϲκονται περὶ τράχηλον κτλ.
4-5. Se la lettura in questo punto è corretta, l’espressione ἡ τῆϲ ἀναπνοῆϲ ὁλκή indichereb-
be una fase dell’atto respiratorio (lett. il momento della «trazione del respiro»), cf. Ps.Gal. 
Def.med. 108 (XIX 375,5-7 K.): ἀναπνοή ἐϲτιν ὁλκὴ ἀέροϲ διὰ ϲτόματοϲ καὶ μυκτήρων εἰϲ 
ἐγκέφαλον καὶ διὰ φάρυγγοϲ καὶ πνεύμονοϲ εἰϲ καρδίαν. Α giudicare dalla riproduzione foto-
grafica e dal tratteggio alquanto diverso di epsilon in questa scrittura, non sembra possibile 
leggere ελκ pap. edd., anche se la connessione ἀναπνοή - ἕλκοϲ, ἕλκεϲθαι è ben documentata, 
ad es. Hp. Morb. I 21, Sor. Gyn. I 58,2. 
5-9. (cf. B r,2). Per riconoscere la situazione descritta in questa porzione di testo, dobbiamo 
far riferimento alla parola τράχηλοϲ (r. 6) con la quale si indicava sia la «cervice» (ὁ μὲν δὴ 
τράχηλοϲ ἔζευκται τῇ κεφαλῇ in Orib. Coll. XXV 9,3 = CMG VI.2.1 p. 55,27-8 Raeder), sia 
il «collo» della vescica o dell’utero, ad es. Sor. Gyn., Index, s.v. τράχηλοϲ (κύϲτεωϲ, ὑϲτέραϲ). In 
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tutti questi luoghi si potevano osservare ‘ascessi’, ‘ghiandole’ infiammate, oppure ‘escrescen-
ze’ di varia natura, in particolare vd. Antyll. ap. Orib. Coll. XLIV 5,3-4 (op.cit., p. 118,21-
4): ὄπιϲθεν δὲ τοῦ ὠτὸϲ ὑγροῦ γενομένου, μηνοειδῶϲ περιγράψομεν, μιμούμενοι τὴν βάϲιν τοῦ 
ὠτόϲ. τραχήλου δ’ ἐπ’ ἀποϲτήματι τεμνομένου, ἐπὶ μὲν τῶν ὄπιϲθεν εὐθυτενὴϲ διαίρεϲιϲ ἁρμόδιοϲ 
…; ibid. XLV17,10 (op.cit., p. 171,29-30): ἐφ’ ὧν δ’ ἐξ ἀμφοτέρων τῶν μερῶν τοῦ τραχήλου 
χοιράδεϲ εἰϲίν …; Ps.Gal. Introd. 19 (XIV 785,16-17 K.): τὰ δὲ ἐν τῷ τραχήλῳ ϲτεατώματα 
καὶ χοιράδαϲ διαιροῦντεϲ τὴν ἐπιφάνειαν …. Un intervento in questa zona esigeva una pro-
cedura delicata e complessa, come è spiegato da Ps.Gal. Introd. 19 (XIV 785,16-786,1 Κ.): 
τὰ δὲ ἐν τῶ τραχήλῳ ϲτεατώματα καὶ χοιράδαϲ διαιροῦντεϲ τὴν ἐπιφάνειαν καὶ ἀποδέροντεϲ τοῖϲ 
δακτύλοιϲ, λύοντεϲ τὴν πλοκὴν τῶν ἀγγείων κομιζόμεθα. Una cautela analoga è espressa, a pro-
posito dell’incisione di ἀποϲτήματα, da Paul.Aeg. VI 34,2 (CMG IX.2, p. 72,1 ss. Heiberg).
7. Sono plausibili sia una forma di κινέω, sia un composto di τείνω, entrambi di uso tecni-
co per indicare rispettivamente il «movimento» e la «tensione» di parti muscolari o nervose, 
come illustrato ad es. nel capitolo περὶ τῶν ὑπὸ τῷ δέρματι τοῦ τραχήλου μυῶν κινούντων τὰϲ 
γνάθουϲ di Orib. Coll. XXV 24 (op.cit., p. 62) e XXV 32; 38 (op. cit., pp. 67; 71).
B r → 1. ἀ]π̣α̣ντῆϲαι δεῖ? Un esempio dell’impiego del verbo in Orib. Coll. XLV 15,9 (op.
cit., p. 169,16-17): διαϲτελλομένηϲ ϲφόδρα τῆϲ διαιρέϲεωϲ ἢ τῶν διαιρέϲεων πρὸϲ τὸ μὴ 
παλιγγενεϲίαν ἀπαντῆϲαι.
2. Si tratta qui di «cauterizzare», un’operazione più spesso indicata dal composto διακαίω, cf. 
Ps.Gal. Introd. 19 (XIV 786,9-12 K.): περιαιρεῖται δὲ ἔνθ’ ἂν ᾖ καὶ καυϲτηρίοιϲ διακαίεται οὐ 
ϲφόδρα πεπυρωμένοιϲ. εἰϲὶ δὲ οἳ ξυραφίοιϲ πεπυρωμένοιϲ ὁμοῦ τέμνουϲι καὶ διακαίουϲιν (e ibid., 
p. 781,8, 10, 18); Paul.Aeg. VI 5 (CMG IX.2, p. 48,22-3 Heiberg): τινὲϲ δὲ καὶ χωρὶϲ τοῦ 
τέμνειν πυρηνοειδέϲι καυτηρίοιϲ τὰ ἀγγεῖα διακαίουϲιν ἄχρι ϲυχνοῦ βάθουϲ. Incontriamo la for-
ma semplice del verbo in Paul.Aeg. VI 2,1 (op.cit., p. 45,13-16): προξυρήϲαντεϲ τὰ περὶ τὴν 
κορυφὴν μέρη καυτῆραϲ πυρηνοειδεῖϲ ἐμβάλλουϲι καίοντεϲ ἕωϲ ὀϲτέου τὸ δέρμα …; τινὲϲ δὲ καὶ 
αὐτὸ τὸ ὀϲτέον καύϲαντεϲ ….
3. Lo strumento chirurgico chiamato ἄγκιϲτρον – un ferro dotato di un’estremità ricurva a 
forma di uncino – serviva per tenere distanziati e tesi i bordi del tessuto separati con l’inci-
sione, cf. Heliod. ap. Orib. Coll. XLV 2,4 (op.cit., p. 161,25-7): μετὰ τὴν διαίρεϲιν, ... τὰ χείλη 
τοῦ δέρματοϲ ἄγκιϲτρα ἑκατέρωθεν καθιέναι καὶ διατείνειν αὐτά (vd. anche Paul.Aeg. VI 35,2 
= op.cit., p. 73,24 ss.). Per la tipologia dello strumento, la casistica e le modalità d’impiego 
secondo le fonti antiche, si vedano Milne 1907, 85 e Bliquez 1984, 195, 198 [ora anche 
Bliquez 2015, 173-80 e Bertonazzi 2018, 97-119 (NdC)]. Descrizioni e riproduzioni di 
esemplari antichi in Krug 1984, 86-7. L’estensione e i limiti della pratica chirurgica anti-
ca della cauterizzazione sono evidenziati, attraverso i trattati terapeutici ippocratici, da Di 
Benedetto 1986, cap. VIII. Una possibilità: τὸ δὲ μετὰ [τὴν τῶν? χειρουργο]υμένων θεραπείαν 
ύ[πόκειται? / ὑ[πογέγραπται? (diversamente τὸ δὲ μέγι[ϲτον πρὸϲ / κατὰ τὴν κτλ). — Per citare 
solo un esempio di come gli scrittori di medicina costruivano le loro opere tramite siste-
mi di riferimento del genere, si può richiamare il passo in cui Paolo di Egina, a proposi-
to degli ‘ascessi’, illustra prima la terapia farmacologica, rinviando al seguito dell’opera per 
quella chirurgica: εἰ δὲ μή (ovvero se lo svuotamento dell’ ascesso non ha avuto successo), 
ϲτομοῦν αὐτὸ κατὰ τὸν ἐν τοῖϲ χειρουργουμένοιϲ εἰρηϲόμενον τρόπον (IV 18,8 = CMG IX.1 p. 
338,24-5); ὅτι μὲν τὸ ἀπόϲτημα ..., κατὰ τὸ τέταρτον βιβλίον αὐτάρκωϲ εἴρηται· νυνὶ δὲ τὰ πρὸϲ 
χειρουργίαν μόνον περὶ αὐτοῦ λεκτέον (VI 34,1 = CMG IX.2 p. 71,12-15).
5-8. La sezione di testo preceduta dal titolo, la cui probabile ricostruzione sarà περὶ (τῶν)] 
παρωτίδων, si apre con la stessa definizione conservata dall’operetta anonima nota come 
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Ps.Gal. Def.med. 372 (XIX 440,5-7 K.): παρωτίδεϲ εἰϲὶ παρὰ τοῖϲ ὠϲὶν ἀποϲτήματα, ταῦτα 
ἔνιοι διοϲκούρουϲ ἐκάλεϲαν, ἐπὶ πυρετοῖϲ γινόμεναι τὰ πολλὰ τῶν πυρετῶν ἀπαλλάϲϲουϲαι. Da 
questo passo si ricava anche l’equivalenza tra παρωτίϲ e ἀπόϲτημα, pertinente al nostro con-
testo, cf. A r,5 (lo stesso concetto in Celso, Med. VI 16). Notizia del fatto che in uno scritto 
di medicina compariva questo tipo di terminologia, ci perviene attraverso Eustazio, 410,17 
(Ι, p. 645,5-10 Van der Valk; cf. anche Praef. § 114): ϲημείωϲαι δέ, ὅτι ἐν ἰατρικῷ βιβλίῳ 
εὕρηνται αἱ παρωτίδεϲ καλούμεναι διόϲκουροι. Non è nota la fonte di Eustazio per questo 
luogo, sappiamo che altrove utilizzò scrittori di medicina quali Ippocrate, Galeno, Rufo, e 
soprattutto Oribasio. — Col termine παρωτίϲ, che sottintende presso gli antichi scrittori 
sempre il vocabolo «malattia», i medici definivano «l’infiammazione, l’affezione localizza-
ta presso l’orecchio», cf. Mazzini 1989, 118. Letteratura parallela sull’argomento si trova 
in Gal. Comp.med.loc. III 2 (XII 664-8, 678 K., sulla terapia farmacologica, con estratti da 
Archigene), in Ps.Gal. Eup. I 3 (XIV 334-6 K., terapia farmacologica), in Orib. Ad Eun. 
IV 44 (estratto da Galeno), in Aet. VI 89 (estratti da Galeno e Oribasio), in Alex.Trall. II 
107 e ss. (trattazione ‘originale’ rispetto alle altre) e in Paul.Aeg. III 23,13 (la trattazione è 
più ‘originale’ rispetto alle precedenti). Particolarmente pertinenti risultano alcuni passi di 
Paolo Egineta, III 23,13 (op.cit., p. 192,16-20 e 193,3-5): περὶ παρωτίδων. ἡ παρωτὶϲ πάθοϲ 
ἐϲτὶ τῶν παρὰ τοῖϲ ὠϲὶν ἀδένων ὕληϲ ἐκριπτομένηϲ ποτὲ μὲν ἀπὸ τῆϲ κεφαλῆϲ ἐϲφηνωμένων ἐν 
αὐτῇ χυμῶν, ποτὲ δὲ ἀπὸ τοῦ λοιποῦ ϲώματοϲ κριτικῶϲ ἐν πυρετοῖϲ γινόμενον. εἰ μὲν οὖν ἔτι διὰ 
βάθουϲ οὖϲα μὴ ἐκδίδοται εἰϲ ὄγκον ἡ παρωτίϲ ... μεταβληθέντοϲ δὲ (sc. ὄγκου) εἰϲ ἀπόϲτημα ἢ 
διὰ τομῆϲ ἐκκρίνωμεν τὸ πῦον ἢ δριμεῖ φαρμάκῳ ϲυρρήξωμεν. 
9. Forse ἀπαλ]λάϲ〈ϲ〉ων? Lo scriba, ingannato dalla fitta sequenza grafica di tratti curvilinei, 
può aver tralasciato un sigma. Per il senso del termine vd. Ps.Gal. Def.med. 372 (cit.).  — 
χειμῶν[οϲ δὲ κτλ.? Un riferimento a fenomeni (ο trattamenti) differenti a seconda dei ritmi 
stagionali? Cf. Orib. Ecl. 97,39 (op.cit., p. 276,10); Paul.Aeg. IV 17,3 (op.cit., p. 335,6).
B v ↓ 2 ss. Il titolo del capitoletto o della sezione, limitato al solo rigo centrato nella pagi-
na, può essere completato come περὶ τῶν χειρ]ουργουμένων. Con analoga formulazio-
ne Paolo di Egina indicava la Chirurgia della sua opera, quella contenuta nel libro sesto: 
ἐν τούτῳ τῷ βιβλίῳ ἕκτῳ τῆϲ ὅληϲ πραγματείαϲ ὑπάρχοντι περὶ τῶν χειρουργουμένων λέγεται 
κτλ. (VI = CMG IX.2 p. 42,1-2 Heiberg); προοίμιον τῶν χειρουργουμένων. τὸν περὶ τῶν 
χειρουργουμένων λόγον … (ibid., p. 45,1-2). Un’eventuale ipotesi ἐκ τῶν / ἀπὸ τῶν pre-
suppone anche la citazione del nome dell’autore, per cui l’integrazione risulterebbe troppo 
estesa per la lacuna. Erano intitolate Χειρουργούμενα le trattazioni chirurgiche di Antillo e 
di Eliodoro, come risulta dalle intestazioni degli estratti in Oribasio e dalle corrispondenti 
note dello scoliasta, sempre in Oribasio (cf. Coll. XLIV-XLVI passim). Una conferma per 
Eliodoro è costituita dalla subscriptio Ἡλιοδώρου Χειρουργουμένων ὑπ(όμνημα) Δ conservata 
dal P.Münch. ΙΙ 23 (vd. ibid., pp. 19-21).
4. La lettura in questo punto è molto incerta: l’espressione ἐξ ὑπομνήματοϲ indicherebbe 
che l’opera conservata nel nostro codice papiraceo era concepita «per estratti», dei quali si 
citava la fonte, quasi una sorta di enciclopedia. Per il significato e l’occorrenza del vocabolo 
ὑπόμνημα, cf. P.Münch. ΙΙ 23 (Introd., p. 20).
5. Forse con ]οὕτωϲ· si conclude la presentazione del capitolo che verrà riportato subito dopo. 
Questo uso ritorna regolarmente nelle Definitiones medicae pseudogaleniche quando si rife-
riscono più versioni (o tradizioni) di una definizione, ad es. Ps.Gal. Def.med. 108, 110 (ΧΙΧ 
375,6, 18 K.): ἢ οὕτωϲ; cf. anche Orib. Coll. XLV 2,3 (op.cit., p. 161,18): χειρουργητέον δ’ 
αὐτὸ οὕτωϲ. — Se è congruente con le tracce la lettura βουβώνων ὄ[ντων, avremmo qui l’i-



164 Il sapere medico antico e i suoi supporti materiali

nizio di un discorso sui «bubboni», ovvero su quei fenomeni di gonfiore e di indurimento 
che denunciano l’aggravarsi di ogni processo flogistico attinente l’apparato ghiandolare, tal-
volta accompagnati dalla comparsa della febbre. Simili manifestazioni si associano bene al 
quadro patologico complessivo delineato negli altri frammenti del papiro. Sulla comparsa di 
βουβῶνεϲ, quale sintomo aggravante, cf. Orib. Coll. XLIV 13,1: [περὶ τῶν ἐν ἀδέϲι φλεγμονῶν 
καὶ ἀποϲτημάτων] e 24 (op.cit., p. 129,6-7: ἐπειδὰν κατ’ ἀρτηρίαϲ μεγάληϲ ἢ φλεβὸϲ ἕλκοϲ 
γένηται, τάχιϲτα μὲν οἱ βουβῶνεϲ ἀνίϲτανται; p. 131,22: κακοὶ δὲ καὶ οἱ ἐπὶ πυρετοῖϲ γινόμενοι 
βουβῶνεϲ; Ecl. 97,7: τῆϲ δὲ τοῦ ϲώματοϲ ϲυμπαθείαϲ μέγα τεκμήριον βουβὼν ἐπιφανήϲ. Un 
breve resoconto delle principali opinioni dei medici su questo fenomeno è contenuto nel 
paragrafo di Rufo conservato apud Orib. Coll. XLIV 14 (op.cit., p. 131,32-4): βουβὼν ὁ μὲν 
ἐπὶ ταῖϲ τυχούϲαιϲ αἰτίαιϲ φανερῶϲ παρὰ τράχηλον καὶ μαϲχάλαϲ καὶ μηροὺϲ ἀνιϲτάμενοϲ ἄνευ 
τε πυρετοῦ καὶ ϲὺν πυρετῷ. In collegamento con la patologia degli «ascessi» li descrive Paul.
Aeg. IV 18,8 (op.cit., p. 338,17-18): ἐϲτι δὲ ὅτε καὶ βουβὼν αὐτοῖϲ ἐγείρεται κατὰ τοὺϲ πληϲίον 
ἀδέναϲ e 22 (p. 343,22 ss.).



Il Papiro Laurenziano 68, edito da R. Pintaudi nel 1976 1, è quanto resta di un 
bifoglio appartenente a un pregevole codice papiraceo del V secolo d.C. 2 Sulle due 
facciate della pagina superstite si leggono una quarantina di righi incompleti riferi-
bili a una trattazione di tossicologia di un certo interesse: il papiro offre una testi-
monianza nuova nel complesso filone della letteratura farmacologica antica traman-
dataci in questo settore e arricchisce qua e là tradizione e casistica note a proposito 
delle potenzialità velenose del lepus marinus e dei suoi contravveleni, argomento cui 
è dedicata buona parte del testo consevatoci (A2,15-B,1-21).

I raffronti con la letteratura parallela (in parte già richiamata da Schmidt I, 151-2 
e II, 243) e una rilettura del testo sull’originale consentono adesso di procedere nell’in-
terpretazione del contenuto e nella ricostruzione dell’ampiezza della pagina scritta.

La dottrina antica relativa alle qualità velenose di sostanze animali, vegetali e 
minerali, e alla preparazione dei rispettivi antidoti, ricevette una prima sistemazio-

*  [= Andorlini 1991 (NdC)].
1 Pintaudi 1976 [= ed .pr.]. Contributi interpretativi al testo ha fornito Schmidt 1977a (vd. ibid. 

letture e proposte di D. Hagedorn, R. Kassel, R. Merkelbach) [= Schmidt Ι] e Schmidt 1977b 
[= Schmidt II]. Il papiro è catalogato da Marganne 1981, n. 99, e in M-P3 2388.2. Il P.Laur. 
inv. 68 è conservato presso la Biblioteca Medicea Laurenziana, Firenze. Ringrazio il Prof. Pin-
taudi, che mi ha agevolato nella consultazione dell’originale papiraceo e dei codici laurenziani di 
Aezio (di cui infra, alla nota 22).

2 Il papiro è datato al VI d.C., ed .pr., 203-4, su basi paleografiche. La scrittura, una buona realiz-
zazione della maiuscola inclinata ogivale con occasionali ritorni di calamo a ornamento di alcuni 
tratti (quelli orizzontali di Τ, Ζ, oppure le basi delle aste discendenti di Κ, Μ, Ν), è riferibile al 
‘secondo’ tipo riconosciuto da Cavallo – Maehler 1987, 4 (1.); cronologicamente mi sembra 
da collocare nell’arco di tempo individuato dagli esemplari 15b (PSI II 126, Men. Asp., prima 
metà V) e 28a (P.Oxy. XV 1817, Hom. Il., metà VI). Una minore artificiosità nell’esecuzione del-
le peculiarità dello stile e il modesto contrasto tra spessi e fini (rispetto a 28a), nonché la forma di 
alcune lettere (Α, Β, Ε, Υ, Ω) e la loro posizione nel rigo (caratteristiche avvicinabili alle realizza-
zioni di 15b), consigliano una datazione anteriore al VI secolo, forse intorno alla metà del V. Con 
quest’ultima concorderebbero inoltre le indicazioni relative al formato del codice, vd. infra.

Una trattazione sui veleni
e sugli antidoti (P.Laur. inv. 68)*
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ne dell’eredità classica nell’ambito della disciplina ellenistica; le scarse testimonian-
ze ci sono pervenute attraverso una tradizione letteraria lacunosa e tuttavia intricata 
dal frastagliatissimo problema dell’interdipendenza delle fonti 3. Accanto ad operette 
sistematiche e monotematiche, conosciamo nomi di autori e titoli di scritti perduti 
che, variamente utilizzati dai medici successivi, sono fruibili ora sotto forma di escer-
ti e citazioni, ora come sezioni specifiche inserite in più ampie trattazioni di interesse 
medico-farmacologico poi confluite nelle compilazioni tardo antiche e bizantine; di 
qui si costituirono quelle raccolte tematiche di opere autentiche e spurie, nonché di 
anonime rielaborazioni, di cui resta testimonianza nei modi di trasmissione assunti 
da tali scritti nei codici medievali 4.

Costituiscono punti certi di riferimento per la storia della disciplina i due poe-
metti di Nicandro di Colofone (fl. c. 130 a.C.) Θηριακά e Ἀλεξιφάρμακα 5, che mol-
to attingono all’opera perduta del famoso iologo alessandrino Apollodoro (fl. c. 250 
a.C.) 6. Intorno alla metà del I secolo dell’età imperiale si collocano le Compositiones 
del medico Scribonio Largo, che includono una breve selezione di theriacae e di anti-
doti 7. Ai rimedi efficaci contro l’avvelenamento è dedicata buona parte del libro II 
del Περὶ ἁπλῶν φαρμάκων di Dioscoride di Anazarbo (fl. c. 65 d.C.) 8, mentre un 
ampio quadro delle antiche cognizioni sull’uso di droghe naturali, ivi compresi le 
sostanze velenose e gli agenti disintossicanti, ci è fornito dalla Naturalis Historia di 
Plinio 9. Una breve epitome di quest’ultima può considerarsi la cosiddetta Medicina 
Plinii: assegnato al IV secolo, l’opuscolo comprende una sezione de venenis et vene-
natis morsibus 10.

3 Letteratura sull’argomento: Morel 1931; Gossen-Steier 1921; Wellmann 1894; Scarbo-
rough 1977; 1979; 1984; sulla letteratura affine dei Dynamidia un quadro aggiornato in Iera-
ci Bio 1991. Vd. anche Touwaide 1991.

4 È esemplificativo al riguardo il Vat. Gr. 284 s. XI (che conserva tra l’altro il Περὶ ἰοβόλων ζῴων 
καὶ τῶν ἐν αὐτοῖϲ βοηθημάτων di Filumeno), Wellmann 1908a, 373 ss. Sull’argomento, e 
sulla formazione di corpuscula e corpora, cf. Cavallo 1986, part. 169-70.

5 Ed. Gow – Scholfield 1953. Importante il materiale degli scolî, vd. Geymonat 1974, e le 
parafrasi di Eutecnio, vd. Gualandri 1968 e Geymonat 1976. Sulle parafrasi di Eutecnio, vis-
suto in un’epoca non accertata (che oscilla tra III e V secolo), vd. anche Pedivellano 1957. 
Della diffusione dell’opera di Nicandro sono testimonianza alcuni papiri: P.Oxy. XIX 2221 + 
P.Köln V 206 (Comm. Nic. Ther. 377-95, del I d.C.); P.Mil.Vogl. II 45 + VI 262 (Comm. Nic. 
Ther. 526-9, del I d.C.), P.Oxy. LVI 3851 (Nic. Ther. 333-44, del II d.C.). Sulle fonti di Nican-
dro e sul lascito della sua opera, Schneider 1856.

6 Wellmann 1894. È citato a proposito del μελάνθιον in P.Oxy. LIII 3701,i,32 (trattato di 
materia medica, I d.C.). Solo alcuni frammenti di tradizione indiretta restano dell’opera Περὶ 
θαναϲίμων φαρμάκων di Diocle di Caristo (fl. c. 360 a.C.), vd. Kudlien 1967b. Per l’influsso 
di Diocle in questo filone, Wellmann 1898.

7 Sconocchia 1983, §§ 163-99.
8 Dsc. Simpl. II 120-68 = III 299-317 Wellmann. Cf. Wellmann 1914.
9 Cf. Wellmann 1899.
10 Önnerfors 1964, capp. 33-8 (= CML III, pp. 93-9).
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Un ruolo significativo come raccoglitori di materiale antecedente, e come fonti 
intermedie rispetto a Galeno e a Filumeno, svolsero, sullo scorcio del I secolo di età 
imperiale, gli scritti farmacologici perduti di Asclepiade ὁ Φαρμακίων e di Archigene 
di Apamea, l’illustre esponente della scuola pneumatica sotto Traiano 11. Nei due 
libri del Περὶ ἀντιδότων composto da Galeno sotto Settimio Severo leggiamo una 
sistemazione della materia che dà conto del passato collezionando un’ampia e varia 
casistica di metodi e di ricette pratiche 12. Della trattazione Περὶ τῶν ἰοβόλων ζῴων 
καὶ τῶν ἐν αὐτοῖϲ βοηθημάτων di Filumeno, medico pneumatico contemporaneo di 
Galeno o di questi appena posteriore, conosciamo solo quanto è conservato dal Vat. 
Gr. 284 (XI sec.) 13.

Un tassello importante per la tradizione successiva fu senz’altro, nella seconda 
metà del IV secolo, la compilazione di Oribasio, il medico di Giuliano, per la quale 
disponiamo dei pochi brani ripresi nelle Ϲυναγωγαὶ ἰατρικαί e nei libri ad Eunapio 14. 
In questo filone si colloca la sola dignitosa trattazione monotematica pervenutaci sul-
lo scorcio della tarda antichità, ovvero il XIII dei Τετράβιβλοι di Aezio di Amida (fl. 
VI s.), intitolato Περὶ δακνόντων ζῴων καὶ ἰοβόλων 15; l’opera di Aezio utilizza ampia-
mente Filumeno e mostra concordanze con altre compilazioni tarde, quali lo scrit-
to Περὶ ἰοβόλων θηρίων καὶ δηλητηρίων φαρμάκων, attribuito a Elio Promoto 16, e i 
trattatelli pseudodioscoridei Περὶ δηλητηρίων φαρμάκων e Περὶ ἰοβόλων 17; da questi 

11 Negli excerpta di Asclepiade in Gal. Antid. II, passim (XIV 138-55; 168-90 K.), sono inclusi 
escerti degli Euporista di Apollonio Mys, cf. Fabricius 1972, 142-3 e 192-8; su Archigene vd. 
ibid., 198-9. Della ricca produzione tardo ellenistica e della prima età romana in questo setto-
re, conosciamo poco più che i nomi di medici e specialisti, i.e. θηριακοί, legati a rimedi rimasti 
famosi, cf. Wellmann 1908a, 376 ss. (part. 379, n. 2).

12 L’opera è organizzata in un primo libro dedicato alla Theriaca di Andromaco (XIV 32-105); all’i-
nizio del ΙΙ sono descritti altri antidoti dello stesso tipo (XIV 107-67); seguono rimedi contro il 
morso di animali e l’ingestione di sostanze velenose in genere (XIV 168-209). Tra gli autori uti-
lizzati direttamente da Galeno, sono menzionati Heras, Damokrates, Andromachos, Asklepia-
des, Kriton, vd. Fabricius 1972, 142-3.

13 Filumeno utilizzò certamente Apollonio Mys, Archigene, Teodoro, Stratone, Sorano e costituì 
punto di riferimento del libro XIII di Aezio Amideno, vd. Wellmann 1908a, 380-1, e 1908b, 
Praef. vii.

14 Vd. Orib. Syn. 185-7 (CMG VI.3 p. 113 Raeder) e Ad Eun. III 63-73 (CMG VI.3 pp. 430-3 
Raeder); Ecl. 117-35 (CMG VI.2.2 pp. 291-9 Raeder). Sul lascito di Oribasio in questo campo, 
ancora Wellmann 1908a, 375-7. Ricette per antidoti si trovano inoltre nell’Euporiston di Teo-
doro Prisciano (fl. IV sec., seconda metà; ed. Rose, Leipzig, 1894).

15 Edizione parziale del libro XIII da parte di Zervos 1906.
16 Estratti nei codici Vat. Gr. 299 (XV secolo) e Ambros. S 3 Sup. (XVI secolo), cf. Rohde 1901. 

Lo scritto, conservato anche dal Laur. Antinori 101, ff. 285’-317”, è oggetto di studio e di pros-
sima edizione da parte di Sibylle Ihm (Hamburg), che me ne ha data notizia [poi pubblicato 
come Ihm 1995 (NdC)].

17 Sprengel 1830 (II 141 Περὶ δηλητηρίων; ΙΙ 42-91 Περὶ ἰοβόλων). Il Περὶ ἰοβόλων è assegna-
to al VII secolo da Wellmann 1908b, v. Una riedizione dei trattati è annunciata da Touwaide 
1992. Cf. anche «Society for Ancient Medicine, Newsletter» (Dec. 1992), 8-33.
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dipende in parte anche il compendio elaborato da Paolo di Egina (fl. c. 640) nel V 
libro degli Ἰατρικά 18.

Per quanto riguarda la tradizione specifica sul λαγωὸϲ θαλάϲϲιοϲ 19, disponiamo 
delle testimonianze di Nicandro (Alex. 465-9, con Schol. 465-9 ed Eutecnii Paraphr. 
in Nic. Alex. cap. 17), Scribonio Largo (Comp. 186), Dioscoride (Simpl. 160), Plinio 
(NH IX 155; XX 223; XXXII 3) 20, Galeno (Antid. II 7 = XIV 139 K., secondo 
Asclepiade), della Medicina Plinii (III 34) 21, Aezio (XIII 54 22), Elio Promoto (il pas-

18 Vd. Paul.Aeg. V (CMG IX.2 pp. 6-41 Heiberg). Raffronti tra le compilazioni più tarde, in Well - 
mann 1908a, 387 ss. Da Aezio e da Paolo Egineta deriva il suo materiale Teofane Nonno, vd. 
Rohde 1901, 385.

19 La sua nocività è menzionata inoltre da Plut. De sollertia anim. 983f; Ael. NA II 45; IX 51.
20 Come antidoti al lepus marinus Plinio cita malva (XX 223), melograno (XXIII 108), estratto 

e frutto di cedro (XXIV 18, 20), ciclamino (XXV 125), latte (XXVIII 74, 129, 159), decotto 
di ossa di asino (XXVIII 158), sangue d’oca (XXIX 104), carne di rana (XXXII 48), granchi 
(XXXII 54), ippocampo (XXXII 58), ostriche (XXXII 59). Altrove ne ricorda le potenzialità 
medicamentose (XXXII 68, 70, 104, 135).

21 Il passo ripropone alcune indicazioni di Plinio, NH, supra: contra leporem marinum et pastina-
cam. habet namque odorem piscis. hoc periculo liberabitur cancris marinis coctis et in cibo sumptis. 
ostrea fricta in cibo sumpta. malua cum sua radice coquitur et sucus eius potuis datur. sanguis anseri-
nus acqua cum olei potione bibitur. ad omnium marinorurm ictus coagulum leporis et haedi vel agni 
bibitur ex uino cyathis tribus (= CML III p. 95 Önnerfors).

22 Il passo di Aezio, omesso nell’edizione incompleta di Zervos sopracitata, viene di solito men-
zionato come «cap. 53» (oppure «51») e utilizzato secondo il testo latino del Cornarius (Basel 
1533). Ho potuto leggere direttamente il capitolo nella versione del manoscritto Laur. 75.21 
f. 143v s. XIII (confrontata con quella più breve del Laur. 75.18 f. 245r + v s. XIV), don-
de si ricava il seguente testo: ν̅δ̅̅. (ν̅ε̅ 75.18) Περὶ λαγωοῦ θαλαϲϲίου. Ὁ θαλάϲϲιοϲ λαγωὸϲ 
εὑρίϲκεται ὡϲ ἐπίπαν μεταξὺ τῶν τευθίδων, ζῶον μικρὸν βρωμώδη ὀϲμὴν ἔχον. παρέπεται 
δὲ τοῖϲ αὐτὸν εἰληφόϲι γεῦϲιϲ ὁμοία ἰχθύϲι βρωμώδηϲ· μικρὸν δὲ ὕϲτερον κοιλία ἀλγεῖ 
καὶ ἡ χροιὰ τοῦ ϲώματοϲ ἐπὶ τὸ ἰκτερῶδεϲ τρέπεταν εἶτα καὶ μολιβδῶδεϲ (μολιβδώδηϲ 
75.18; μολιβόδειϲ 75.21) γίγνεται μετ’ οἰδήματοϲ τοῦ πρωϲώπου· ἐμπίμπραται δὲ καὶ τὰ 
ϲφυρὰ καὶ τὸ αἰδοῖον ἐν οἰδῆϲει γιγνόμενον ἐπέχει τὰ οὖρα. προβαινούϲηϲ δὲ τῆϲ κακίαϲ 
καὶ θαλαϲϲίζον οὐρεῖται (οὔρον οὐρίτε 75.21), ἐνίοτε δὲ καὶ αἱματῶδεϲ, ἔπειτα ναυτιώδηϲ 
(ναυτιῶδεϲ 75.18; ναυτιώδειϲ 75.21) γιγνόμενοϲ, ἐμεῖ χολώδη (χωλώδει 75.18) αἵματι 
μεμιγμένα καὶ ποικίλα (καὶ ποικίλα om. 75.18) ἰχθύοϲ ἀποπλυμάτων ὄζοντα· αἱ ϲάρκεϲ τε 
αὐτῶν τηκόμεναι ἐκρέουϲιν (αἱ - ἐκρέουϲιν om. 75.18), καὶ ἱδροῦϲι δυϲώδη, ἀποϲτρέφονται 
δὲ καὶ μιϲοῦϲι ἰχθὺν ἅπαντα χωρὶϲ καρκίνου καὶ καρίδων (καὶ καρίδων om. 75.18). δοτέον 
δὲ αὐτοῖϲ γάλα ὄνειον νεόβδαλτον μετὰ γλυκέοϲ ϲυνεχέϲτατα· εἰ δὲ μὴ βόειον, ἢ μαλάχηϲ 
ἀφέψημα καὶ ἐμείτωϲαν· ἔπειτα δοτέον κυκλαμίνου (μαλάχηϲ ῥίζηϲ λι. δ̅ 75.21) ῥίζηϲ λείαϲ 
< δ̅, μετ’ οἴνου κεκραμένου ἢ ἐλλεβόρου μέλανοϲ < α̅, ἢ ϲκαμμωνίαϲ γρ. α̅ (γρ. β̅ 75.18) μετὰ 
βοείου γάλακτοϲ ἢ μελικράτου· ἢ ῥοὰϲ πυρῆναϲ, ἢ κεδρίαϲ λείαϲ (κεδρίδαϲ 75.18; λείαϲ 
om. 75.21) μετ’ οἴνου, πίϲϲηϲ ὑγρᾶϲ ἢ κεδρίαϲ ὀλίγον μετὰ γλυκέοϲ δίδου ὲκλείχειν· δίδου 
δὲ καὶ χηνὸϲ αἷμα ἔτι ἔνθερμον πίνειν μετὰ γλυκέοϲ, ἢ τράγειον ἢ χελώνηϲ τὸ αἷμα μετ’ 
οἰνομέλιτοϲ, καὶ πεπέρεωϲ καὶ κόϲτου (ἢ τράγειον - κόϲτου om. 75.18). ἐϲθιέτωϲαν δὲ καὶ 
καρκίνουϲ ϲυνεχῶϲ, καὶ τὰϲ καρῖδαϲ (καὶ -δαϲ om. 75.18)· ἰχθὺν γὰρ οὐ προϲίενται. ϲημεῖον 
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so è lacunoso, cf. Rohde 1901, 410 23), Pseudo-Dioscoride (De ven. 30 = II 37-8 
Sprengel), Paolo Egineta (V 35) 24.

La compilazione contenuta nel frammento di codice papiraceo P.Laur. inv. 68 
non coincide con nessuna delle fonti note, pur riproducendo una scelta di contrav-
veleni conforme alla tradizione.

La pagina conserva due passi consecutivi di testo: nella facciata A2,1-14 si leg-
ge la fine di un capitolo di cui non si riconosce l’argomento affrontato, ovvero la 
destinazione degli antidoti a base di varie qualità di vino, di liquidi grassi e di latte 25. 
Il capitolo sulla lepre marina si apre con la descrizione del suo ‘sapore’ assimilabi-
le a quello del pesce andato a male (A2,15-21); nella lacuna tra A2,21 e B,1 si può 
congetturare perduto un quadro descrittivo della sintomatologia da avvelenamento. 
Nella facciata B, 1-21 è dato un rapido elenco delle sostanze disintossicanti consiglia-
te e dei modi di somministrazione: lo stile sommario e ripetitivo nelle formulazioni 
(ad es. A2,3-10, πάλιν; B,16, 18, 20 ἤ ecc.) è indice del carattere compilatorio della 
trattazione originaria. Per queste caratteristiche espositive e per altri aspetti contenu-
tistici, il testo mostra qualche affinità con la versione di Gal. Antid. II 7, e talora con 
Ps.Dsc. De ven. 30 (ad es. A2,11-12, Β,10-11 ≈ Gal. cit., XIV 139,10-11 K.; B,13-
15 ≈ Gal. cit., XIV 139,11-12 K.; B,16, 18, 20 ≈ Gal. cit., XIV 139,12 ss.; 141,13 
ss. K.; A2,16-19 ≈ Ps.Dsc. De ven. 30 = II 37,14 ss. Sprengel; A2,14 ≈ Ps.Dsc. De 
ven. 28 = II 87,11 Sprengel).

L’ampiezza del rigo di scrittura, ricostruibile con certezza in più punti (A2,8-
12; 17-18; B,6-8; 11-12), si calcola intorno agli 8 cm (c. 14-18 lettere per rigo); 
tenuto conto del margine laterale conservato, per il nostro codice è ipotizzabile un 
formato originario che lo collocherebbe nel gruppo 8 della classificazione di Turner 
1977, 20-1 (c. 14 cm di larghezza e 22 di altezza).

Quanto alle caratteristiche redazionali dello scritto, osserviamo che il passag-
gio di capitolo è segnalato dalla paragraphos (A2,15), dal titoletto centrato nella 
pagina e ornato con sopra e sottolineatura della lettera iniziale, e quindi dall’ekthe-
sis della prima lettera del rigo seguente (A,2, 16). La punteggiatura è indicata con 
stigmai inserite nella fase di copiatura; il segno di lettura su βοϊ[ (A2,12) è ottenu-

δὲ ϲωτηρίαϲ τὸ δυνηθῆναι ἰχθὺν ἐϲθίειν. Precede il capitolo Περὶ ϲαλαμάνδραϲ, segue quello 
Περὶ φρύνου. Ringrazio l’amico Augusto Guida, che ha migliorato la mia trascrizione dai codici.

23 ΙΙ capitolo è intitolato Περὶ λαγωοῦ θαλαϲϲίου ἐκ τῶν Ἐπαινέτου.
24 È da registrare anche la breve notizia del Sextii Placiti Liber medicinae ex animalibus etc., 16,8 

(CML IV p. 273,22 Howald-Sigerist): ad eos, qui toxicum biberint aut a lepore marino tacti fue-
rint. Equinurm lactem, id prodest mire, fel eius potum uomitorium est.

25 Tali indicazioni non sono direttamente riconducibili agli argomenti che seguono o che precedo-
no altrove il caso del λαγωὸϲ θαλάϲϲιοϲ, anche se la conclusione del processo disintossicante qui 
previsto ha un’efficacia generale, che non contraddice quella solitamente descritta ad salaman-
dram. È tuttavia probabile che il nostro testo appartenga ad una compilazione del genere περὶ 
ἰοβόλων, περὶ δηλητηρίων φαρμάκων, a noi noto, ma che si discostava nell’organizzazione da 
quelle conservatesi.
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to con un trattino; ricorre talora il ν sopralineare in fine rigo. Due punti sopra la 
lettera segnalano l’espunzione in un caso di correzione (B,10); frequenti gli scambi 
itacistici (ι > ει A2,7, 12; B,8; ι > η B,5; ε > ει B,14?).

I luoghi paralleli riportati in apparato e nelle note al testo sono da riferirsi alle 
edizioni citate precedentemente.

A1 →
  - - - - - - - - -
  ] 
  ]   ι
  ]ω
  ] 
5  ]  ψη
  ]  ολ
  ]ρι
  ]  ϲ
  ]   
  - - - - - - - - -

1. una traccia d’inchiostro bassa, non decifrabile, probabilmente appartenente alla finale del 
primo rigo conservatosi (om. ed .pr.).      2. minima traccia alla base sinistra di una verticale, 
poss. ]αι (]  ι ed. pr.).      4. ]υ?      5. poss. ]εψη ( ]ψη ed .pr.).      6. ]βο̣λ? ( ]δολ ed. pr.): debole 
traccia della parte superiore di una lettera, che data la posizione sul rigo, può leggersi β.      7. 
probabile ]ρι ( ]οι ed .pr.).      8. La traccia sul margine della lacuna potrebbe appartenere a ]η,  
opp. ]ι.      9. ]ηϲ ed .pr.: la finale tondeggiante è preceduta dalla parte superiore di un’asta, 
prob. ]νο (se non ]ιο).

5-6. ] ἑψή|ϲαϲ ?      6. ὀ]βο̣λ- vel ἰο]βο̣λ- possis.      7. l. τ]ρί|β-, τ]ρί|ψ-, τ]ρι|ωβολ- ?

A2 →
  - - - - - - - - -
                   ]  υ[
                   ] ερ[
                 ]αϲ π  [ 
 κ[αὶ οἶ]νον [ἅ]θρου[ν
5 γλυκιζ   [ 2-3 ]o  [
 ακρατο  [   ] πάλιν [κατὰ]
 μῆναϲ καὶ γλυκι[ 
 λιπαροῖϲ πάλιν χ[ρῆ]- 
 ϲθαι· καὶ πάλιν τῷ [ὑί]-
10 ῳ γάλακτι πάλι[ν πο]-
 τίζειν· ἐὰν δ[ὲ μὴ 
 παρῇ τῷ βοΐ[ῳ· 
 οὖν ἐϲτιν τ  [
                ἡ βοήθεια    [
15        λ̅αγωοῦ [θαλαϲϲίου]
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               ἡ τοῦ λαγωο[ῦ γεῦϲιϲ]
 τοῦ θαλαϲ[ϲίου παρα]- 
 πληϲία ὄψ[οιϲ ϲαπροῖϲ ἢ] 
 καὶ ἀπλύτ[οιϲ
20    ]  οθητ[
      ]α  ενομε[
           - - - - - - - - -

1. La prima traccia superstite è un’asta discendente, poss. ι, ν.     2. La seconda lettera scende 
sotto il rigo, poss. ρ[ ( ]ερ[ ed .pr.), non si può escludere ι[      3. Il π è seguito dall’attacco 
di una lettera più alta sul rigo, poss. πα[ ( ]αϲπα[ ed .pr.).      4. Resta la metà inferiore della 
lettera iniziale, nei cui tratti obliqui, entrambi posati sulla linea di scrittura, sembra ricono-
scibile la biforcazione di un κ (avrebbero andamento ascendente λ, oppure χ ed .pr.).      5. 
Dopo ζ la traccia rotondeggiante di una lettera collocata nella parte superiore del rigo sug-
gerisce la lettura γλυκιζον[, anche se non è da escludere γλυκιζει[ (ed .pr.), oppure γλυκιζομ[      
6. La traccia di un’asta visibile dopo ακρατο può leggersi come la parte sinistra di ν; segue 
lacuna di una lettera o di uno spazio di punteggiatura.      7. γλυκι[ probabile.      9. ϲθαι· 
pap.      11. τιζειν· pap.      12. βοῑ[ pap.      13. τ [ ? appena un punto d’inchiostro sul mar-
gine della lacuna, forse τα[ (non escluso το[ ).      16. Il nuovo capitolo è segnalato dall’ek-
thesis della lettera iniziale.      20. Prima di ο sono visibili tracce d’inchiostro sulla linea bassa 
di scrittura, non ben decifrabili.      21. La lettera dopo α è danneggiata nella parte supe-
riore, per cui può leggersi ]α γενομε[, ma anche ]αι ενομε[.      
Le fibre di papiro visibili sotto il r. 21 appartengono allo strato sottostante del supporto, 
mentre sono andate perdute le fibre orizzontali e quindi la possibilità di verificare se si tratti 
del margine inferiore della pagina (vd. B,21-2).

5-6. Cf. Asclep. ap. Gal. Antid. II 7 (XIV 139,2-3 K.=: λεανθὲν μὲν μετ’ οἴνου ἀκράτου; 
(140,9-10 K.): δοτέον καὶ οἶνον ἄκρατον.      7. Cf. Dsc. Simpl. II 153 (III 312,15-16 
Wellmann); II 154 (III 313, 1-2 Wellmann): ζωμὸϲ λιπαρὸϲ καὶ ἄλλα πινόμενα; Ps.Dsc. De 
ven. 29 (37,12-13 Sprengel): ζωμοὺϲ λιπαρούϲ.      9-12. Ε.g. Gal. ibid. (XIV 138,15-16): 
γάλα πίνειν ὄνειον ἢ βόειον; (139,5; 10): γάλα πίνειν μάλιϲτα μὲν ὄνειον, εἰ δὲ μή γε, βόειον ἢ 
αἴγειον; Aet. XIII 67; Ps.Dsc. De ven. 15 (27,1-2 Sprengel): γάλακτι μάλιϲτα μὲν ὀνείῳ· εἰ δὲ 
μή γε, αἰγείῳ ἢ βοείῳ. Ad titul. cf. et Wellmann 1914, 36.      15. sq. sim. Nic. Alex. 465 sq. 
(cf. Schol. Nic. Alex. 467a; Eutecn. Paraphr. ad Nic. Alex. 17); Scrib.Larg. Comp. 186; Dsc. 
Simpl. II 160,30 (III 314,7-18 Wellmann); Asclep. ap. Gal. Antid. II 7 (XIV 139,9 K.); Aet. 
XIII 54; Ael.Prom. [f. 492a] (Rohde 1873, 290 ϲαπρῶν i.e. ἰχθύων); Paul.Aeg. V 34; Ps.Dsc. 
De ven. 30 (37,14 Sprengel). Cf. Ael. NA II 45; Dsc. MM II 18 (I 127,14-16 Wellmann).      
20. Dsc. Simpl. II 160 (III 314,7 Wellmann): λαγωοῦ δὲ θαλαϲϲίου ποθέντοϲ, cf. Ps.Dsc. De 
ven. 30 (37,14-15 Sprengel) = Paul.Aeg. V 35.

3. l. πά[λιν] | κ[αὶ ? spatio congruum.      4-6. e.g. ἄ]θρου[ν καὶ] | γλυκίζον [καὶ] οἷ[νον] | ἄκρατον 
[      5. si γλυκιζομ[, l. γλυκίζομ[εν ?      6. poss. ἄκρατον[· ] πάλιν κτλ. (ακρατοι  [      ] ed .pr.: 
fort. ἀκράτοι[ϲ] πάλιν κτλ. ?).      7-8. l. γλυκ〈ε〉ί[ϲι ἢ] | vel γλυκί[οιϲ ἢ] | λιπαροῖϲ, sc. οἴνοιϲ, 
ζωμοῖϲ? (γλυκι[ζ ed .pr.).      9-10. vel. e.g. τω [ονι]|ω, l. τῷ [ὀν〈ε〉ί]|ῳ?      10-11. πο]|τίζειν 
iam Schmidt I, 153.      11-12. ἐὰν δ[ὲ τοῦτο μὴ] | παρῇ Schmidt I, 154, sed spatio longius.      
12-13. l. βο〈ε〉ί[ῳ· ἥδ’] | οὖν (βοείῳ iam Schmidt I, 154).      13. τα[ύτῃ (i.e. ϲαλαμάνδρᾳ? vel 
sim.); aliter το[ύτῳ, το[ύ τοιϲ.      15. etiam λαγωοῦ [θαλάϲϲηϲ possis.      16-19. ἡ τοῦ λαγωο[ῦ 
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γεῦϲιϲ] | τοῦ θαλαϲ[ϲίου παρα]|πληϲία ὄψ[οιϲ ϲαπροῖϲ ἢ] | καὶ Schmidt II, 243.      19-20. ad 
sens. ] ποθῇ τ[ requiritur (e.g. ἐὰν | δὲ] ποθῇ τ[ , vel potius ὅταν | δὲ] lacuna explenda videtur).

Β ↓
 - - - - - - - - -
      ]ν [
      ]π[
      ]ωϲ  [
      ]  χ  λω[ 1-2]  [  ]  [  ]  [
5    ]· εψιναι [  ]    εν
        ] εὐθέωϲ γάλακτ[ι]
 [πό]τιξε μάλιϲτα μὲ(ν) 
 [γυν]αικίῳ· εἰ δ’ οὖν καὶ 
 [βοὸ]ϲ καὶ αἰγὸϲ χρῆ-
10 [ϲθαι·] ἐὰν δέ υ τι το`ύ΄τω(ν)
 [μὴ πα]ρῇ χυλὸν μα- 
 [λάχηϲ ἑ]ψήϲαϲ ἀνα- 
 [λάμβα]νε δι[ὰ] γλήχω- 
 νοϲ ὅϲο]γ χε<ι>ρὸϲ ἥμι-
15 [ϲυ        ]  α καὶ ἐν γλυ- 
 [κεῖ πίνει]ν· ἢ ῥίζαϲ 
 [κυκλαμί]νου ἐν οἴ-
 [νῳ          ]η τῶν
             ]τριψαντ[  ]
20      ]  ϲη κεδρ[ι]-
             ]ον[

                         margine ?

1. le tracce possono appartenere anche a due lettere, la prima ν (opp. ι), la seconda di anda-
mento circolare, ε, ο.      2. possibile anche ]γι[      3. la traccia prima della lacuna è relativa 
alla parte inferiore di una verticale, ad es. μ[      4. Possibile ]α χε̣λω[  ]η[  ]ω[ ( ]  χολω[   ]   
[  ]  [  ]  [ ed .pr.): la prima traccia sembra il punto di arrivo della obliqua destra di α; dopo χ 
una lettera di forma circolare (ο opp. ε); in luogo di ]ω[ può leggersi anche ]ϲ[      5. ] · εψιναι  
pap.; seguono spazio e tracce per circa 3 lettere di incertissima decifrazione: della seconda 
si distingue, forse, la parte destra di forma circolare (? ο), della successiva la base di un’asta 
appartenente alla seconda metà; alla fine la base chiusa di ε (meglio che ϲ, meno probabile 
ο) e un ν molto largo per riempire il rigo: possibile la lettura [  ]ονεν (diversamente ed .pr. 
]  ε ειναι [τ]ον ϲιν).      7. με¯ pap.      8. ]αικιω· pap.      9. la prima lettera dopo la lacuna è 
quasi del tutto svanita.      10. ϋτιτουτω¯ pap: il primo τ è corretto su υ (cancellato con due 
punti soprastanti), col quale coincide nel tratto obliquo discendente.      11. ancora visibile 
la parte superiore dell’occhiello del ρ.      12. αμα | ed .pr.: la lettera centrale, mancante del-
la parte destra e più stretta del μ, deve leggersi ν.      13. ]  εδι[   ] ed .pr.: appena un punto 
d’inchiostro attribuibile all’attacco alto di un’asta, poss. ]  νε δι[      14. ]ιχοροϲ ημι ed .pr.: la 
prima asta può appartenere a un ν, mentre dopo χ si vede traccia del tratto mediano di un ε 
chiuso in basso, prob. ]ν χεροϲ ημι |      15. ]  α· pap.: l’attacco alto di un tratto discendente 
mostra come un ritorno di calamo, possibile ]μ (ma anche ]γ, ]κ, ]π).      16. ]  · pap. possi-
bili ]ν, ]ι ( ]ι· ed .pr.).      19. τριψαντ[   : la traccia in fine rigo si adatta alla parte superiore 
del τ (sarebbe del resto unico un eventuale segno riempitivo); considerata la lunghezza del 
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rigo, si deve supporre perduta sulla destra una sola lettera.      20. ]  ϲη : sul bordo si scor-
ge traccia di un segno abbastanza rigido e relativo alla parte superiore di una lettera, poss. ]υ 
(opp. η, ι), ma anche ]ϲ      5. sotto ]ον[ resta una porzione di papiro di ampiezza superiore 
a quella di un intercolunnio e senza visibili tracce di scrittura, per cui potrebbe trattarsi del 
margine inferiore della pagina.

4. Cf. Dsc. Simpl. II 159 (III 314,4-5 Wellmann): χελώνηϲ θαλαϲϲίαϲ ᾠὰ ϲυνεψηθέντα [ad 
salamandram].      8. sq. SIM. Scrib.Larg. Comp. 186: lacte muliebri uel equino uel vaccino 
aut asinino; Dsc. ibid. (III 314,8 Wellmann); Plin. NH XXVIII 74; 158-9; Asclep. ap. Gal. 
Antid. II 7 (XIV 139, 10-11 K.); Ps.Dsc. De ven. 30 (38,4 Sprengel). (Cf. Gal. Simpl. X 
8 = XII 269,2-3 K.).      11-17. SIM. Scrib.Larg. Comp. 186: maluae sorbitio bene uncta; 
Plin. ibid. XX 223; XXV 125; Dsc. ibid. (III 314,9-10 Wellmann): κυκλαμίνου ῥίζα ϲὺν 
οἴνῳ, μολόχηϲ τῶν καυλῶν 〈ἀφεψημα〉 ϲὺν τῇ ῥίζῃ; Asclep. ap. Gal. Antid. II 7 (XIV 139,11-
13): καυλοὺϲ μαλάχηϲ ἡψημένουϲ ἢ γλήχωνοϲ χειροπληθοῦϲ μετὰ γλυκέοϲ τριβέντοϲ πίνειν, ἢ 
κυκλαμίνου ῥίζαν τριβεῖϲαν μετ’ οἴνου. Medicina Plinii III 34,3: malua cum sua radice coqui-
tur et sucus eius potui datur; Ps.Dsc. De ven. 30 (38,5 Sprengel): μαλάχηϲ ῥίζηϲ καὶ τῶν 
φύλλων τὸ ἀφεψημα, ἢ κυκλαμίνου ῥίζαν λείαν ϲὺν οἴνῳ (sim. Paul.Aeg. V 35; cf. Gal. ibid. 
XIV 142,3: μαλάχηϲ ἑφθῆϲ χυλόν); Eut. 1,1 (50,26-7): μαλάχηϲ ἀφεψηθείϲηϲ ἱκανῶϲ τῷ χυλῷ.      
12-13. Cf. Gal. ibid. XIV 147,16: μέλιτι ἀναλάμβανε καὶ δίδου.      20. Cf. Scrib.Larg. Comp. 
186: bene facit et pix cedria; Dsc. ibid. (III 314,8-9 Wellmann): κεδρία ϲὺν γλυκεῖ ἢ γλυκεῖ 
ἢ οἴνῳ, κεδρίδεϲ ἐϲθιόμεναι; Plin. ibid. XXIV 19-20; Asclep. ap. Gal. ibid. (XIV 139,14): ἢ 
κεδρίαϲ ὅϲον ὀβολοῦ ἑνὸϲ, ἢ ἡμιώβολον; Aet. XIII 54; Ps.Dsc. De ven. 30 (38,8 Sprengel): 
ἢ κεδρίαϲ λείαϲ μετ’ οἵνου (cf. Eut. 1,1 = 50,27-8: κεδρίνηϲ πίϲϲηϲ τὸν ϲταθμὸν ἑλκούϲηϲ εἰϲ 
ὀβολόν; Ael.Prom. 1,1,290).

5. l. ἑψῆναι.      5-6. fort. ]· ἑψῆναι [ὠ]ὸν ἓν | [καὶ] εὐθέωϲ vestigiis et spatio convenienter, ut vid.      
7. πό]τιζε iam Merkelbach (ap. Schmidt I, 153).      8. γυν]αικ〈ε〉ίῳ iam Turner (ap. ed .pr.).      
9. βοὸ]ϲ e.g. iam Hagedorn (ap. Schmidt I, 154), spatio congruit.      10. ἐὰν δέ τι τούτων | 
[μὴ πα]ρῇ̣ iam Schmidt I, 154.      11-15. μα|[λάχηϲ, ἑ]ψήϲαϲ, γλήχω|[νοϲ iam Hagedorn (ap. 
Schmidt I, 154).      14-15. l. ὅϲο]ν χε〈ι〉ρὸϲ ἥμι|[ϲυ ἀφέψη]μα?      15-16. ἐν γλυ|κεῖ Hagedorn 
(ap. Schmidt I, 154); et γλυ|κι in pap. scriptum; deinde e.g. fort. πίνει]ν, vel διδόνα]ι, vel sim. 
(ποτίζει]ν spatio longius).      17-18. e.g. καὶ ἐν οἴ|[νῳ πίνειν ·] ἢ τῶν |? et ἐν οἴ|[νου κοτύλῃ 
poss.      19. e.g. μαλαχῶν] (φύλλων], καυλῶν], ῥοιῶν] spatio breviora); ad fin. τρῖψαν τ[ο] malo 
(aut τρίψαντ[α]?).      19-20. τ[ο]|[ὺϲ καυλο]ύϲ· ἢ ? deinde de κεδρ[ί]|αϲ vel κεδρ[ί]|δων cogi-
tare potest (iam Hagedorn ap. Schmidt I, 154); aliter et μαλαχῶν] τρίψαντ[α] | [φύλλα πί]ϲϲῃ  
κεδρ[ί]|νῃ vel κεδρ[ί]|αϲ spatio optime congruit (e.g. Eut. Paraphr. ad Nic. Alex. 17 = 50, 27).      
21. ? ὀβολ]όν[, ἡμιώβολ]ον[

A2, 4-6. L’indicazione prevede vino in abbondanza (è prescritta ἁθροοποϲία contro gli eccessi 
febbrili, Herod. ap. Orib. Coll. V 30,33 = CMG VI.1.1 p. 149,20 Raeder), sia «quello che dà 
sul dolce» (Dsc. MM V 6,2 = III 6,3-6 Wellmann), sia «vino schietto», ovunque menziona-
ti tra le bevande disintossicanti, Gal. Antid. II 7 = XIV 138,14 K.: ἄκρατον πολὺ παραχρῆμα 
διδόμενον; 139,2-3 K.: μετ’ οἴνου ἀκράτουϲ; 139,8; 139,16-140,1 K.: βοηθεῖ οἶνοϲ πινόμενοϲ 
γλυκύϲ. Il bere vino non annacquato è una precauzione generale in caso di avvelenamento, 
Dsc. Simpl. II 146 [avvelenamento da cicuta] = III 311,7 Wellmann: ἀκρατοποϲία.
6-9. Con πάλιν, forse preceduto da un segno di punteggiatura, ora in lacuna, inizia una pre-
scrizione a lunga scadenza (6-7 κατὰ | μῆναϲ?) che ripropone l’uso mensile di «vini dolci» 
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(γλυκίοιϲ sc. οἴνοιϲ, possibile anche γλυκῖ [ἣ καὶ, l. γλυκ〈ε〉ῖ) e di «brodi» di carni grasse (inten-
do λιπαροῖϲ, sc. ζωμοῖϲ, e.g. Dsc. Simpl. II 154 (III 313,1-2 Wellmann): ζωμὸϲ λιπαρὸϲ καὶ 
ἄλλα τινὰ λίποϲ ἔχοντα χλιαρὰ πινόμενα; Gal. ibid. XIV 139,3; 8 K.: ζωμὸϲ ὄρνιθοϲ λιπαρᾶϲ; 
Ps.Dsc. De ven. 29 (37,12-13 Sprengel): ζωμοὺϲ λιπαροὺϲ καὶ εὐχύμουϲ). Diversamente γλυκύϲ 
e λιπαρόϲ potrebbero costituire un’alternativa in riferimento allo stesso tipo di prodotto, ad es. 
γάλα, di cui segue la prescrizione nel dettaglio ai rr. 9-12: è definito γλυκύ il latte materno, Dsc. 
MM II 70,6 (I 145,12 Wellmann). La ripetizione di πάλιν (oppure καὶ πάλιν … πάλιν), due vol-
te nella stessa frase come di sèguito, rr. 9-10, ha effetto ridondante e sembra dare importanza 
al fatto che tali somministrazioni vengano alternate ed iterate secondo la sequenza prescritta.
9-12. Il «latte d’asina», essendo leggero di qualità e considerato vicino a quello materno 
(consigliato in seguito, B,8), è preferibile rispetto a quello di mucca (Gal. Alim.fac. III 15 = 
VI 684,7ss. K.: τὸ μὲν οὖν βόειον, ὡϲ ἔφην, γάλα λιπαρώτατόν ἐϲτι) e alternativo a quello di 
capra (anche questo di consistenza medio grassa, ritorna in B, 9), vd. in generale Dsc. MM 
II 70 (I 143,5-145 Wellmann); Gal. San.tue. V 7 (VI 346,11-15 K.): κάλλιόν γε, τὸ μὲν 
αἶγα, τὸ δ’ὄνον   εἶναι, χρῆϲθαι δὲ τῷ γάλακτι παρὰ μέροϲ ἑκατέρου. λεπτότερον μὲν γάρ ἐϲτι καὶ 
ὀρρωδέϲτερον τὸ τῆϲ ὄνου, ϲύμμετρον δὲ τῷ πάχει τὸ τῆϲ αἰγὸϲ τὸ δ’ὅνειον ἀϲφαλέϲτερον πάντῃ. 
Se impiegato come antidoto, la scala di preferenza varia da autore ad autore e da caso a caso, 
ad es. Gal. Antid. II 7 (XIV 139,15-16 K.): ἁρμόϲει καὶ γάλα πίνειν ὄνειον ἢ βόειον. La for-
mula che introduce l’alternativa, per l’indisponibilità del tipo più idoneo, ricorre anche in B, 
10-11 e con espressioni analoghe in Gal. ibid. XIV 139,10-11 K.: εἰ δὲ μή γε κτλ., Philum. 
Ven. 14,7 (CMG X.1.1 p. 18,4 Wellmann): εἰ παρείη, Ps.Dsc. De ven. 23 (83,6-7 Sprengel): 
εἰ παρείη· μὴ παρόντοϲ δέ κτλ.
12-13. A integrazione del r. 12 è verosimile ἥδε oppure ἥδ’, cf. Philum. Ven. 10,7 (op. cit., p. 
14,29-15,1 Wellmann): ἐϲτι δὲ ἡ μὲν διὰ χαμαιλέοντοϲ ἥδε (sc. ἀντίδοτοϲ). Considerata anche 
l’incertezza della lettera che precede la lacuna, il r. 13 ha più possibilità di completamen-
to: nel caso di τα[ύτ- si potrebbe pensare, ad es., a τα[ύτηϲ a conclusione di un capitolo περὶ 
ϲαλαμάνδραϲ; la costruzione forse più probabile (e.g. βοηθεῖ δὲ καὶ τούτοιϲ Philum. passim e 
sim.) rende possibili τα[ύτῃ, το[ύτῳ, το[ύτοιϲ.
14. Rispetto ai consueti βοήθημα, θεραπεία, ἀντίδοτοϲ, più raro è l’uso del vocabolo βοήθεια; 
ricorre tuttavia in Ps.Dsc. De ven. 28 (87,11 Sprengel): ταῖϲ πρὸϲ τὰϲ ἐχίδναϲ ἀναγεγραμμέναιϲ 
βοηθείαιϲ.
15. Il titolo è integrabile anche come λαγωοῦ [θαλάϲϲηϲ, sc. περὶ, spesso omesso in casi simi-
li, cf. Wellmann 1914, 36.
15 ss. Le fonti antiche specifiche sul λαγωὸϲ θαλάϲϲιοϲ, di sopra richiamate, ne segnalano la 
velenosità ed i poteri magici, dovuti all’ingestione, ma anche alla vista o al solo contatto, Plin. 
NH XXXII 3 (cf. il commento nell’ed. Belles Lettres, Paris 1966): non sunt minus mira quae 
de lepore marino traduntur. uenenum est aliis in potu aut cibo datus, aliis etiam uisu, siquidem 
grauidae, si omnino adspexerint feminam ex eo genere dumtaxat, statim nausiant et redundatione 
stomachi uitium fatentur ac deinde abortum faciunt. Altre descrizioni in Ael. NA II 45; Plut. 
De sollertia anim. 983f; Dsc. MM II 18. Viene tradizionalmente riconosciuto come Alypsia 
depilans L., una sorta di mollusco, anche detto ‘lumaca di mare’. Cf., oltre a Schmidt I, 152, 
Gossen-Steier 1921; Thompson 1947, 142-3; De Saint-Denis 1947, 54.
16-19. La presentazione data nel papiro tende a identificare il ‘gusto’ della lepre marina per 
analogia con quello della carne del pesce in putrefazione e non lavato (Schmidt II, 243, nel 
senso di «pesce», vd. LSJ), una caratteristica registrata anche da Nic. Alex. 468-9: γευθμὸϲ δ’ 
ἰχθυόειϲ νεπόδων ἅτε ϲαπρυνθέντων, ἠὲ καὶ ἀρρύπτων ὁπόταν λοπὶϲ αὐξίδα χραίνῃ, cf. Schol. ad 
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loc.: ἡ δὲ γεῦϲιϲ ἰχθύων ϲεϲηπότων γεύϲει ὁμοία ἐϲτίν; Eut. Paraphr. ad Nic. Alex. 17 (50,4-5 
ed. cit.): ὀδμὴν δὲ τοιάνδε παρέχεται, οἵανπερ ἂν τὸ ὕδωρ, οἶμαι, πλυθέντων ἰχθύων, τὴν δὲ γεῦϲιν 
ἀπ’ αὐτῶν, ὡϲ ὄντων αὐτῶν καὶ διεφθαρμένων; Scrib.Larg. Comp. 186: leporis marini gustus est 
non absimilis inlotis piscibus aut etiam putentibus; Ps.Dsc. De ven. 30 (37,15-16 Sprengel): 
παρακολουθεῖ γεῦϲιϲ ὁμοία ἰχθύϲι βρωμώδεϲιν (= Aet. XIII 54; Paul.Aeg. V 35). — Per la pre-
cisazione data col termine ἄπλυτοϲ, cf. Schol. ad Nic. Alex. 469a: ἀρρύπτων] <γράφεται m> 
ἀπλύντων G2m.
B, 4-5. La lettura al r. 4 è molto incerta, tuttavia rispetto a χολω[ (ed .pr.; Schmidt I, 153 con 
riferimento a uno dei sintomi dell’avvelenamento, e.g. Ps.Dsc. De ven. 30 = 38,3 Sprengel: 
παρέπεται δὲ αὐτοῖϲ καὶ ἔμετοϲ χολώδηϲ ≈ Paul.Aeg. V 35) mi sembra preferibile χελω[, forse 
χελώ[ν]η[ϲ] ὠ[ὰ] ? Il fatto che di sèguito (rr. 5-6) si parli di somministrare un antidoto che 
si suppone già composto, giustificherebbe la menzione di un rimedio sùbito prima; inoltre 
la prescrizione del «bollire» (r. 5 allora ἑψῆναι [ὠ]ὸν ἓν ?) si spiega solo in caso di liquidi o di 
«uova». Tra i contravveleni specifici della lepre marina le fonti non includono «uova di testug-
gine», che tuttavia sono indicate in altri casi, come per la salamandra, Dsc. Simpl. II 159 (III 
314,4-5 Wellmann): χελώνηϲ θαλαϲϲίαϲ ᾠὰ ϲυνεψηθέντα καλῶϲ καὶ λαμβανόμενα.
6. Con καὶ εὐθέωϲ si introduce la conclusione del discorso, cf. Philum. Ven. 6,3 (op.cit., 10,25 
Wellmann) e ibid. 32,8 (37,21-2 Wellmann): βοηθοῦνται δὲ οἱ δεχθέντεϲ εὐθέωϲ … πίνοντεϲ 
κτλ. Sull’impiego del latte come disintossicante naturale, vd. supra A2, 9-12; in generale Dsc. 
MM II 70,6 (I 145,21-2 Wellmann) e nello specifico ibid. (I 145,14 Wellmann): ἁρμόζει καὶ 
πρὸϲ λαγωοῦ θαλαϲϲίου πόϲιν.
11-12. L’impiego della «malva» è previsto da tutte le nostre fonti parallele, ma esclusivamen-
te in forma di ‘decotto’ (Dsc. MM II 118,2 = I 192,7-10 Wellmann), oppure di ‘succo’ otte-
nuto da radici o gambi, Dsc. ibid. = I 192,9-10 Wellmann: ὁ δὲ ζωμὸϲ ϲὺν ταῖϲ ῥίζαιϲ βοηθεῖ 
ἑψόμενοϲ πᾶϲι τοῖϲ θαναϲίμοιϲ. Nel papiro si parla forse di decotto a chiusura del processo di 
preparazione, r. 15 ἀφέψη]μα?
13-15. La dose di «menta» qui prescritta dovrebbe corrispondere a «un pugnello», laddove 
Galeno consiglia ἣ γλήχωνοϲ χειροπληθοῦϲ μετὰ γλυκέοϲ τριβέντοϲ πίνειν (Antid. II 7 = XIV 
139,12-13 K.). La sua efficacia come antidoto, se bevuta col vino (come nel nostro caso, rr. 
15-16), e la sua preparazione in forma di decotto sono descritte da Dsc. MM III 31,1-2 (II 
41,3 = 9-11 Wellmann).
16-17. Le caratteristiche delle «radici di ciclamino» sono celebrate da Gal. Simpl. VII 60 
(XII 50-2 K.). Come ἀντιφάρμακον rispetto alla lepre marina, Dsc. MM II 164 (I 229,1-3 
Wellmann).
18-20. Le integrazioni proposte in apparato per questi righi restano particolarmente incerte, 
in quanto il testo si configura in una sequenza di alternative brevi che si discostano dai luo-
ghi paralleli. Un’altra soluzione plausibile mi sembra μαλαχῶν] τρῖψαν τ[ο]|[ὺϲ καυλο]ύϲ, con 
una seconda menzione della «malva» di cui verrebbero utilizzati questa volta i «gambi», cf. 
Gal. Antid. II 7 (XIV 139,11 K.): in tal modo si completa adeguatamente il r. 19, laddove 
un eventuale τρίψαντ[α risulterebbe sintatticamente difficile (mentre un’altra desinenza del 
participio renderebbe il rigo forse troppo lungo).
20-1. Si può pensare sia alla forma κεδρία (sui cui poteri vd. Dsc. MM I 77,1-3 = I 77,10-11 
Wellmann), sia ai «frutti del cedro», κεδρίδεϲ (ibid. = I 78,2-3 Wellmann: καὶ πρὸϲ λαγωοῦ 
θαλαϲϲίου πόϲιν ϲὺν οἴνῳ λαμβάνονται, e Gal. Simpl. VII 16 = XII 16-19 K.), sia alla πίϲϲα 
κεδρίνη, una sostanza resinosa che si ricava dalla corteccia dell’albero del cedro, Dsc. MM I 
72,1 (I 70-2 Wellmann), menzionata in Eut. Paraphr. in Nic. Alex. 17 (ed. cit., 50,27).



La vicenda ‘tradizionale’ del più rinomato ginecologo dell’antichità 1, quel 
Sorano originario di Efeso che studiò ad Alessandria ed esercitò a Roma sotto 
Traiano e Adriano  (fl. 98-138 d.C.),  secondo la notizia di Suda 2, è ancorata per 
noi a poche testimonianze dirette e indirette sicure, e a una moltitudine di scrit-
ti pseudoepigrafi, estratti, traduzioni latine e rifacimenti che, variamente attribu-
iti a Sorano dagli antichi e dai moderni, ne attestano la reputazione nella Tarda 
Antichità e la fortuna nell’Occidente medievale 3.

Poco è noto della sopravvivenza di Sorano nella tradizione araba, dove tut-
tavia affiora come personalità ‘aurea’ e come autore di un commento ippocratico, 
dell’operetta sui clisteri e, forse, del catechismo di ostetricia 4.

La fama meritata da Sorano nel lungo periodo è dovuta ad almeno due 
ragioni importanti: (1) all’aver per primo redatto in modo scientifico e organico 
un manuale di ostetricia e ginecologia libero dai pregiudizi sull’inferiorità fem-
minile, e (2) all’aver elaborato con autorevolezza ed equilibrio personali i fonda-

* [= Andorlini 2007c (NdC)].
1 Cf. Diels 1906, 92-4.
2 Cf. Suda ϲ 851 e 852 (= IV, p. 407,20-7 Adler), che riporta due consecutivi lemmi relativi a 

medici di Efeso e tradizionalmente recepiti come notizie complementari rispetto a una sola per-
sona (851. Ϲωρανόϲ. Μενάνδρου καὶ Φοίβηϲ Ἐφέϲιοϲ, ἰατρόϲ, διατρίψαϲ ἐν Ἀλεξανδρείᾳ 
καὶ ἐν τῇ Ῥώμῃ δὲ ἰατρεύϲαϲ ἐπὶ Τραϊανοῦ καὶ Ἀδριανοῦ τῶν βαϲιλέων βιβλία τε ϲυντάξαϲ 
πλεῖϲτα καὶ κάλλιϲτα. 852. Ϲωρανόϲ. Ἐφέϲιοϲ, ἰατρὸϲ νεώτεροϲ. Γυναικεῖα βιβλία δ, Βίουϲ 
ἰατρῶν καὶ αἱρέϲειϲ καὶ ϲυντάγματα βιβλια ι’ · καὶ ἄλλα διάφορα. ….

3 Il saggio di riferimento su Sorano è quello di Green – Hanson 1994; aggiungi la scheda di 
Reus 2001, ma fondamentale resta Kind 1927c. Un contributo recente è l’introduzione di 
Gourevitch 1998, vii-xlvi (Soranos dans la médecine antique).

4 Cf. Ullmann 1978, 76. Le notizie disponibili si devono alla ben nota collezione biografica del 
medico della scuola di Damasco Ibn Abi Usabia (vixit 590/668), cf. Vernet 1986 (oltre a Sava-
ge-Smith 2000, spec. 455]). Su di lui già Leclerc 1876, 187-193 (ibid. p. 189 a proposito di 
§ III. Des médecins grecs depuis Esculape).
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menti della discussa scuola metodica di medicina 5, una posizione dottrinale che 
gli guadagnò il riconoscimento di Methodicorum princeps da parte del medico 
africano Celio Aureliano (vixit V d.C.), autore di un tardo adattamento latino 
dell’opera di Sorano Sulle malattie acute e Sulle malattie croniche. Nel libro pri-
mo (§ 1) della sezione riservata alle cefalee, tra le malattie croniche, discutendo 
sulla composizione e uso degli impacchi da applicare dopo la flebotomia, secon-
do il metodico Temisone, Celio registra con approvazione l’indulgenza con cui 
Sorano aveva preso le distanze dai primitivi errori dei metodici 6. Tertulliano stes-
so, mostrando di utilizzare l’opera di Sorano tra le fonti del De anima (an. 6.6) 7, 
ne riconosce ripetutamente la dottrina (Sorano methodicae medicinae instructissi-
mo auctore) e la profonda cultura filosofica (Soranus … cum omnibus philosopho-
rum sententiis expertus).

Sebbene non molto della sua cospicua produzione si sia conservato in gre-
co, ad eccezione dei Gynaeciorum libri (i.e. Γυναικεῖα βιβλία δ’, Suda 852), è noto 
che il medico Sorano fu uomo dotto, colto e versatile, e la tradizione gli attri-
buisce un curriculum completo d’interessi: scrisse di filosofia (De anima), di sto-
ria della medicina e di filologia (Bìoi iatrōn; Commentarii ad Hippocratem; Perì 
etymologiōn); di ginecologia in forma di trattato e di catechismo (Gynaeciorum libri 
e [Cateperotiana] 8), di generazione animale (Zōogonia), di malattie acute e croni-
che (vd. l’adattamento latino dei Celerum passionum libri III e Tardarum passionum 
libri V di Celio Aureliano) e di eziologia (Aitiologoumena); si occupò delle comu-
nità patologiche dei Metodici (Perì koinotéton), delle febbri (Pyretoì), dell’occhio 
(Ophthalmicus) e, in campo terapeutico, d’igiene (Hygienòn), di terapia e materia 
medica (Boethematicus; Pharmakeìa; Pharmakeutikòn); ci sono pervenuti estratti di 
scritti chirurgici sulle fratture e sui bendaggi (Cheirurgoùmena; Epìdesmoi).

Per la tradizione indiretta delle sue opere, o di estratti di esse, dipendiamo 
dalla ricezione tardoantica: per la trasmissione in greco, dagli estratti di Oribasio 
nelle Collectiones medicae (Coll. XXIV; IV sec.) e dal trattato ginecologico perve-
nutoci tra gli Iatrikà di Ezio Amideno (il libro XVI; V sec.); per la ricezione lati-
na, facciamo riferimento alle traduzioni-adattamenti del cosiddetto «filone norda-
fricano», rappresentato, tra la prima metà e la fine del V secolo, in primo luogo 
dal già ricordato trattato in 8 libri sulle malattie acute e croniche opera di Celio 
Aureliano, e dai frammenti di ginecologia, nonché dai Gynaecia di Mustione (ca. 

5 Sui Metodici è ora disponibile la raccolta di Tecusan 2004. Aggiungi la voce di Touwaide 2000. 
Un ritratto sintetico ed efficace dei medici di Efeso è delineato da von Staden 2001, cap. XIII.

6 Cael.Aur. Tard.pass. Ι 50 (CML VI.1 pp. 456,36-458,1 Bendz-Pape): denique peccatis indulgen-
dum Methodicorum princeps Soranus dignissime iudicauit. adhuc enim, inquit, Themison Ascle-
piadis erroribus et rudimento temporis Methodici fallebatur. Sulla posizione autonoma di Sorano 
rispetto alla scuola metodica, vd. Meyer – Steineg 1916, 38-9. Un quadro aggiornato in Pige-
aud 1991 (cf. Pigeaud 1993).

7 Così Waszink 1947, 22-38.
8 Per i [Cateperotiana] vd. Fischer 1998.
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500 d.C.); tra IV e V secolo anche Aviano Vindiciano e il suo allievo Teodoro 
Prisciano (Euporiston, III) elaborarono imitazioni meno significative e adattamenti 
parziali dei Gynaeciorum libri 9.

Tenuto conto di questo quadro sommario, è evidente che districare il Sorano 
‘autentico’ dai rifacimenti e dal materiale pseudoepigrafo per capire cosa e quan-
to possa essergli attribuito con sufficiente affidabilità, e per costruire una gerarchia 
delle testimonianze, sia stato un còmpito critico arduo per i filologi classici e per gli 
storici della medicina che di Sorano si sono occupati tra Ottocento e Novecento 10. 
Dopo che nel 1830 Friedrich Reinhold Dietz riconobbe in un’operetta ginecologi-
ca conservata dal Parisinus Graecus 2153, un codice miscellaneo dell’ultimo quarto 
del XV secolo, il testimone unico dei Gynaeciorum libri di Sorano, altrimenti per-
duti nella tradizione medievale, gli studi storico-critici sul testo recuperato, e sui 
testi indirettamente conosciuti, dell’illustre medico romano registrano poche ulte-
riori tappe davvero significative. E questo nonostante il fiorire degli studi di gineco-
logia antica cui non è estranea la nuova considerazione sociale e culturale riservata 
alla condizione femminile nel Novecento, in particolare ma non solo nel mondo 

9 La forma latina Gynaecia del titolo della ginecologia di Sorano (vd. Stephanus, ThLL, s.v. 
Gynaecia, -orum, n. [«hinc etiam Gynaecia,-ae, f.»], risalente a gynaecius, -a, -um < γυναικεῖοϲ, 
con varianti grafiche quali genec-) è prestito linguistico rispetto al greco τὰ γυναικεῖα di uso tardo 
per tradurre quae ad mulieres pertinent. Per i fenomeni di calco e prestito nella lingua medica lati-
na, cf. Mazzini 1989. I Gynaecia sono tramandati come traduzione dal greco secondo Muscio/
Mustio (placuit mihi haec quoque gynaecia in latinum uertere sermonem, licet etiam maximam 
partem triacontados ad integrum tenorem secutus Soranum transtulerim, p. 3 Rose), Celio Aurelia-
no (Tard.pass. Ι 79: Muliebrium libris, quos Graeci Gynaecion uocant, docebimus, cf. Drabkin – 
Drabkin 1951, 13), Vindiciano (incipit genecia uindiciani auctoris, p. 428 Rose), Teodoro Pri-
sciano (ordinata gynaeciorum dispositioni suficire arbitror, p. 248, 4 Rose). Per la ginecologia di 
Mustione, oltre all’edizione di Rose 1882, cf. Radicchi 1970.

10 I trattati anonimi di soggetto ginecologico e non, così come i papiri greci di medicina (per i quali 
vedi ora il catalogo Medici et Medica, online a http://promethee.philo.ulg.ac.be/cedopal, a cura di 
M.-H. Marganne), hanno conosciuto una stagione di studi di sovrattribuzione di scritti gineco-
logici a Sorano (sulla questione vd. Green – Hanson 1994, 970-81), una tendenza attualmente 
ridimensionata fino all’eccesso. Nell’introduzione al Soranos d’Éphèse, Tome IV, xiii-xvii, infatti, P. 
Burguière prende in esame alcuni testimoni indiretti della tradizione soranea, e tra questi anno-
vera sullo stesso livello anche tutti i papiri che sono stati nel tempo più o meno ragionevolmen-
te collegati alle opere perdute di Sorano (un trattato ginecologico, P.Aberd. 9, e un catechismo, 
GMP II 15), mancando di differenziare il PSI II 117, che è comunque un testimone portatore 
di tradizione in quanto il testo conservato sul lato 1 (verso, ed. pr.) coincide con un capitolo del 
manoscritto Parisino (e cioè con Sor. Gyn. III 1, p. 3 Budé = III 2-3 Ilberg). Vd. già Marganne 
1981, 294: «PSI contient deux fragments de Soranus». Interessante da considerare, invece, per i 
rapporti con l’insegnamento metodico, per il fatto che è redatto in forma catechistica e che con-
cerne una serie di definizioni basilari περὶ κοινοτήτων (tutte peculiarità che richiamano gli argo-
menti probabilmente svolti nelle omonime operette perdute di Sorano), è il testo conservato dal 
P.Oxy. LII 3654, della fine del II sec. d.C.: vd. Green – Hanson 1994, 993, n. 96; ne discute 
anche D. Gourevitch in Burguière – Gourevitch – Malinas 1988, xi ss.
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anglosassone 11; un proliferare di studi del cui tenore è possibile rendersi conto, per 
esempio, scorrendo il repertorio bibliografico Gynecology della «Newsletter» (poi 
«Review») della Society for Ancient Medicine & Pharmacy, apparsi in diverse sedi sta-
tunitensi tra il 1976 e il 1997 (ni 1-24), da ultimo per le competenti cure di Ann 
Ellis Hanson (1994-97) 12.

La cronologia e la gerarchia delle fasi fondamentali degli studi soranei 
sono qui di seguito sintetizzate. Le prime tappe relative alla scoperta della gine-
cologia di Sorano e alla sua editio princeps sono un’acquisizione della filologia 
tedesca dell’Ottocento.

1830, 1838: la prima edizione dell’operetta identificata dal Dietz nel mano-
scritto parigino (Bibl. Nat. Par. G 2153, fine XV sec.), in forza della coincidenza 
con i capitoli ascritti a Sorano da Ezio Amideno 13, appare postuma nel 1838 gra-
zie alle cure del giovane L.F. Lobeck, che raccoglie e completa il lavoro editoria-
le intrapreso dal Dietz (Sorani Ephesii de arte obstetricia morbisque mulierum quae 
supersunt ex apographo Friderici Reinholdi Dietz nuper fato persuncti primum edita, 
Königsberg 1838, 375 pp.: la Praef. è di Chr. Aug. Lobeck).

1842, 1869: sul testo lavora a più riprese Franciscus Zacharias Ermerins, 
il quale, nel 1869, fa uscire la sua edizione emendata del testo dietziano (Sorani 
Ephesii liber de muliebribus affectionibus, Utrecht, 1969, 304 pp.; precede il saggio 
Observationes criticae in Soranum Ephesium, Lugduni Batavorum, 1842), utilizzan-
do peraltro quel testo greco dell’operetta di Mustione che poco dopo Valentin Rose 
avrebbe riconosciuto come una traduzione bizantina del tardo rifacimento latino 
delle opere ginecologiche attribuite a Sorano (i Gynaeciorum libri e i Cateperotiana, 
il catechismo).

1882: Valentin Rose fa uscire per i tipi di Teubner la versione latina di 
Mustione (Gynaecia Muscionis ex graecis Sorani in latinum translata sermonem, 
Lipsiae, 1882, 1-168) e il Sorano greco del Dietz, tenuto conto degli interventi di 
Ermerins (Sorani Gynaeciorum vetus translatio latina nunc primum edita, cum addi-
tis graeci textus reliquiis a Dietzio repertis atque ad ipsum codicem Parisiensem nunc 
recognitis a V. Rose, Lipsiae, 1882: il testo ἐκ τῶν Ϲωρανοῦ, alle pp. 169-422).

1913: il primo Novecento apporta alla tradizione diretta della ginecologia di 
Sorano il secondo testimone importante, acquisito con la pubblicazione nel 1913 
del PSI 117, la sola pagina frammentaria superstite di un codice papiraceo del IV 
secolo, proveniente da acquisto, nella quale l’ottima edizione di Edoardo Luigi 

11 Per il medesimo approccio da parte di studiosi europei è esemplare Gourevitch 1984. In gene-
rale Gourevitch 1996.

12 Per i papiri e aspetti di ginecologia antica vd. Marganne 1994; Rowlandson 1998, spec. cap. 
6, pp. 280-368 (p. 289, n. 3 per PSI II 117). I rendiconti di A.E. Hanson si leggono in «New-
sletter of the Society for Ancient Medicine [& Pharmacy]» 17 (1989), 72-82; 18 (1990), 52-4; 
19 (1991), 144-51; 20 (1992), 127-38; «Society for Ancient Medicine Review», 21 (1993), 
84-7; 22 (1994), 95-102; 23 (1995), 84-93; 24 (1996/7), 158-65.

13 Zervos 1901.



180 Il sapere medico antico e i suoi supporti materiali

De Stefani 14 ravvisava una parziale coincidenza coi capitoli 2-3 del libro II dei 
Gynaecia di Sorano secondo l’edizione di Rose a sua disposizione.

1927: la prima edizione critica dell’opera di Sorano, desunta anche da 
altri testimoni medievali in quanto contenente, oltre ai Gynaeciorum libri, il De 
signis fracturarum fragmentum, il De fasciis libellus e la Vita Hippocratis secundum 
Soranum, appare oltre un decennio più tardi rispetto alla scoperta del papiro, nel-
la nuovissima serie del Corpus Medicorum Graecorum (di cui Soranus occupa il vol. 
IV) per le cure di Johannes Ilberg, che alla tradizione dell’opera ginecologica aveva 
appena dedicato un lungo saggio critico, apparso nel 1910 nelle «Abhandlungen 
der Kgl. Sächs. Gesellschaft der Wissenschaft, Phil.-hist. Klasse», Bd. XXVIII, Nr. 
II, Leipzig, 1910, 122 pp. con tavole dai codici Par. Gr. 2153 e Bruxell. 3714 (Die 
Überlieferung der Gynäkologie des Soranos von Ephesos) 15.

Le successive ed ultime tappe importanti risalgono ad anni recentissimi 16.
1994: nel 1994 appare in ANRW II 37.2 (pp. 968-1075) l’ampio saggio di 

Ann E. Hanson e Monica H. Green, le quali, con ricchezza di materiali e notevole 
consapevolezza critica, affrontano globalmente la questione della trasmissione delle 
opere di Sorano e della sua dottrina, della diffusione e della fortuna del materiale 
autentico e di quello pseudoepigrafo.

1988, 1990, 1994, 2000: finalmente, tra il 1988 e il 2000 la ginecologia di 
Sorano viene riproposta a un più vasto pubblico, secondo una prospettiva che acco-
muna filologi e storici della medicina, in un’edizione critica moderna, con ampie 
introduzioni, traduzione, note e apparati illustrativi; si tratta dei 4 volumi della 
«Collection des Universités de France», curati per i tipi di Les Belles Lettres da Paul 
Burguière, Danielle Gourevitch e Yves Malinàs, che hanno lavorato in équipe 17.

14 L. De Stefani, Sorani Gynaecia, in PSI II (1913), pp. 7-10 (d’ora in poi ed. pr.). Il papiro è 
catalogato da Marganne 1981, n. 159, e da Andorlini 1993a, n. 33. La bibliografia aggior-
nata è ora registrata nel catalogo online (presso il CEDOPAL di Liegi: Medici et medica, http://
promethee.philo.ulg.ac.be/cedopal [M-P3 1483]) e nel repertorio di Lovanio, LDAB no. 3965 
(http://www.trismegistos.org/ldab).

15 Con la scelta operata per il suo Soranus nel CMG IV, Ilberg fa giustizia (Praef., p. xi) dell’au-
dace tentativo di Max Wellmann (Wellmann 1922, 369 ss., e 1926, 329) di attribuire a Sora-
no anche l’Anonymus Londinensis (ο almeno le parti dossografiche di questo), il lungo testo 
papiraceo del II secolo d.C. conservato dal P.Brit.Libr.inv. 137 = P.Lond.Lit. 165 e pubblicato 
dal Diels nel 1893 (= M-P3 2339: cf. una messa a punto con l’edizione di alcuni paragrafi a cura 
di D. Manetti, CPF I.1* (1989), pp. 365 ss.; I.1** (1992), pp. 11 ss.) [vd. ora le edizioni di 
Manetti 2011 e Ricciardetto 2014 (NdC)]. D’altra parte, la tentazione di collegare all’opera 
perduta di Sorano tutto ciò che le fonti antiche (papiri e manoscritti medievali) ci hanno tra-
mandato di ginecologia si è ripresentata in stagioni differenti degli studi filologici e storici. Un 
atteggiamento ricorrente che ha motivato molte attribuzioni ingiustificate, rispetto alle quali è 
opportuno usare cautela (vd. al riguardo Green – Hanson 1994, 970, n. 3; 1028-9, n. 223).

16 Si può ricordare anche la traduzione in lingua moderna di Temkin et al. 1956.
17 Soranos d’Éphese. Maladies des femmes. Texte établi, traduit et commenté par P. Burguière, D. 

Gourevitch et Y. Malinas. Tome Ι. Livre I, Paris, 1988; Tome II. Livre II, Paris, 1990; Tome ΙΙΙ. 



181Riconsiderazione di PSI II 117: Sorani Gynaecia

Per quel che attiene alla tradizione diretta, il testo greco dei Gynaecia, l’opera di 
Sorano che meglio si è conservata in greco, ci è pervenuto attraverso due unici testi-
moni, accomunati dalla circostanza di essere entrambi anepigrafi: se per il frammen-
to papiraceo il fatto costituisce una regola, in quanto la casualità e la precarietà dei 
ritrovamenti papiracei ci mette di fronte a resti parziali dei manufatti originali nella 
quasi totalità privi di titolo e quindi di attribuzione sicura, la condizione del mano-
scritto Parisinus Graecus 2153, della fine del XV secolo, è importante per la valuta-
zione del testimone e del suo trattamento nella constitutio textus.

Il Parisino è infatti un codice miscellaneo 18, sia perché assembla operette medi-
che di vari autori (tra cui alcuni trattati minori di Galeno e pseudogalenici), anche di 
non molto anteriori alla copia (Jo. Aktuarios, in. XIV sec.), sia perché le varie sezio-
ni risultano scritte da copisti diversi (almeno 8, Ilberg 1910, 14); l’incipit del testo 
di ginecologia, che occupa la parte centrale del manoscritto, è preceduto dal solo 
Πίναξ τῶν γυναικείων παθῶν (f. 218), e la sezione appare viziata da interpolazioni e 
da numerose lacune nella tradizione, evidenziate da spazi lasciati bianchi dal copista. 
In sostanza, il testo ginecologico lacunoso e corrotto conservato dal Parisino, certa-
mente fondato su un modello già difettoso 19, solleva forti dubbi sulla sua affidabilità 
di testimone del Sorano ‘autentico’, in quanto si presenta esso stesso come una sorta 
di compilazione di materiali di argomento ginecologico desunti da uno o più esem-
plari lacunosi (se non da estratti soranei già parziali), risalenti a un’età non precisabi-
le, e assemblati con metodo approssimativo.

D’altra parte, la collazione che è possibile condurre tra i pochi paragrafi super-
stiti anche nel frammento papiraceo (come già è stato fatto con i passi di Sorano 
conservati da Oribasio 20) e il corrispondente testo del Parisino contribuisce a con-
fermare quanto insidiosa e parziale sia la tradizione rappresentata dal manoscritto 21.

Il recupero di PSI 117, il solo papiro ad oggi noto che riporti brani dei 
Gynaecia di Sorano, si deve a un fortunato acquisto effettuato a Luxor nel febbraio 
del 1910 da parte di Ermenegildo Pistelli, il padre scolopio fiorentino che si recava 
allora in Egitto per la prima volta, su incarico di Girolamo Vitelli e per conto della 
«Società Italiana per la Ricerca dei Papiri Greci e Latini in Egitto», che, costituita-

Livre ΙΙΙ, Paris, 1994; Tome IV. Livre IV. Index général, Paris, 2000. Tra la pubblicazione dei 
primi due tomi s’inserisce la recensione di Manetti 1990, la quale fornisce una serie di avver-
tenze sull’affidabilità dell’impostazione filologica dell’edizione francese, in particolare sulla scel-
ta di reintegrare a testo (sia pure stampato in corpo minore) i passi del Parisinus Graecus rite-
nuti interpolati e atetizzati da Ilberg nell’edizione del 1927 e sul trattamento riduttivo riservato 
alla tradizione indiretta nella constitutio textus. Precisazioni sul metodo adottato sono fornite 
da Burguière 1996.

18 Esauriente la descrizione di Ilberg 1910, 11-23 («Erster Teil. 1. Der Parisinus graecus 2153»); 
Burguière – Gourevitch – Malinas 1988, li-liv.

19 Vd. le note del copista rispetto alle omissioni: CMG IV, p. 95 app. n. 15 Ilberg.
20 Vd. Ilberg 1910, 27-33 («Erster Teil. 3. Soranea bei Oribasios»).
21 Così Ilberg 1910, 32: «Ein grelles Streiflicht fällt darausauf unsern Parisinus und zeigt die 

Soranüberlieferung in desolatem Zustand».
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si nel 1908, segnava in quegli anni i primi frutti della sua attività 22. Il Vitelli affidò 
l’edizione del frammento medico al discepolo e amico Edoardo Luigi De Stefani 23, 
il quale prontamente lo avrebbe pubblicato nel vol. II dei PSI, uscito a Firenze nel 
1913, insieme all’altro pezzo contenente un brano di Epidemie III di Ippocrate (PSI 
116), scoperto ancora dal Pistelli ma durante lo scavo condotto, sempre nel 1910, 
a Ossirinco. L’ottima trascrizione ed edizione del De Stefani metteva in luce alcuni 
fatti materiali e testuali importanti:

a)  la corretta datazione del codice papiraceo, assegnato su basi paleografiche al 
IV secolo d.C., collocava questo prezioso testimone nell’età di Oribasio e della 
maggiore fioritura di rifacimenti e adattamenti latini delle opere mediche gre-
che in genere, e dei Gynaeciorum libri di Sorano in particolare;

b)  l’identificazione del contenuto della faccia transfibrale (= ↓, verso, ed. pr.) della 
pagina superstite col famoso brano dossografico in cui Sorano presenta e discu-
te le opinioni dei predecessori sulla tesi se «esistano affezioni proprie delle don-
ne», permetteva al De Stefani di fissare una sequenza testuale nelle due facciate 
(e cioè verso ↓ / recto →) e di ipotizzare che il testo copiato nella faccia perfibrale 
(= →, recto, ed. pr.), non altrimenti tràdito, contenesse in realtà l’esposizione di 
una delle tesi annunciate a sostegno della non sussistenza di affezioni proprie 
femminili (τινὲϲ δὲ μὴ γίνεϲθαι, καθάπερ κατὰ τοὺϲ πλείϲτουϲ Ἐραϲίϲτρατοϲ καὶ 
Ἡρόφιλοϲ, PSI 117 = III 2-3 Ilberg) 24, fondata sull’analogia con la corrispon-
dente struttura maschile, anatomica e fisiologica;

c)  considerate tali premesse, si poteva consentire che il brano ignoto casualmente 
recuperato sul lato recto (= →) della pagina di codice restituisse parte di quanto 
era andato perduto nella lacuna corrispondente nel Parisino, lacuna non segna-
lata da Ermerins, ma già evidenziata nell’edizione del Rose come una sezione 
destinata all’origine a contenere l’argomentazione del medico Erasistrato 25, ora 
emergente dalle frammentarie parole superstiti nel papiro, e in generale ricostrui-
bile sulla base della successiva confutazione da parte di Sorano stesso, enunciata a 
partire da Gyn. III 1, p. 4,64 ss. Burguière-Gourevitch-Malinas (= III 2 Ilberg) 26;

22 Papini 1973, 311-2 (oltre a PSI II 117, Introd.).
23 Allora il De Stefani (Napoli 1869 - Roma 1922) vantava già provate esperienze filologiche in 

materia di excerpta zoologici (ad es. De Stefani 1913) e di Etymologicum Gudianum (cf. Terza-
ghi 1957, xix); vd. Degani 1989, 1119.

24 Il testo di questo capitolo è ripreso da von Staden 1989, 366, fr. 194; Garofalo 1988, 80-1, 
fr. 60; Tecusan 2004, 788-92, fr. 306.

25 È interessante ricordare che il materiale conservato da un frammento papiraceo della tarda età 
tolemaica (P.Iand. V 82), con una descrizione originale dell’apparato riproduttivo maschile e 
femminile (ed elementi di affinità col medico Rufo), potrebbe provenire dall’ambiente di Erasi-
strato: cf. Azzarello 2004.

26 Che il contenuto della lacuna intercorsa nel Parisino, prima della ripresa Πάθη δὲ ἑπτὰ πρῶτα καὶ 
ἁπλᾶ διόπερ οὐδὲν ἴδιον ὑποϲτήϲεται πάθοϲ γυναικῶν (e cioè con la teoria dell’esistenza di solo 
«sette affezioni primarie e semplici, per cui non potrà esistere un’affezione propriamente femmini-
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d)  infine, in base al puntuale raffronto con alcuni luoghi paralleli all’interno della 
stessa ginecologia di Sorano, nonché nelle opere De usu partium e De semine 
di Galeno, l’editore proponeva in apparato una possibile sequenza delle argo-
mentazioni svolte e suggeriva alcune plausibili integrazioni dei righi lacunosi 
del frammento.

Nonostante sia stato accuratamente utilizzato nell’edizione di Ilberg del 1927, 
e nonostante il suo indiscutibile valore quale unico testimone papiraceo attribuibile 
con buona probabilità ai Gynaeciorum libri di Sorano, e quale testimone che ad oggi 
documenta la fase più antica dell’assetto testuale del capitolo soraneo in questione, 
PSI 117 non è stato mai riedito né rivisitato dopo l’editio princeps 27. Pur valorizza-
to come specimen paleografico di pregio nei repertori in cui è stato più volte citato 
o riprodotto 28, spesso si trascura di registrarne le particolarità ortografiche (il copi-
sta scrive costantemente ε per αι, o viceversa ε ι per ει), i segni di lettura (ricercata la 
posizione dei due punti rispettivamente ai lati di iota a inizio di parola) e di ascrivere 
al copista le sviste corrette in scribendo (= m1?), o le omissioni rettificate con aggiun-
te sopralineari che sembrano opera di revisione cui la copia fu sottoposta (↓ 13, 16; 
→ 10, 16), forse dal copista stesso, laddove l’inchiostro adoperato, del tipo ‘ferroso’, 
è identico a quello usato per la copia del testo principale 29.

Oltre all’opportunità di procedere a un riesame accurato degli aspetti for-
mali 30 – inclusi la posizione del frammento minore rispetto a quello sottostante, 

le»), fossero le tesi di Erasistrato, era già stato congetturato da Rose (p. 300), il quale in apparato 
annotava «sec. Erasistratum, cuius in lacuna exposuerat sententiam». La probabile articolazione 
delle tesi di Erasistrato svolte nel testo ora in lacuna è ben formulata, sulla base della successiva 
confutazione di Sorano, da Garofalo 1988, 80, con n. 8: il fr. 60 contiene il passo dossografico 
in questione, senza tuttavia utilizzare la parte non identificata di PSI II 117 (lato →).

27 Talora il manufatto è citato invertendo le informazioni circa il contenuto del verso, noto, con quello 
del recto, non tràdito: così anche Manetti 1990, 266 e Green – Hanson 1994, 972. Sul formato 
del codice, solo ipotizzabile sulla base della ricostruzione dell’ed. pr., vd. Turner 1977, 114, n. 265.

28 Cf. Pap.Flor. XII Suppl., n. 292, p. 81 (dove però la tavola non è riprodotta, come invece parreb-
be dalla Bibliografia di E. Crisci in Cavallo – Crisci – Messeri – Pintaudi 1998, 143); Pap.
Flor. XXX, n. 62, tav. L (lato ↓). Una riproduzione digitale di entrambe le facciate è disponibile 
in Papiri Letterari della Biblioteca Medicea Laurenziana, CD-Rom, a cura di E. Crisci, Cassino 
2002 [ora anche su PSIOnline a http://psi-online.it/documents/psi;2;117 (NdC)]. Una tavola 
in bianco e nero del lato ↓ fu stampata in Andorlini – Manfredi 1980, §5 e Fig. 3.

29 Nella scheda a cura di E. Crisci, n. 62 del catalogo Cavallo – Crisci – Messeri – Pintaudi 1998, 
poi confluita senza addenda et corrigenda in Papiri Letterari della Biblioteca Medicea Laurenziana, 
CD-Rom, cit. supra n. 28, è detto che «mancano … accenti e segni d’interpunzione» (p. 142), men-
tre già l’ed. pr. trascrive molti, se non tutti, i segni di lettura annotati probabilmente di prima mano.

30 A sostegno della datazione del papiro alla prima metà del IV secolo, già proposta su base 
paleografica dal primo editore, si possono apportare alcuni confronti con P.Hamb. IV 267 («Let-
tera di affari», ca. 336-348), P.Nepheros 11 («Corrispondenza d’archivio», prima metà IV d.C., 
Taf. 10,1), P.Herm. 6 («Lettera a Teofane», IV d.C., Pl. V).



184 Il sapere medico antico e i suoi supporti materiali

le modalità di copia e confezione del manufatto, il formato ipotizzabile in base al 
completamento delle lacune nel lato ↓ a destra, e tra i lati ↓ e →, che suggerirebbe 
una dimensione congetturabile di ca. 14 x 18 cm, e una collocazione del ‘Sorano’ 
nel tipo ascrivibile al formato ‘quadrato’ (cf. Turner 1977, Group 9. Aberrant 
1, 22) –, non pare ancora acquisita una soddisfacente utilizzazione del testimo-
ne rispetto alla tradizione soranea (cf. supra, n. 10). Nell’introduzione di Paul 
Burguière posposta a tutta l’opera (Tome IV, Paris, 2000, xiv-xvi) viene rigettata 
la possibilità di una paternità soranea e giudicata non convincente l’ipotesi for-
mulata dal primo editore del PSI 117, e cioè che esso possa averci conservato un 
brano ‘autentico’ e altrimenti perduto dei Gynaeciorum libri di Sorano. In sostan-
za, la scelta metodologica adottata nell’edizione Budé (per il testo vd. Tome III, 
Paris, 1994, 1-3, dove il papiro è utilizzato in apparato = p) conduce a conclusioni 
radicalmente divergenti rispetto a quelle cui era giunto Ilberg: il papiro non vie-
ne acquisito dall’editore come un testimone portatore di tradizione, e non viene 
considerato un argomento di peso il fatto che esista un’estesa coincidenza testua-
le rispetto al Parisinus, e che questa cada in una sezione dossografica che rientra 
nella mentalità dell’autore Sorano, rispettoso cultore della tradizione precedente, 
condotta secondo un metodo ricorrente all’interno dei Gynaeciorum libri (per es. 
nel trattare dell’anatomia dell’utero nel libro Ι, e delle terapie contro la soffocazio-
ne isterica in Gyn. III 28-9).

La questione che invece sarebbe adesso opportuno proporre, se si vuole valu-
tare il peso ‘tradizionale’ della testimonianza del papiro e la sua posizione nella 
gerarchia delle testimonianze, è se l’assetto testuale del testo superstite, in parte mai 
tramandato per altra via, rappresenti davvero un tassello perduto dell’opera origi-
nale di Sorano, che poteva ancora essere in circolazione nel IV secolo d.C. 31, oppu-
re se esso riproduca un livello/fase di rielaborazione o di assemblaggio di materiali 
soranei (come è avvenuto per la coeva tradizione latina), per cui avremmo di fronte 
un excerptum di Sorano, o il frammento di un’opera di altro autore che lo utilizza 
fedelmente, come era accaduto per Oribasio 32.

Sarà utile riconsiderare puntualmente lo sviluppo del testo nella frammenta-
ria pagina di codice papiraceo. Quel che rimane consiste, per la precisione, in due 
frammenti staccati della stessa pagina (fr. A e B), che nella ricostruzione possibi-
le per il lato ↓ (= verso, ed. pr.) risultano collocabili poco distanti l’uno dall’altro, 
con la perdita intermedia di un solo rigo. È conservato un ampio margine inferio-
re (ca. 4,5 cm), che garantisce della qualità e del pregio di questa edizione, men-
tre la porzione di interlinea superstite prima del r. 1 del frammento superiore non 

31 L’uso dei materiali di prima mano da parte dell’autore del codice Michigan (P.Mich. inv. 21 = 
P.Mich. XVII 758) ha dimostrato che nel IV secolo circolavano libri o estratti di farmacologi 
predecessori di Galeno poi definitivamente perduti nella tradizione successiva: vd. A.E. Hanson, 
P.Mich. XVII (1996), Introd. Sul formato editoriale del manufatto, che esibisce il sistema di 
assemblaggio di materiali, vd. anche Andorlini 2003, 26-9 (in particolare tav. VII).

32 In questa direzione già Manetti 1990, 266 e 270.
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è sufficiente per stabilire che si trattasse del margine superiore, e verosimilmente 
si deve ipotizzare una perdita di testo, non precisabile, tra i lati ↓ e →. Sulla base 
di una verosimile ricostruzione delle lettere mancanti a sinistra dei rr. 1-6, e del-
la corrispondente divisione delle parole, il fr. superiore della pagina potrebbe esse-
re meglio collocato di poco sulla destra rispetto alla posizione nella riproduzio-
ne attualmente disponibile cui corrisponde la ricostruzione dell’ed. pr. Il leggero 
slittamento appare confermato dalla presenza di un fascio di fibre irregolari, ben 
evidenti sia nel fr. superiore, sia in quello sottostante, le quali verrebbero così a 
corrispondere in linea verticale. La lacuna tra i due pezzi, stabilita sulla base del-
la restituzione del testo noto dal Parisino 2153, è di un solo rigo. Siamo all’inizio 
del III libro dei Gynaeciorum libri (III 2-3, pp. 95-6 Ilberg = III 1, p. 3 Burguière-
Gourevitch-Malinas), corrispondente al II di Rose (pp. 299-300) e al cap. 47 di 
Ermerins (Sorani Ephesii liber de muliebribus affectionibus, rec. et lat. interpretatus 
est F.Z. Ermerins, Traiecti ad Rhen., Kemink, 1869, 190-2).

PSI II 117 33  fr. A (4,2 × 3,6 cm) fr. B (10,3 × 10,4 cm)        IV d.C.

Lato ↓ (= verso, ed. pr.)

  - - - - - - - - - - - -
 [    ]  ιων Ἀθηνίω[ν                                         καὶ τῶν]
 [Ἀϲ]κληπιαδείων [                                                  ]
 [κ]αὶ Δημήτριοϲ Ἀ[παμεύϲ· τινὲϲ δὲ μὴ γί]-
 [νε]ϲθαι, καθάπερ κ[ατὰ τοὺϲ πλείϲτουϲ Ἐραϲίϲτρα]-
5 [τ]οϲ καὶ Ἡρόφιλ[οϲ, ὡϲ παραϲεϲημείωται καὶ]
 [Ἀπολλώνιοϲ ὁ] Μῦ[ϲ ἐν τῷ α’ καὶ γ’ τῶν περὶ τῆϲ]
 [αἱρέϲεωϲ καὶ Ἀϲκληπιάδηϲ κατὰ τοὺϲ πλείϲτουϲ]
 [καὶ ὁ Φιλαλ]ήθη[ϲ Ἀλέξανδροϲ Θεμίϲων τε καὶ]
 [Θέϲϲαλοϲ κ]αὶ ἀπ’ αὐτῶν εἰϲ μ[έ]ν[τοι τὴν ϲυνηγο]-
10 [ρίαν τοῦ ἴ]δια πάθη γίνεϲθαι γ[υναικῶν τοιαῦτά]
 [τινα φέρετ]αι. γυναικείουϲ τιν[ὰϲ λέγομεν ἰα]-
 [τρ]οὺϲ, ὅτι τὰ γυναικῶν θερα[πεύουϲι πάθη,]
 καὶ μαίαϲ ἐν ταῖϲ νόϲοιϲ ὁ βίοϲ ε[ἴωθε παρακαλεῖν,]
 ὅταν αἱ γυναῖκεϲ ἴδιόν τι πά[ϲχωϲι καὶ ὃ μὴ]
15 κοινόν ἐϲτιν πρὸϲ τοὺϲ ἄνδρ[αϲ· φύϲει τε τὸ θῆλυ `τοῦ´]                 οϲ διαφέρει
 ἄρρενα μέχριϲ ου καὶ Ἀριϲτοτ[έλην καὶ Ζήνωνα]
 τὸν Ἐπικούρειον εἰπεῖν ἀτελὲ[ϲ μὲν εἶναι τὸ θῆ]- 
 λυ, τέλειον δέ εἶναι τὸ ἄρρεν· [ὁ δὲ τῇ ὅλῃ φύϲει] 
 διαφέρει, τοῦτο καὶ ἰδίαν ἐπε[δέξατο πεῖϲιν·]

                 <margine ca. 4,5 cm>

33 Per la presente riedizione sono stati collazionati l’originale papiraceo, conservato alla Biblioteca 
Medicea Laurenziana di Firenze, e i ff. 264v-265r del Parisinus Graecus 2153 sul microfilm for-
nito dalla Bibliothèque Nationale de France, Parigi.
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pap. = PSI II 117 (saec. IV d.C.); Paris. = Parisinus Graecus 2153 (saec. XV ex.) ff. 264v-265r; 
ed. pr. = L. De Stefani, PSI II 117, Firenze, 1913, pp. 7-10. I rimandi a Sor. Gyn. si riferi-
scono, per comodità, all’edizione di Ilberg, CMG IV, Lipsiae et Berolini ,1927.

Lato ↓. Margine sup. (?). Poiché nell’esiguo bordo superiore, visibile sui due lati, del fr. A 
non sussistono tracce di scrittura, potremmo concordare con ed. pr. sul fatto che siamo in 
presenza del margine superiore della pagina (che, per analogia con quello inferiore, doveva 
misurare almeno 4,5 cm). Tuttavia, non c’è continuità diretta tra il testo di ↓ 19 e quello 
di → 1 ( ]εϲματω[ ), né coincidenza con quanto segue nel Paris. f. 265r (καὶ ἰδίαν ἐπεδέξατο 
πεῖϲιν. ἔτι γε μὴν ἡ μήτρα μέροϲ ἴδιον γυναικῶν, καὶ τὰ ἐνεργήματα τῆϲ μήτραϲ ἐπὶ μόνων τούτων 
ἐϲτίν, οἷον κάθαρϲιϲ, ϲύλληψιϲ, ἀπότεξιϲ κτλ. [segue lacuna]), per cui la possibilità di una per-
dita materiale al di sopra del fr. A, prima di → 1, con conseguente diverso formato origina-
rio del codice, deve essere considerata. Se, invece, non sussiste perdita materiale tra ↓ e →, è 
necessario ipotizzare che il testo del Paris. fosse incompleto già dopo πεῖϲιν e che nella parte 
perduta fosse svolta un’argomentazione «a favore dell’esistenza dei πάθη γυναικῶν» del tenore 
della tesi contraria sostenuta dagli Asclepiadei e riportata in Gyn. ΙΙΙ 3,5 (p. 95,23-9 Ilberg = 
p. 4,52-60 Burguière-Gourevitch-Malinas).
1. τιων ed. pr. (i.e. καὶ τῶν Ἐραϲιϲτρα]|τείων); l’ispezione dell’originale non conferma la lettura 
del tau, della cui trasversale non sussiste traccia alcuna, mentre la sequenza angolosa alla base 
della verticale letta come iota suggerisce trattarsi della parte destra di un ny, la cui metà sinistra 
coinciderebbe con l’asta letta dubitativamente come tau: fort. ]νων (lege Ἐραϲιϲτρατείων] | [τι]
νῶν ?).      αθηνιω[ pap. : Ἀθηνίων ed. pr., Ilberg, Burguière, Tecusan (già Ermerins, Wellmann 
[Diepneum Schule, p. 9, n. 8 : Phil. Unters. XIV, 1895]) : Ἀθηναίων Paris. : Ἀθήναιοϲ Rose      
·καὶ Μιλτιάδηϲ· Paris. : Ἀθηνίων * καὶ Μιλτιάδηϲ Ilberg, il quale ipotizza una omissione non 
segnalata nel Paris., in forza del maggiore spazio disponibile nella lacuna di pap. contemplato 
nell’ed. pr. (r. 1: errore nel papiro, lezione diversa?); in tale lacuna poteva essere contenuto il 
titolo dell’opera di Atenione (cf. Cels. Med. V 25.9: ad tussim Athenionis [intendi catapotium], 
oppure il nome di un altro medico erasistrateo (Ilberg; cf. von Staden 1989, fr. 194, p. 366).
1-2. Α|ϲ]κληπιαδιων [o Ελαιουϲιοϲ  ed. pr. (διων pap.) : καὶ Μιλτιάδηϲ τῶν Ἀϲκληπιαδείων 
Ἐλαιούϲιοϲ ἐν τῷ τριϲκαιδεκάτῳ τῶν Χρονίων Paris. : καὶ τῶν Ἀϲϲκληπιαδείων Μιλτιάδηϲ [ὁ] 
Ἐλαιούϲιοϲ ἐν τῷ τριϲκαιδεκάτῳ τῶν Χρονίων Ermerins (il quale alla p. xcviii s.v. *Miltiades 
Elaeusius [personaggio non altrimenti noto, vd. Deichgräber 1932], ipotizza una cor-
ruzione nel numero del libro attribuitogli, lege γ’ ?) : καὶ Μιλτιάδηϲ τῶν Ἀϲκληπιαδείων ὁ 
Ἐλαιούϲιοϲ ἐν τῷ τριϲκαιδεκάτῳ τῶν Χρονίων Rose : καὶ Μιλτιάδηϲ, τῶν Ἀϲκληπιαδείων δὲ 
Λού|κιοϲ ἐν τῷ τρίτῳ τῶν Χρονίων Ilberg, Burguière, recependo l’ipotesi di Wellmann 1900, 
369 n. 3 (cf. Cael.Aur. Tard.pass. ΙΙ 59, 111; IV 78 Drabkin 34: tuttavia in Cael.Aur., CML 
VI.1 Bendz-Pape ad loca, il nome corrotto Lisius, Lusius, Lucius è restituito in Lysias [vd. Kind 
1927b e 1927a]); per Lucius, invece, maestro di Asclepiade, vd. ancora Wellmann 1900, 
369, n. 8 (a proposito dell’elenco dei medici nel Laur. 73.1 fol. 143r).
3. Δημητριοϲ [o] Απαμευϲ ed. pr. : Δημήτριοϲ ὁ Ἀπαμεύϲ Paris. edd. : fort. o supra lineam pap. 
lege δημετριοϲ ˋοˊ α[παμευϲ (una traccia esigua sul bordo della lacuna, sopra la traccia dell’an-

34 Cf. Drabkin – Drabkin 1951, II, 604, dove l’editore stampa «Lucius», seguendo le note mar-
ginali dell’edizione Caelii Aureliani De acutis morbis libri III. De diuturni libri V, Lyons, ap. G. 
Rovillium, 1567 («Lusius» è invece stampato in Caelii Aureliani Siccensis tardarum passionum 
libri V, ed. J. Sichardus, Basileae, excud. H. Petrus, 1529).
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golo inferiore sinistro di alpha, potrebbe appartenere a un piccolo omikron aggiunto supra 
lineam: per simili aggiunte cf. infra, r. 13 e → 16).
6-7. La ricostruzione della lacuna in pap. secondo il testo di Ilberg pare adattarsi bene al 
numero di lettere stimabili in lacuna : ἐν τῷ αωˊ [in marg. add.] καὶ γωˊ τῆϲ αἱρέϲεωϲ Paris. : 
[περὶ] τῆϲ αἱρέϲεωϲ Ermerins : 〈τῶν περὶ〉 τῆϲ αἱρέϲεωϲ Rose (cf. Cael.Aur. Cel.pass. ΙΙ 88: item 
Apollonius, qui appellatus est Mys, uolumine uicesimo octauo, quem De secta Herophili conscripsit 
…), 〈τῶν Περὶ〉 τῆϲ αἱρέϲεωϲ Ilberg : 〈τοῦ περὶ〉 τῆϲ Αἱρέϲεωϲ Burguière      κατὰ τοὺϲ πλείοναϲ 
Paris., Ermerins : κατὰ τοὺϲ πλείϲτουϲ Rose, Ilberg, Burguière.
8-9. ]αι απ αυτων ·ι·ϲ μ[  ]ν[ pap. : κ]αὶ ἀπ’ αὐτῶν εἰϲ μ[έ]ν[τοι ed. pr. : θεμίϲϲων τε καὶ θεταλὸϲ 
καὶ οἱ ἀπ’ αὐτῶν Paris. : [καὶ] Θεμίϲων τε Ermerins: Θεμίϲων τε καὶ Θεϲϲαλὸϲ καὶ οἱ ἀπ’ αὐτῶν 
Rose, Ilberg, Burguière.
11. ]αι γυναικιουϲ τιν[ pap. : φέρεϲθαι γυναικείουϲ τινὰϲ Paris. : φέρεται. γυναικείουϲ Ermerins, 
Rose, Ilberg, Burguière.
13. και μεαϲ εν τοεϲ νοϲοιϲ o βιαοϲ ε[ pap. (τε corr. ex το in scribendo; α del. et ο supra lin-
eam): καὶ μαίαϲ ἐν ταῖϲ νόϲοιϲ ὁ βίοϲ εἴωθεν Ilberg: καὶ μαίαϲ ὁ βίοϲ ἐν ταῖϲ νόϲοιϲ εἴωθεν Paris., 
Burguière, Ermerins (-θε), Rose.
14. ·ι·διον pap.
16. αρρεναˋοϲ διαφεριˊ μεχριϲ ου και αριϲτοτ[ pap. (οϲ διαφερει ed. pr.) : α del. ( fort. 
μεχριϲτου ex corr. in scribendo ed. pr.) : μέχρι τοῦ καὶ Ἀριϲτοτέλην καὶ Ζήνωνα τὸν Ἐπικούρειον 
Ermerins (e coni.), Ilberg, Burguière : μέχρι τοῦ καὶ Ζήνωνα καὶ Ἀριϲτοτέλην τὸν Ἐπικούρειον 
Paris., Rose (κατ’ Ἀριϲτοτέλην, τὸν Ἐπικούρειον).
17. τον επικουριον ειπιν pap.
18. τελιον δε ειναι pap., Ilberg : τέλειον δὲ τὸ ἄρρεν Paris., Ermerins, Rose, Burguière.
19. ·ι·διαν επε[ pap., ιδιαν επε[δεξατο πειϲιν ed. pr., ἰδίαν ἐπεδέξατο πεῖϲιν Ilberg : ἰδίαν 
ἐπιδέχεται πήϲειν Paris. : πείϲειϲ Dietz : ἰδίαν ἐπιδέχεται πείϲειϲ Ermerins, Rose, Burguière.

Lato → (= recto, ed. pr.)

   - - - - - - - - - - - -
                     ]εϲματω[
           ]ειν αναγκαζ[
    ]   τὸ ϲυμφέρο[ν
    ]του ἄρρενοϲ     [
5      ]το ὑγιαίνειν [
       ]ρκτικ[
   - - - - - - - - - - - -
7  [ 
  - - - - - - - - - - - -
8              ]         [
   ἐ]ν[ε]ργήμαϲιν καὶ   [
                                επινοου  [̣
10     ] ὑγιαίνειν: ὅμοιο[ν
   ] παραπλήϲιον: ημ   [
  ]ϲ οὐδ’ ἐπὶ μόνων ἐϲτὶν [
  ]    δὲ καὶ ἐπὶ τῶν ἀρρένω(ν) ἐξε
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  ] γὰρ ἔοικε̣ν̣ ὀϲχέῳ καὶ ὁ μὲν ἔν-
15 [δοθεν  ] χιτὼν ϲαρκωδέϲτερόϲ ἐϲτιν ἔν-
 [τερον ἐν ὀϲ]χέῳ καὶ γὰρ οὗτοˋϲˊ ϲαρκώδηϲ, ὁ
 [δὲ ἔξωθεν πε]ριτενὴϲ καὶ λεῖοϲ ὁμοιώμενοϲ
   ]   οι δ’ ἑκατέρωθεν παράκεινται

  <margine ca. 4,5 cm>

Lato →. Margine sup. (?). Vd. supra, nota al lato ↓.
1. ἀποτελ]εϲμάτω[ν ? : sopra omega qualche traccia indistinta forse d’inchiostro casuale 
o forse di sporco, come infra sopra ιν[ r. 5. Se qui, come sembra probabile, si deve res-
tituire una forma del vocabolo ἀποτέλεϲμα «effetto», «compimento» (e.g. ἐπὶ τῶν ἀποτελ]
εϲμάτω[ν), il concetto sarebbe adeguato sia a un’argomentazione relativa agli ἐνεργήματα 
(le «funzionalità», gli atti peculiari della fisiologia femminile, cf. Gyn. III 3,2: καὶ τὰ 
ἐνεργήματα τῆϲ μήτραϲ) sia alla sequenza causa-effetto presupposta dall’occorrenza del 
termine tecnico προκαταρκτικόϲ al r. 6 (dove è ricostruibile una finale in -]ρκτικ[οϲ ?); la 
«causa procatar ctica» («antecedente», remota) è quella che determina un processo,e quindi 
il suo «effetto» (i.e. πάθη). Cf. Ps.Gal. Def.med. 155 (XIX 392,10-16 K.): προκαταρκτικὸν 
μὲν οὖν ἐϲτιν ὃ ποιῆϲαν τὸ ἀποτέλεϲμα κεχώριϲται … Ἀθήναιοϲ δὲ ὁ Ἀτταλεὺϲ οὕτω φηϲίν. 
αἴτιόν ἐϲτι τὸ ποιοῦν. τοῦτο δέ ἐϲτι τὸ προκαταρκτικόν ἄλλωϲ.  τὰ προκαταρκτικὰ αἴτιά ἐϲτιν 
ὅϲα προκατάρχει τῆϲ ὅληϲ ϲυντελείαϲ τοῦ ἀποτελέϲματοϲ καὶ ὧν οὐδὲν προηγεῖται 35. In un 
passaggio esegetico Galeno – a proposito degli esiti di una fasciatura (ἐπίδοϲιϲ) – offre 
un’efficace delucidazione dell’equivalenza ἔργον = ἀποτέλεϲμα (In Hp. Off. II 24 = XVIIIB 
785,2-5 K.: λέγω δὲ ἔργα νῦν οὐ τὰϲ ἐνεργείαϲ, ἀλλὰ τὰ ἀποτελέϲματα. καθάπερ οἰκοδόμου 
μὲν ἔργον ᾖ, οἰκία, τέκτονοϲ δὲ ϲκιμπόδιον, ὑφάντου δὲ ἱμάτιον). Altrove Sorano definisce 
φυϲικὸν ἔργον o φυϲικὸν ἐνέργημα uno degli atti propriamente femminili, quali «avere le 
mestruazioni, concepire e partorire» (Gyn. I 42,1). Nel passo parzialmente perduto l’au-
tore potrebbe aver addotto ulteriori argomenti a favore dell’esistenza di «affezioni proprie», 
in un ragionamento che spiega l’esistenza di ἴδιαι πείϲειϲ, citate alla fine del lato →, con 
la nozione di «funzioni proprie», i.e. gli ἐνεργήματα di → 9. Cf. anche la definizione di 
πάθοϲ come turbamento di una funzione naturale, ἐνέργημα, data in Ps.Gal. Def.med. 134 
(XIX 386,15-387,1 K.): πάθοϲ ἐϲτὶ παραποδιϲμὸϲ τῆϲ κατὰ φύϲιν ἐνεργείαϲ νοϲώδηϲ ἤ τινοϲ 
ἤ τινων ἢ μιᾶϲ ἢ πάντων τῶν τῆϲ φύϲεωϲ ἐνεργημάτων. Chiarificante è la posizione risolu-
tiva esposta da Sorano a conclusione del paragrafo, e cioè che «propriamente femmini-
li» sono le «affezioni secondo natura», mentre non esistono «affezioni contro natura» 
proprie delle donne (Gyn. III 5,1: ἡμεῖϲ μέντοι κατὰ φύϲιν ἴδια πάθη λέγομεν γυναικῶν – 
οἷον τὸ ϲυλλαμβάνειν καὶ ἀποτίκτειν καὶ γαλακτουργεῖν, εἰ ταῦτα βούλεταί τιϲ τὰ ἔργα πάθη 
προϲαγορεύειν –, παρὰ φύϲιν δὲ κατὰ γένοϲ μὲν οὐδαμῶϲ).
2. ]ειν· αναγκαζ[ ed. pr. (ma non sussiste chiara traccia di ano stigmē in pap.): prima di 
ἀναγκάζω  (ἀναγκάζ[ει vel ἀναγκαζ[ομ- ?) si vorrebbe una forma infinitiva, e.g. καθαίρ]ειν ? 
ϲυλλαβ]εῖν ? Una «funzione» idonea alla condizione necessaria descritta è il «concepimento», 

35 Per una definizione da parte dei Metodici (Tessalo e i suoi seguaci) sulle cause «antecedenti», ο 
«procatarctiche», cf. Cael.Aur. Cel.pass. I 1,27: ceteri respondentes aiunt antecedents causas, quas 
procatarcticas appellant, singulars quidem non esse futurae passionis signa, neque rem sine tempore 
neque concurrentia, ut forte oculorum sanguinolentia uel capitis gravedo, sed in unum coaceruata 
atque concurrentia.
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ο il mancato concepimento, cf. Gyn. I 56,3: διὰ τὸ τὴν ὑϲτέραν ἀναγκάζεϲθαι τὴν ἐναντίαν 
τῷ τῆϲ ϲυλλήψεωϲ ἔργῳ κίνηϲιν ὑπομένειν; Gyn. I 61,1: εἰ γὰρ τοῦ [μὴ] φθείρειν τὸ ϲυλληφθὲν 
πολὺ μᾶλλον ϲυμφέρει τὸ μὴ ϲυλλαβεῖν, [ἀναγκαῖον] δεῖ τοίνυν κτλ.
3. ]α ϲυνφερο[ ed. pr. ( ]   ϲυνφερο[ pap.) : la traccia dopo la lacuna, curvilinea e con debole 
prolungamento superiore, conviene piuttosto a un sigma ο pi: fort. ]ϲ (e.g. ὡ]ϲ τὸ ϲυμφέρο[ν 
vel πρὸ]ϲ τὸ ϲυμφέρο[ν vel sim.), anche se non è escluso ἐ]π [ὶ]. Ai rr. 3 ss. la combinazione 
semantica τὸ ϲυμφέρον / ὑγιαίνειν potrebbe introdurre un nesso tra «salute» e «funzioni 
femminili», da alcuni ritenute «vantaggiose» per la salute; tra gli ἐνεργήματα appropriati, per 
esempio, l’effetto della κάθαρϲιϲ («purificazione») è già contemplato in Gyn. Ι 27,1-2 e 29,1; 
4, con riferimento alla posizione di Erofilo (= frr. 203-204 von Staden): εἰ ἐπὶ ϲυμφέροντι 
γέγονεν ἡ τῶν ἐμμήνων κάθαρϲιϲ ἔνιοι μὲν οὖν τῶν ἔμπροϲθεν, ὡϲ καὶ Ἡρόφιλοϲ ἐν τῷ Πρὸϲ τὰϲ 
κοινὰϲ δόξαϲ ἐμνημόνευϲεν, ἐπὶ ϲυμφέροντι λέγουϲιν γεγονέναι τὴν κάθαρϲιν καὶ πρὸϲ ὑγείαν 
καὶ πρὸϲ παιδοποιίαν, Θεμίϲων δὲ καὶ οἱ πλεῖϲτοι τῶν ἡμετέρων πρὸϲ μόνην παιδογονίαν, τινὲϲ 
δὲ τῶν ἐπιϲημοτέρων οὔτε πρὸϲ ὑγείαν οὔτε πρὸϲ παιδοποιίαν. Ἡρόφιλοϲ δὲ καὶ Μναϲέαϲ κατὰ 
διαφόρουϲ ἐπιβολὰϲ τιϲὶ μὲν τῶν γυναικῶν πρὸϲ ὑγείαν ᾠφέλιμον λέγουϲιν εἶναι τὴν κάθαρϲιν, 
τιϲὶ δὲ βλαβεράν.
4. το[ ed. pr. ( fort. τὸ [θῆλυ ?) : poss. et. π[, π[αθ- ? La posizione della traccia curvilinea sul 
bordo della frattura, appoggiata sulla linea inferiore del rigo di scrittura, conviene anche alla 
metà destra di un pi (tuttavia per un το tracciato in modo analogo, vd. infra r. 16): l’espres-
sione τοῦ ἄρρενοϲ π[ potrebbe introdurre un termine di confronto del tipo ἢ] τοῦ ἄρρενοϲ 
π[άθη, se fosse qui enunciata la diversità delle «affezioni» vere e proprie (παρὰ φύϲιν), cui si 
richiama, dopo la lacuna nel Paris., la tesi di Erasistrato secondo cui le «malattie generali sono 
limitate a sette, e non ne esiste alcuna propriamente femminile» (Gyn. ΙΙΙ 3,3: πάθη δὲ ἑπτὰ 
πρῶτα καὶ ἁπλᾶ· διόπερ οὐδὲν ἴδιον ὑποϲτήϲεται πάθοϲ). La nozione di «diversità» tra maschile 
e femminile, invece (cf. Meletius, Nat.hom. 24 = III 115,30-1 Cramer: ὅτι δέ ἐϲτι διαφορά τιϲ 
τοῦ ἄρρενοϲ πρὸϲ τὸ θῆλυ), potrebbe celare uno dei processi fisiologici, per es. quello relativo 
al concepimento ≈ ϲύλληψιϲ (e.g. τοῦ ἄρρενοϲ πρὸϲ τὸ θῆλυ). Nel paragrafo di confutazione 
corrispondente, Sorano adduce l’argomento della peculiarità femminile dell’organo genitale 
(Gyn. III 2: ἔτι γε μὴν ἡ μήτρα μέροϲ ἴδιον γυναικῶν, καὶ τὰ ἐνεργήματα τῆϲ μήτραϲ ἐπὶ μόνων 
τούτων ἐϲτίν, οἷον κάθαρϲιϲ, ϲύλληψιϲ, ἀπότεξιϲ).
5. (cf. r. 10) ϋγιαινιν pap. : πρὸϲ] τὸ ὑγιαίνειν [ ? La tesi esposta potrebbe vertere sulla discussa 
efficacia salutare della κάθαρϲιϲ, già attribuita a Erofilo in Gyn. I 29.1 (= fr. 204 von Staden: 
Ἡρόφιλοϲ δέ ποτε μὲν καί τιϲιν τῶν γυναικῶν βλαβεράν φηϲιν εἶναι τὴν κάθαρϲιν, καὶ γὰρ 
ἀνεμποδίϲτωϲ τιναϲ ὑγιαίνειν μὴ καθαιρομέναϲ), e così contraddetta infine da Sorano in Gyn. Ι 
29,4: λεκτέον, ὅτι βλάπτει μὲν ἡ κάθαρϲιϲ πρὸϲ τὸ ὑγιαίνειν ἁπάϲαϲ.
6. ]   κ        [ ed. pr. : προκατα]ρκτικ[ ? : la posizione nel rigo e la curvatura stretta della 
traccia subito dopo la lacuna suggeriscono trattarsi di un rho, e non di epsilon, la cui curva 
superiore è più alta e aperta in questa scrittura. Se la lettura rho è corretta, questa presup-
pone l’integrazione esclusiva di una forma di προκαταρκτικόϲ (con esclusione di un eventuale 
ϲυνεκτικόϲ), in riferimento alla nozione di αἰτία ο di αἴτιον. Sorano impiega il termine tecni-
co προκαταρκτικόϲ una sola volta, poco oltre nello stesso capitolo, nel confutare la tesi era-
sistratea che la composizione del corpo umano sia la triplokia, e nel sostenere invece che la 
«causa procatarctica» delle affezioni è la «pletora di sangue», quella immediata il passaggio/
trasfusione di sangue e l’ostruzione, cf. Gyn. III 4,1: φαμὲν γὰρ οὔτε τι τριπλεκὲϲ εἶναι ἡμῶν τὸ 
ϲῶμα καὶ διοικεῖϲθαι μὲν ταῖϲ ὕλαιϲ, αἰτίαν δέ προκαταρκτικὴν μὲν πληθώραν εἶναι τοῦ αἵματοϲ, 
ϲυνεκτικὴν δὲ τὴν μετέραϲίν τε καὶ ϲφήνωϲιν.
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9. ε]ν[ε]ργημαϲιν ed. pr. fa difficoltà la decifrazione della prima traccia come ny, poiché si trat-
ta di una verticale di un certo spessore simile alle aste di tau o rho ( fort. ]   〈εν〉[ε]ργημαϲιν ?). 
Per ἐνέργημα vd. supra, nota al r. 1. Con i rr. 8-10 poteva essere conclusa la discussione sul-
le «funzioni» rispetto allo stato di salute o malattia (cf. Gal. Meth.med. II 7 = X 130,2 K.: ἢ 
ὡϲ ἐνεργήμαϲιν, ἢ ὡϲ παθήμαϲιν), per passare a un paragrafo piuttosto ampio (nel papiro rr. 
9-18) dedicato ad aspetti di analogia tra organi maschili e femminili. Entrambi gli argomen-
ti svolti in questo lato del papiro potrebbero risalire a Erasistrato, o alla sua scuola, sulla base 
delle affinità contenutistiche e dell’ampiezza riservata poco oltre alla confutazione di tali tesi 
da parte di Sorano (Gyn. III 4-5).
10. ϋγιαινιν: pap. (con i due punti inseriti in fase di revisione) : επινοου   [ pap. supra lin-
eam : επι νοου·[ ed. pr. L’aggiunta interlineare, probabilmente da collocare dopo ὑγιαίνειν 
e prima dell’interpunzione forte (dikolon), appare nel rigo contestualmente ai due punti, 
forse vergata in scribendo dalla stessa mano responsabile di correzioni, aggiunte, segni d’in-
terpunzione. Probabilmente la parola omessa sarà stata una forma di ἐπινοέω (ἐπινοοῦμ[εν ? 
ἐπινοουν[τ?), da collegare sintatticamente all’infinito che precede (nel senso di «ritenere che 
sussistauno stato di salute»), per esprimere il concetto ο riportare l’opinione che uno deg-
li ἐνεργήματα femminili (i.e. κάθαρϲιϲ, ϲύλληψιϲ, ἀπότεξιϲ) giovi allo stato di salute, faccia 
star bene (e.g. πρὸϲ τὸ ὑγιαίνειν, cf. Gyn. Ι 29,6). Cf. Gyn. I 42,1: ἔνιοι τὴν ϲύλληψιν ὑγιεινὴν 
εἶναι νομίζουϲιν. Di sèguito, forse, sarà da integrare un’espressione come ὅμοιο[ν δέ … ἐϲτί, 
oppure ὅμοιο[ν δέ τι in un giro di frase che introduce un concetto di somiglianza: l’analo-
gia potrebbe riguardare sia l’apparato maschile e femminile (organi/funzioni?) sia introdurre 
un termine preciso di paragone, come nel caso della forma dell’utero paragonata alla «ven-
tosa di uso medico» (cf. Gyn. Ι 9,1: ϲχῆμα δὲ μήτραϲ· οὐχ ὡϲ ἐπὶ τῶν ἀλόγων ζῴων ἑλικοειδήϲ, 
ἰατρικῇ δὲ ϲικύᾳ παραπλήϲιοϲ). Nell’uso soraneo la terminologia comparativa introdotta da 
παραπλήϲιοϲ / -ον instaura una somiglianza specifica, come nella trattazione del prolasso ute-
rino in cui l’utero è assimilato a un uovo di struzzo (τὸ δέ προπῖπτον παραπλήϲιόν ἐϲτιν ᾠῷ 
ϲτρουθοκαμήλου, Gyn. IV 35,1).       ομοιο[ pap., ed. pr. : fort. ὅμοιο[ν, in ragione di un certo 
spazio che sussiste dopo omikron e prima della frattura.
10-11. fort. ὅμοιό[ν δ’ ἐϲτι τὸ φυ]|[ϲικὸν ἔργον ἢ] παραπλήϲιον vel ὅμοιο[ν δὲ τοῖϲ] | [ἄρρεϲιν 
ἢ καὶ] παραπλήϲιον. La dialettica tra ‘simili’ si addice a molteplici condizioni di paral-
lelismo tra organi riproduttivi, come riassume bene un passo di Meletius, Nat.hom. 24 
(ΙΙΙ 115,25-8; 115,31-116,3 Cramer): τὰ δ’ ἀλλὰ πάντα παραπλήϲια, πλὴν τῆϲ διαφορᾶϲ 
τοῦ ἄρρενοϲ πρὸϲ τὸ θῆλυ· τὸ μὲν γὰρ ἔχει ἀρρενότητα τινά, οὐ μόνον ἐν τοῖϲ εἰρημένοιϲ 
παιδουργοῖϲ μορίοιϲ, ἄλλα καὶ ἐν δυνάμει καὶ θεωρίᾳ, καὶ ἤθει καὶ καταϲτήματι … λέγουϲι δέ 
τινεϲ τὴν ἀρρενότητα τοῖϲ ἀνδράϲιν ἐν τοῖϲ ὄρχεϲιν ἔχειν· ὅτι ἀποτμηθέντων αὐτῶν θηλύνονται, 
καὶ γυναιξὶ παραπλήϲιοι γίνονται.
11. παραπληϲιον: ημ   [ pap. : sul bordo della frattura in basso sussiste una debole traccia 
d’inchiostro non facilmente riconducibile a una verticale (i.e. μη[ vel μι[, ἡμι[-, l. ἡμ〈ε〉ῖϲ ?), 
per cui un’eventuale lettura ημε[ pap. non può essere esclusa : η μ[ητρα (intendi η μ[ητρα 
γαρ γυναι]|[κων εϲτι μερο]ϲ) ed. pr. : l’integrazione proposta da De Stefani è forse troppo 
ampia rispetto alla lacuna di ±10 letter,e stimabile in base ai righi successivi, conserva-
ti per intero. In alternativa si può pensare a un passaggio del genere ἡμε[ῖϲ δὲ λέγομεν vel 
sim. (se s’introduce il punto di vista dell’autore rispetto alle opinioni riportate, cf. Gyn. ΙΙΙ 
19,1: ἡμεῖϲ δὲ τοῦτο ϲυναινοῦμεν), oppure a un concetto diverso del tipo ἡ μέ[ν ἐνέργεια] 
| [τῆϲ ὑϲτέρα]ϲ, vel pot. τοῦ μέρου]ϲ. La nozione di ἐνέργεια presuppone l’attività fisiologi-
ca di un organo («energia funzionale», «funzionalità»), come la vista per l’occhio (cf. Gal. 
Meth.med. I 6 = X 47,5-6 K.: ἡ μὲν οὖν ὄψιϲ, αὖθιϲ γὰρ ἐπὶ τὸν ὀφθαλμὸν ἰτέον, ἐνέργεια τοῦ 
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μέρουϲ ἐϲτίν). L’ἐνέργεια interviene nelle disquisizioni di Sorano sul funzionamento specifi-
co dell’organo genitale femminile, sia quando adempie a una delle sue proprie funzional-
ità (quale il «concepimento», ϲύλληψιϲ, cf. Gyn. Ι 33,4-5: ἔϲται γὰρ τεκμήριον τοῦ δύναϲθαι 
τὴν ὑϲτέραν ἤδη τὰϲ ἰδίαϲ ἀποτελεῖν ἐνεργείαϲ, ὧν 〈ἐϲτιν〉 μία καὶ ἡ ϲύλληψιϲ, ὡϲ ἔμπροϲθεν 
εἰρήκαμεν), sia quando le ritenzioni di sperma per funzionamento contro natura dell’ute-
ro non sortiscono l’effetto (ἀποτελεῖϲθαι) del concepimento (Gyn. Ι 45,6: ἀλλ’ αἱ τοιαῦται 
κρατήϲειϲ οὐκ εἰϲὶ ϲυλλήψειϲ, οὐ γὰρ ὑπὸ τῆϲ κατὰ φύϲιν ἐνεργείαϲ, ὑπὸ δὲ τῆϲ παρὰ φύϲιν 
ἀποτελοῦνται). La ricostruzione in questo punto di un’argomentazione relativa alla nozione 
di ἐνέργεια potrebbe convenire sia ai concetti di effetto (ἀποτέλεϲμα), di causa remota (αἰτία 
προκαταρκτική) e di ἐνέργημα, menzionati poco prima (rr. 1, 6, 9), sia alla successiva dis-
quisizione sulle materie che compongono l’organo genitale (i.e. le «tuniche» / χιτῶνεϲ e la 
loro materiale consistenza). L’argomento della materia costitutiva dell’utero è affrontato da 
Sorano, dopo la lacuna nel Paris., sia attraverso l’opinione di Erofilo (= fr. 193 von Staden) 
sia attraverso la tesi degli Asclepiadei (Gyn. III 3,4-5, con la conclusione che οὐδὲν οὖν ἴδιον 
πάθοϲ θηλειῶν, κοινὴ γὰρ αὐτῶν καὶ ἡ φυϲιολογία καὶ ἡ αἰτιολογία καὶ ἡ θεραπεία). Poiché la 
teoria erasistratea della triplokia dei vasi 36 (l’intreccio di tre elementi costitutivi nella com-
posizione dei corpi) è poco oltre confutata da Sorano stesso (Gyn. III 4,1: φαμὲν γὰρ οὔτε 
τι τριπλεκὲϲ εἶναι ἡμῶν τὸ ϲῶμα καὶ διοικεῖϲθαι μὲν ταῖϲ ὅλαιϲ, αἰτίαν δὲ προκαταρκτικὴν μὲν 
πληθώραν εἶναι τοῦ αἵματοϲ), un’esposizione della tesi di Erasistrato poteva essere contenu-
ta in questo brano,  frammentariamente restituito dal papiro (a sostegno dell’esistenza del-
la medesima composizione [i.e. synκrisis e triploκia] sia nell’organo femminile sia in quello 
maschile). Il compimento delle funzionalità specifiche di un organo risiede nelle caratteris-
tiche delle materie / sostanze di cui è formato, che ne determinano, come nel caso dell’ute-
ro, la funzionalità propria, senza dipendenza da altri organi (Gyn. ΙΙΙ 3,4 = Heroph. fr. 193 
von Staden: Ἡρόφιλοϲ ἐν τῷ Μαιωτικῷ φηϲι τὴν ὑϲτέραν ἐκ τῶν αὐτῶν τοῖϲ ἄλλοιϲ μέρεϲι 
πεπλέχθαι καὶ ὑπὸ τῶν αὐτῶν δυνάμεων διοικεῖϲθαι καὶ τὰϲ αὐτὰϲ παρακειμέναϲ ἔχειν ὕλαϲ καὶ 
ὑπὸ τῶν αὐτῶν αἰτιῶν νοϲοποιεῖϲθαι; Gal. De foetuum formatione 5 = CMG V.3.3, 88,13-
15, e comm. p. 148, Nickel: ἐνεργεῖν ἄρξαϲθαι ταῖϲ οἰκείαιϲ τῆϲ ἑαυτῶν οὐϲίαϲ ἐνεργείαιϲ, καὶ 
μήτε τοὺϲ νεφροὺϲ δεῖϲθαί τινοϲ ἄλλου μορίου πρὸϲ τὴν ἰδίαν ἐνέργειαν, μήτε τὰϲ μήτραϲ κτλ.). 
La stessa dialettica tra ἐνέργεια «secondo natura» (= pulsazione) e «contro natura» (= pal-
pitazione) è presente in Galeno a proposito della funzionalità cardiaca, con riferimenti alle 
posizioni di Erofilo e di Erasistrato (Gal. De placitis Hp. et Plat. VI 1,10-11 = CMG V.4.1.2 
p. 362 De Lacy [cf. fr. 153 von Staden]: ἡ τῆϲ καρδίαϲ κίνηϲιϲ ἡ μὲν κατὰ τοὺϲ ϲφυγμοὺϲ 
ἐνέργειά ἐϲτιν, ἡ δέ κατὰ τοὺϲ παλμοὺϲ πάθοϲ. ἐξ ἑαυτῆϲ μὲν γάρ ἐϲτι καὶ ἡ κατὰ τοὺϲ παλμούϲ, 
ἀλλ’ οὑ κατὰ φύϲιν, ἐξ ἑαυτῆϲ δὲ καὶ ἡ τῶν ϲφυγμῶν, ἀλλὰ κατὰ φύϲιν).
11-12. Le possibilità di completamento compatibili con il calcolo delle lettere perdute a 
destra (±10, r. 10) e a sinistra (±10) dei righi sono di vario ordine. a) Il confronto con la tesi 
degli Asclepiadei riferita a Gyn. ΙΙΙ 3, 5 (ὅτι τὸ θῆλυ τοῖϲ ἄρρεϲιν ἐκ τῶν αὐτῶν ϲυγκέκριται, 
ϲτοιχείων ὥϲπερ, τῶν ὄγκων) suggerisce anche un argomento relativo alla medesima compo-

36 Secondo Erasistrato ogni parte del corpo era formata da 3 strati primari di invisibile tessuto ner-
voso, venoso, arterioso (Ps.Gal. Introd. 9 = XIV 697,1-3 K.: ἐξ ὧν οἵ τε μύεϲ καὶ αἱ ϲάρκεϲ καὶ 
πᾶϲ ὁ τοῦ ϲώματοϲ ὄγκοϲ πέπλεκται, τῶν τε ἐντὸϲ καὶ τῶν ἐκτὸϲ τὰ ϲυγκρίματα; 8-10 K.: 
καὶ Ἐραϲίϲτρατοϲ δὲ ὡϲ ἀρχὰϲ καὶ ϲτοιχεῖα ὅλου ϲώματοϲ ὑποτιθέμενοϲ τὴν τριπλοκίαν 
τῶν ἀγγείων, νεῦρα καὶ φλέβαϲ καὶ ἀρτηρίαϲ. Cf. Gal. Nat.fac. II 6 = Scr.min. III 171 Helm.). 
Sulla triplokia vd. Garofalo 1988, fr. 86; von Staden 1989, 134-5.
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sizione degli elementi costitutivi (la ϲύγκριϲιϲ di Erasistrato, cf. frr. 60, 196 Garofalo), e quin-
di un’integrazione del tipo ἡ μὲ[ν τῶν ϲτοιχεί]|[ων ϲύγκριϲι]ϲ. b) Se invece l’ipotesi sopra avan-
zata sullo sviluppo del discorso che inizia al r. 10 fosse corretta, una ricostruzione proponibile 
è la seguente: ἡμε[ῖϲ δὲ ϲυναι]|[νοῦμεν, οὕτω]ϲ [ /ὡ]ϲ] οὐδ’ ἐπὶ μόνων ἐϲτὶν [τῶν γυ]|[ναικῶν· 
δυνά]μ〈ε〉ι δέ κτλ. («noi invero acconsentiamo, così [/che] non esiste solo (nelle donne). 
Quanto alla potenzialità …»); c) oppure, in alternativa, un’unica proposizione del tipo ἡ μὲ[ν 
ἐνέργεια] | [τῆϲ ὑϲτέρα]ϲ (vel τοῦ μέρου]ϲ) οὐδ’ ἐπὶ μόνων ἐϲτὶν [τῶν γυ]|[ναικῶν· δυνά]μ〈ε〉ι δέ 
κτλ. («d’altra parte la funzionalità dell’utero [organo] non è solo per le donne. Quanto alla 
potenzialità …»). In tutti i casi il discorso si accorderebbe sia con quanto detto poco prima 
sia con la fisiologia di Erasistrato, di cui questa parte del papiro potrebbe conservare una delle 
argomentazioni perdute nel Paris. Per le reciproche inferenze tra ἔργον, ἐνέργεια e δύναμιϲ nel-
la fisiologia di Galeno, cf. Nat.fac. I 2 (ΙΙ 6,19-7,1-3 K.: ἔργον δὲ δηλονότι καλῶ τὸ γεγονὸϲ ἤδη 
καὶ ϲυμπεπλη|ρωμένον ὑπὸ τῆϲ ἐνεργείαϲ αὐτῶν, οἷον τὸ αἷμα, τὴν ϲάρκα, τὸ νεῦρον· ἐνέργειαν δέ 
τὴν δραϲτικὴν ὀνομάζω κίνηϲιν καὶ τὴν ταύτηϲ αἰτίαν δύναμιν.
12. Espressioni del tipo (οὐδ’) ἐπὶ μόνων κτλ. ricorrono specificamente in Sorano per istituire 
un confronto tra fisiologia femminile e maschile (o viceversa): Gyn. III 3,2 καὶ τὰ ἐνεργήματα 
τῆϲ μήτραϲ ἐπὶ μόνων τούτων ἐϲτίν, οἷον κάθαρϲιϲ, ϲύλληψιϲ, ἀπότεξιϲ; ΙΙΙ 45,1: οὐκ ἐπὶ μόνων 
ἀνδρῶν, ἀλλὰ καὶ ἐπὶ γυναικῶν ἀποτελεῖται γονόρροια. La questione di analogie e differenze tra 
apparati genitali femminile e maschile è ben presentata da Galeno, il quale osserva la presen-
za degli stessi organi ma una differente collocazione di quelli maschili, cioè all’esterno rispet-
to al peritoneo (De usu part. XVI 6 = IV 158,13-17 K. = II 296,19 ss. Helm.: πάντ’ οὖν, ὅϲα 
τοῖϲ ἀνδράϲιν ὑπάρχει μόρια, ταῦτα καί ταῖϲ γυναιξὶν [ἰδεῖν ἔϲτιν] ἐν ἐνὶ μόνῳ τῆϲ διαφορᾶϲ οὔϲηϲ 
αὐτοῖϲ, 0 παρὰ πάντα χρὴ μεμνῆϲθαι τὸν λόγον, ὡϲ ἔνδον μὲν τὰ τῶν γυναικῶν ἐϲτι μόρια, τὰ δὲ 
τῶν ἀνδρῶν ἔξω ἀπὸ τοῦ κατὰ τὸν περίνεον ὀνομαζόμενον χωρίου).
13. ]μι δε. pap. : φη]μι δε ed. pr. L’uso della prima persona singolare per esprimere la 
tesi dell’autore, tuttavia, non ricorre mai in Sorano, dove la posizione di chi scrive è 
sempre annunciata da passaggi del tipo λέγομεν μέντοι, φαμὲν γάρ, μνημονεύϲομεν δέ, 
ἀποδοκιμάζομεν δέ ecc. Considerato l’usus scribendi del copista (ι per ει, ↓ 1, 2, 9, 11, 17, 
18, 19; → 10, 17, 18), prima di δέ è proponibile l’integrazione δυνά]μ〈ε〉ι, che intro-
durrebbe un ulteriore termine di raffronto con l’apparato maschile, rispetto all’eventu-
ale ἐνέργεια (r. 10). Meno probabile un eventuale δίδυ]μ〈ο〉ι δέ, poiché l’argomento delle 
«ovaie» / didymoi inizia di sèguito col r. 18. Per la struttura analogica dell’esposizione sci-
entifica, è esemplificativa la fraseologia descrittiva dei vasi spermatici (Gal. De uteri diss. 9 
= X 900,8-10 K.: καὶ μὴν καὶ τὰ ἀποφυόμενα τῶν ὄρχεων ἀγγεῖα τὰ ϲπερματικὰ πάλιν ὁμοίωϲ 
φαίνεται περιέχοντα ϲπέρμα ὡϲ καὶ ἐπὶ τῶν ἀρρένων), oppure del percorso dei vasi nel «collo 
della vescica», così assimilato nella donna e nell’uomo (ὅτι τε εἰϲ τὸν αὐτὸν τόπον ἐμβάλλει, 
εἰϲ ὃν καὶ ἐπὶ τῶν ἀρρένων, ibid. 9 = X 901,9-10 K.). Poiché il nesso δὲ καὶ ἐπὶ τῶν ἀρρένων 
presuppone uno stretto parallelismo col precedente οὐδ’ ἐπὶ μόνων (sc. γυναικῶν, r. 11), 
il ragionamento consequenziale contenuto nelle due proposizioni congiunte potrebbe 
riguardare la dialettica tra ἐνέργεια e δύναμιϲ (funzione/attività vs potenzialità/facoltà) rif-
erita all’organo genitale femminile e maschile. La δύναμιϲ (la «potenzialità vitale», ἠ ζωτικὴ 
δύναμιϲ) è responsabile delle patologie «distociche» (Gyn. IV 2,3: ἐν δέ 〈ταύτῃ〉 τῇ δυνάμει 
γενομένου τοῦ αἰτίου 〈φηϲὶν〉 ἀποτελεῖϲθαι πάθη δυϲτοκιῶν). Per una definizione dialettica 
di ciò che è «in potenza», ma non «in atto», vd. Gal. De temp. ΙΙΙ 1 (Ι 647,6-7 K.): ὅθεν 
οἶμαι καὶ δυνάμει ταῦτα πάντα φαμὲν ὑπάρχειν, οὐκ ἐνεργείᾳ. Così il polso arterioso si muove 
(«pulsa») per «azione» della «facoltà che lo anima» (Gal. De puls. XIX 638,2-3 K.: ὁ δὲ 
ϲφυγμὸϲ ἐνεργείᾳ δυνάμεωϲ κινεῖται καὶ ἐν ἀρτηρίαιϲ μόναιϲ).
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13-14. εξε[υ]|ριϲκεϲθαι ed. pr. : poss. et. εξ ε[ (per ἐξ ἑ|[αυτ-, ἐξ ἑ|[κα-, ἐξ ἐ|[χειν- ?). Conforme 
all’idea di un organo che ha in sé la potenzialità funzionante (in forza delle caratteristiche dei 
materiali che lo compongono, i.e. i χιτῶνεϲ descritti ai rr. 14-18, cf. Gal. Nat.fac. I 2 (II 6,-7,2 
K.): ἔργον δὲ δηλονότι καλῶ τὸ γεγονὸϲ ἥδη καὶ ϲυμπεπληρωμένον ὑπὸ τῆϲ ἐνεργείαϲ αὐτῶν, οἷον 
τὸ αἷμα, τὴν ϲάρκα, τὸ νεῦρον· ἐνέργειαν δὲ τὴν δραϲτικὴν ὀνομάζω κίνηϲιν καὶ τὴν ταύτηϲ αἰτίαν 
δύναμιν), risulterebbe un costrutto con ἐξ ἑ|[αυτῆϲ vel sim. Cf. Gal. De placitis Hp. et Plat. VI 
1,10-11 cit. supra n. 10-11 (ἐξ ἑαυτῆϲ δὲ καὶ ἡ τῶν ϲφυγμῶν, sc. ἐνέργεια); Ps.Gal. Def.med. 95 
(XIX 371,9-10 K.): φύϲιϲ ἐϲτὶ δύναμιϲ ἐξ ἑαυτῆϲ κινουμένη (Gal. De usu puls. V 176,11-12 K.: 
ἑτοιμότεροι γὰρ εἰϲὶ πρὸϲ τὰϲ κινήϲειϲ οἱ μαλακοὶ χιτῶνεϲ, ὅταν ἐνεργῶϲί τι δι’ αὐτῶν αἱ δυνάμειϲ).
14. (e 16) οϲχαιω pap., l. ὀϲχέῳ. Il nesso istituito da γάρ dopo la lacuna presuppone una paro-
la a inizio di frase, per es. αὕτη] γάρ oppure ἡ μήτρα] γάρ, o ancora un termine coordinato 
con ὀϲχέῳ. Una descrizione delle corrispondenze tra apparati riproduttivi anche in Gal. De 
semine ΙΙ 5,44 (CMG V.3.1 p. 188,7 ss. De Lacy), con particolare attenzione al fenomeno del 
prolasso, che fa assomigliare l’utero allo scrotum. L’ὄϲχεοϲ è propriamente l’«orifizio», orga-
no genitale (maschile o femminile), scroto nel maschio. Per una definizione cf. Ruf. Onom. 
104-5 (p. 146,15-147,1 D.-R.): ὄϲχεοϲ  δέ ἐϲτιν ἐν ᾧ οἱ δίδυμοι· διδύμουϲ δὲ ἢ ὄρχειϲ καλεῖν 
οὐδὲν διαφέρει. E ancora Ps.Ruf. Anat. 59-61 (p. 182,13-183,4 D.-R.): ὄϲχεοϲ δὲ καλεῖται καὶ 
τὸ ὅλον χάλαϲμα, ἐν ᾧ οἱ δίδυμοι, ἰδίωϲ δὲ τὸ ἔξωθεν ϲαρκῶδεϲ. ϲύγκειται δὲ ἐκ χιτώνων δύο, τοῦ 
μὲν ἔξωθεν δαρτοῦ καὶ ῥυϲοῦ, τοῦ δέ ἔϲωθεν ἐλυτροειδοῦϲ.
14-15. ὁ μὲν ἔν|[δοθεν τῆϲ μήτραϲ] χιτών ed. pr. : forse la restituzione è troppo ampia per 
la lacuna, meglio ὁ μὲν ἔν|[δοθεν αὐτῆϲ vel αὐτοῦ], cf. Sor. Gyn. IV 36,4: ὡϲ ποτὲ μὲν 〈τὸν〉 
ἔξωθεν, ποτὲ δὲ τὸν ἔνδον αὐτῆϲ χιτῶνα προπίπτειν.
14-18. È qui svolta la tesi dell’analogia tra μήτρα e ὄϲχεοϲ, sulla base delle peculiarità delle 
«tuniche» interna ed esterna presenti negli organi riproduttivi maschili e femminili. La lacu-
na sinistra nel papiro è verosimilmente integrabile grazie ad alcuni paralleli calzanti offer-
ti da Sorano stesso nel primo libro riservato all’anatomia, e da Galeno. Cf. Gyn. I 13: ἡ δὲ 
ὅλη μήτρα ϲυνέϲτηκεν ἐκ δυοῖν χιτώνων ἐναντίωϲ ἑαυτοῖϲ ἐϲχηματιϲμένων ἐμφερῶϲ ταῖϲ τῶν 
χαρτῶν ἰϲίν. ὁ μὲν οὖν ἔξωθεννευρωδέϲτερόϲ ἐϲτι καὶ λειότεροϲ καὶ ϲκληρότεροϲ καὶ λευκότεροϲ, 
ὁδὲ ἔϲωθεν ϲαρκωδέϲτεροϲ καὶ δαϲύτεροϲ καὶ ἁπαλώτεροϲ καὶ ἐνερευθέϲτεροϲ, δι’ ὅλου μὲν 
καταπεπλεγμένοϲ ἀγγείοιϲ, πλείοϲιν δὲ καὶ ἀξιολόγοιϲ κατὰ τὸν πυθμένα καὶ τοῦ ϲπέρματοϲ 
ἐκεῖ κολλωμένου καὶ τῆϲ καθάρϲεωϲ ἐκεῖθεν φερομένηϲ. οἱ μέντοι δύο χιτῶνεϲ οὗτοι ϲυνέχονται 
πρὸϲ ἀλλήλουϲ ὑμέϲι λαγαροῖϲ καὶ νεύροιϲ. Analoga è la scelta terminologica di Galeno, De 
uteri diss. 6 (II 896,8-14 K.): αὐτὸ δὲ τὸ ϲῶμα αὐτῆϲ δύο χιτῶνέϲ εἰϲιν, ἀντιϲτρόφωϲ κείμενοι, 
πυρωδέϲτεροϲ μὲν ὁ ἔξωθεν, φλεβωδέϲτεροϲ δὲ ὁ ἔϲωθεν, ἐπὶ πολὺ διίϲταϲθαί τε καὶ ϲυϲτέλλεϲθαι 
πεφυκότεϲ. τούτων ὁ μὲν ἔξωθεν ἁπλοῦϲ τε καὶ εἷϲ ἐϲτι, διπλοῦϲ δὲ ὁ ἔϲωθεν, καὶ τὰ μέρη αὐτοῦ 
ϲυμβάλλει μὲν ἀλλήλοιϲ, οὐ ϲυμφύεται δὲ οὐδὲ ἑνοῦται, ἀλλὰ μόνον παράκειται.
15-16. La terminologia impiegata è in parte originale rispetto alle fonti disponibili, precisa 
ma essenziale, come mostra la tabella infra, e presuppone una coincidenza tra aspetto «car-
noso» della «tunica» interna dello scrotum e «carnosità» dell’organo stesso, proprio come è 
detto dell’utero nella definizione di Ps.Gal. Def.med. 60 (XIV 362,12-18 K.): μήτρα ἐϲτὶν 
ἔξωθεν μὲν νευρώδηϲ, ἐν δὲ τῷ ἔνδοθεν ϲαρκωδεϲτέρα, ἀγγεῖον κυητήριον. ταύτῃ καὶ ἡ ὑϲτέρα 
ὀνομάζεται. La precisa descrizione delle tuniche uterine, risultante da accurati referti di dis-
sezioni anatomiche, diventò una nozione fondamentale presso i medici antichi, come mostra 
uno dei quesiti riproposti nella Ginecologia di Mustione, cf. Mustio Gyn. 9 (p. 7,10-13 Rose): 
quot tunicis constat matrix? duabus. scilicet una foris leuior est et alba durior et neruosa, intus 
uero alia aspera et rubra et mollis et pulposa.
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Una sinossi delle analogie e discrepanze terminologiche che collegano i luoghi paralleli rile-
vanti è la seguente:

16. ουτοϲ pap. con omissione per aplografia e un piccolo sigma aggiunto supra lineam: οὗτοϲ 
sc. ὁ ὄϲχεοϲ. Frequenti sono i passi di anatomia descrittiva in cui i medici ricorrevano all’ana-
logia tra organi genitali utilizzando la struttura delle «tuniche» nei testicoli, cf. Ps.Gal. Introd. 
11 (XIV 719,7-10 K.): καθήκουϲι δὲ εἰϲ αὐτοὺϲ [i.e. διδύμουϲ] καὶ ἕτερα ἀγγεῖα τὰ τρέφοντα 
αὐτούϲ. περιέχεται δὲ ὑπὸ δύο χιτώνων, τοῦ τε ἐρυθροειδοῦϲ καὶ τοῦ δαρτοῦ λεγομένου. ἐπὶ δὲ 
τούτοιϲ ἡ ὀϲχή. ταῖϲ δὲ γυναιξὶν ἡ ὑϲτέρα ἔοικεν ὀϲχῇ ἀνεϲτραμμένῃ. A proposito del cedimen-
to del tessuto di protezione dell’organo, cf. Ps.Gal. Introd. 18 (XIV 780,4-7 K.): γίνεται δὲ 
καὶ μήτραϲ ὅληϲ πρόπτωϲιϲ εἰϲ τὰ ἐκτόϲ. περὶ δὲ ὄϲχεον ἐντεροκήλη, κιρϲοκήλη, ἐπιπλοκήλη,  
ϲαρκοκήλη κτλ.
17. λιοϲ pap. La coppia semantica περιτενὴϲ καὶ λεῖοϲ (i.e. «tesa e sottile») connota in 
modo originale la caratteristica «tensione» fibrosa della tunica esterna, definita altrove 
νευρωδέϲτεροϲ, con accentuazione dell’aspetto «nervoso» del tessuto che avvolge l’organo 
all’esterno (più aderente all’idea espressa da περιτενήϲ è la qualificazione durior et neruosa di 
Mustio). L’aggettivo περιτενήϲ è di uso raro nei contesti tecnico-medici: la glossa di Erotiano 
(Voc.Hp.Coll. p. 73,51 Nachmanson: περιτενέϲ· περιτεταμένον), che spiega «in tensione» 
come «teso tutt’intorno», risale alla descrizione ippocratica dello «stato di tensione dell’ep-
idermide nel punto esposto di una frattura vertebrale» (Hp. Art. 46 = III 294,57-8 Jones: 
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περιτενέοϲ γινομένου ταύτῃ τοῦ δέρματοϲ, ᾗ τέτρωνται, cf. Gal. In Hp. Art. III 47 = XVIIIA 
551,10 K.). La scelta del vocabolo risulta appropriata alla funzione specifica del tessuto indi-
cato, essendo περιτενήϲ etimologicamente connesso alla forma τὸ περιτόναιον, «il peritoneo», 
la membrana che avvolge gli organi addominali (cf., nella descrizione del prolasso dell’utero, 
la fuoriuscita dal peritoneo, in Gal. De semine ΙΙ 5,44 = CMG V.3.1 p. 188,8-9 De Lacy: ἅμα 
τε προπίπτουϲαν [sc. τὴν μήτραν] ἔξω τοῦ περιτοναίου καὶ οὕτωϲ ἐκτρεπομένην). La parete ester-
na dell’utero è definita appunto «tunica peritoneale» nei manuali moderni di anatomia 37.
17-18. ομοιωμενοϲ pap., l. ὁμοιούμενοϲ vel pot. ὡμοιώμενοϲ ? Non è facile intuire rispetto 
a quale eventuale termine di paragone (da integrare al r. 18: ±5 lettere) la tunica esterna è 
«simile» o «paragonata»: per es. κύϲτει vel μήτρᾳ seguìto da δίδυ]μο̣ι δέ (troppo lungo sareb-
be invece τοῖϲ ἄρρεϲιν).
18. παρακινται pap. La forma ἑκατέρωθεν presuppone un’esposizione di anatomia descrit-
tiva relativa a una struttura «a coppia» con collocazione laterale, e connota esattamente la 
posizione degli organi riproduttivi «gemelli»: nella lacuna ad inizio di frase è da integrare δίδυ]
μο̣ι (già ed. pr.), il termine tecnico con cui venivano descritti sia le ovaie sia i testicoli. Anche 
l’impiego del verbo παρακεῖϲθαι è tecnico in questo contesto, cf. Gal. De semine ΙΙ 1,2 (CMG 
V.3.1 p. 144,69 De Lacy): παράκεινται μὲν οἱ ὄρχειϲ ταῖϲ μήτραιϲ, εἷϲ ἑκατέρωθεν, ὁμοίαν 
ἀγγείων ἕλικα δεχόμενοι τοῖϲ ἐπὶ τῶν ἀρρένων; Gal. De usu part. XIV 6 (ΙΙ 297,6-8 Helm.): τὴν 
μὲν τῶν μητρῶν χώραν ἀνάγκη καταλαβεῖν τὸν ὄϲχεον, ἔξωθεν δ’ ἑκατέρωθεν αὐτῷ παρακεῖϲθαι 
τοὺϲ ὄρχειϲ. Per la ben nota analogia osservata dai medici antichi tra «testicoli» e «ovaie», sap-
piamo che Erofilo fu il primo a impiegare indistintamente i vocaboli δίδυμοι e ὄρχειϲ, cf. frr. 
60-61 von Staden (con comm. p. 230 ss.). Significativa, anche per le affinità terminologiche, 
è l’ampia descrizione data da Erofilo e conservataci da Galeno, De semine II 1,15-16 (CMG 
V.3.1 pp. 146,22-6 -147,1-3 De Lacy): Ἡρόφιλοϲ δὲ οὐκ οἶδ’ ὅπωϲ ἐκτὸϲ ἐκχεῖϲθαί φηϲι τὸ 
τῶν θηλειῶν ϲπέρμα, καίτοι γε περὶ τῶν ὄρχεων ἀκριβῶϲ ἔγραψε κατὰ αὐτοὺϲ ἐν τῷ τρίτῳ τῆϲ 
ἀνατομῆϲ, ἐν ἀρχῇ μὲν ὧδέ πωϲ εἰπών· ἐπιπεφύκαϲι δὲ τῇ μήτρα καὶ δίδυμοι ἐκ τῶν πλαγίων, ἐξ 
ἑκατέρου μέρουϲ, ἐπ’ ὀλίγον διαφέροντεϲ τῶν τοῦ ἄρρενοϲ. ἔπειτα ἐν τοῖϲ ἐφεξῆϲ οὐ μετὰ πάνυ 
πολλὰ κατὰ τήνδε τὴν ῥῆϲιν· δίδυμοι δὲ ταῖϲ θηλείαιϲ ἐπιπεφύκαϲι πρὸϲ ἑκατέρῳ τῷ ὤμῳ τῆϲ 
μήτραϲ, ὁ μὲν ἐκ τοῦ δεξιοῦ, ὁ δὲ ἐκ τοῦ εὐωνύμου, οὐκ ἐν ἑνὶ ὀϲχέῳ ἀμφότεροι, ἀλλ’ ἑκάτεροι 
χωρίϲ, λεπτῷ τινι καὶ ὑμενοειδεῖ ὑμένι περιεχόμενοι, μικροὶ καὶ ὑποπλατεῖϲ, ἀδέϲιν ὅμοιοι, κατὰ 
μὲν τὸν ἐν κύκλῳ χιτῶνα νευρώδειϲ, τῇ δὲ ϲαρκὶ ἄθρυπτοι, ὥϲπερ καὶ οἱ τῶν ἀρρένων. Per la 
posizione delle ovaie cf. Gal. De uteri diss. 9 (II 899,10-14 K.): οἱ δέ ὄρχειϲ τοῦ θήλεοϲ κεῖνται 
μὲν ἐκ πλαγίων τῆϲ μήτραϲ, εἷϲ ἑκατέρωθεν τοῦ πυθμένοϲ, ἐγγὺϲ τῶν κεραιῶν, μεγέθει γε πολὺ 
μείουϲ ἢ τοῦ ἄρρενοϲ, καὶ τῷ ϲχήματι δὲ καὶ τῷ ϲυγκρίματι πάμπολυ διαφέρουϲι· πλατεῖϲ μὲν γὰρ 
οὗτοι, ϲτρογγύλοι δὲ καὶ προμήκειϲ ἐκεῖνον καὶ ἀδενοειδεῖϲ μέν οὗτοι, ἁπαλόϲαρκοι δὲ οἱ τοῦ 
ἄρρενοϲ.

Alla luce degli elementi interpretativi emersi dalla riconsiderazione testuale di 
PSI 117 converrà ripercorrere in sintesi lo sviluppo dottrinale dei paragrafi 1-5 ad 

37 Vd. per es. la definizione di un manuale storico di anatomia moderna: «L’utero è formato da tre 
tuniche: una sierosa, una muscolare, una mucosa. La tunica sierosa è il rivestimento peritoneale 
dell’utero. … La tunica muscolare forma la massima parte della sostanza dell’utero. … È costi-
tuita da fasci di fibre muscolari lisce, disposti irregolarmente in varie direzioni ed in vari piani… 
Lo studio della disposizione e divisione degli strati muscolari dell’utero fu assai ricercata dagli 
Anatomici» (Romiti 1879, 430).



196 Il sapere medico antico e i suoi supporti materiali

apertura del libro III della Ginecologia di Sorano. Il testo di PSI 117 cade infatti all’i-
nizio di quello che, nella partizione di Ilberg e di Burguière, è il III dei Gynaeciorum 
libri (= f. 264v Paris.: la nota § 93 si trova in margine al titolo centrale Εἰ ἔϲτιν ἴδια 
πάθη γυναικῶν), dove è discussa una questione cruciale nell’impostazione storico-dot-
trinale della disciplina ginecologica, e cioè «se esistano affezioni proprie delle donne».

Non a caso l’autore dell’ippocratico Malattie delle donne aveva sostenuto la 
tesi che le donne hanno malattie proprie e che «[circa le donne] i dottori sbagliano 
spesso come quando, non informandosi sulla causa della malattia, tentano di trat-
tare le malattie delle donne come quelle degli uomini, e spesso ho visto le donne 
soccombere a questo genere di malattie. È necessario invece interrogarle accurata-
mente sulla causa, giacché la cura delle affezioni femminili differisce rispetto a quelle 
maschili» (Morb.mul. I 62 = VIII 126,14-19 L.: ἅμα δὲ καὶ οἱ ἰητροὶ ἁμαρτάνουϲιν, 
οὐκ ἀτρεκέωϲ πυνθανόμενοι τὴν πρόφαϲιν τῆϲ νούϲου, ἀλλ’ ὡϲ τὰ ἀνδρικά νοϲήματα 
ἰώμενοι· καὶ πολλὰϲ εἶδον διεφθαρμέναϲ ἤδη ὑπὸ τοιούτων παθημάτων. ἀλλὰ χρὴ 
ἀνερωτᾷν αὐτίκα ἀτρεκέωϲ τὸ αἴτιον· διαφέρει γὰρ ἡ ἴηϲιϲ πολλῷ τῶν γυναικηΐων 
νοϲημάτων καὶ τῶν ἀνδρώων).

Dopo una precisazione terminologica su cosa debba intendersi con idios e con 
pathos (Gyn. III 1,1-2), e sull’opportunità di distinguere tra «affezione secondo natu-
ra» (concepire, partorire e allattare) e «affezione contro natura» (cioè malattia, come 
l’aver la febbre), Sorano sostiene l’importanza di discutere «se ci debbano essere 
anche terapie proprie per le donne» (Gyn. III 2,1). Tuttavia, siccome c’è disaccordo 
(διαφωνία), passa in rassegna alcune opinioni dei predecessori:

– quelli che sostengono che «esistono malattie proprie delle donne» sono gli 
Empirici, Diocle, e, tra gli Erasistratei (= PSI 117 ↓ 1), Atenione (noto solo da 
una ricetta in Celso) e Milziade (non altrimenti noto), gli Asclepiadei Lucio e 
Demetrio di Apamea;

– quelli contrari, i quali affermano che esse «non esistono», sono Erasistrato ed 
Erofilo, Apollonio Mys, Asclepiade, Alessandro Filalete, Temisone e Tessalo e i 
loro seguaci (cioè i Metodici).

Un primo indizio di possibili corruzioni nel testo del Paris. è offerto ex silentio 
dal papiro nella ricostruzione del r. ↓ 1, che risulterebbe troppo corto se contenesse 
solo i nomi dei due Erasistratei tràditi dal Paris., per cui è necessario ipotizzare ο che 
sia caduto il titolo dell’opera di uno dei due autori citati, oppure, più verosimilmen-
te, un terzo nome ο un toponimico. Inoltre, poiché nel papiro si legge certamente 
Αθηνιω[, il personaggio citato sarà tale Ἀθηνίων e non Ἀθήναιοϲ, come era stato pre-
cedentemente inteso da Rose.

Sorano espone gli argomenti a favore della prima tesi annunciata, e cioè che 
«esistono» idia pathē (Gyn. III 3,1):

– infatti ci sono le levatrici (μαῖαι) e la gente vi ricorre abitualmente perché le 
donne patiscono qualcosa che gli uomini non hanno;
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– il secondo argomento è dottrinale e attinge il livello della speculazione 
filosofica, richiamando l’autorità di Aristotele e Zenone Epicureo, per i qua-
li il «femminile», imperfetto (ἀτελέϲ, τὸ θῆλυ), è diverso dal maschile, perfetto 
(τέλειον, τὸ ἄρρεν). Questa fase della discussione coincide con l’ultimo rigo del-
la facciata del lato ↓ (verso), dove il papiro porta anche la variante della forma 
verbale accolta da Ilberg (ἰδίαν ἐπε[δέξατο πεῖϲιν). Il testo dovrebbe proseguire 
sul lato → (recto), dove tuttavia nel primo frammento di parola conservata non 
è riconoscibile niente che assomigli alla continuazione immediata del discorso 
così come è tràdito dal Parisino. Questa constatazione potrebbe indicare la per-
dita di qualche rigo prima di fr. A r. 1, insieme a tutto il margine superiore, con 
l’introduzione di un nuovo argomento; la possibilità di una perdita materiale 
significativa non è contemplata nell’ed. pr., ma avrebbe conseguenze importan-
ti sulle ipotesi di ricostruzione del formato originario del codice.

L’argomentazione prosegue in Sorano (Gyn. III 3,2) con l’esposizione della tesi 
anatomica (l’utero è parte propria della donna, ἴδιον μέροϲ) e fisiologica (le funzioni ≈ 
ἐνεργήματα proprie dell’utero sono applicabili solo alle donne). In questo punto inter-
viene la lacuna del Parisino, segnalata dagli editori. Nella lacuna, come già sospettato 
dal De Stefani e da Ilberg, potrebbero essere andati perduti gli argomenti attribuiti a 
Erasistrato a sostegno della tesi che «non esistono idia pathē delle donne». L’ipotesi è 
sostenuta dal tono della ripresa del testo nel Parisino (Gyn. III 3,3), con un’affermazio-
ne riconducibile alla teoria erasistratea dell’esistenza di «sette malattie» generali, fatto 
che escluderebbe l’esistenza di un pathos specificamente femminile. Si aggiungono gli 
argomenti anatomici di Erofilo (l’utero è composto delle stesse parti, ha le medesime 
facoltà ≈ δυνάμειϲ, si costituisce della stessa materia ≈ ὕλαι, si ammala per le stesse cau-
se ≈ αἰτίαι, Gyn. III 3,4). Anche per gli Asclepiadei uomo e donna son fatti dei mede-
simi elementi (III 3,5), si ammalano per le stesse cause e necessitano delle stesse cure; 
comuni sono in sostanza la fisiologia, l’eziologia, la terapia. Dello stesso tenore, for-
se, erano le tesi di Temisone e di Tessalo adesso perdute in nuove lacune del Parisino.

A questo punto della trattazione, Sorano espone la sua propria teoria (Gyn. III 
4,1), applicando alla dimostrazione i principi dei Metodici, e cioè che il corpo uma-
no è composto di tre elementi, che la causa procatarctica (remota, prima) è la pletora 
di sangue, quella immediata il passaggio del sangue e l’ostruzione. L’argomentazione 
continua ancora a livello teorico per concludersi con la tesi principale che «non esi-
stono idia pathē», cioè malattie specifiche delle donne, ma solo le condizioni (affec-
tiones) secondo natura (che sono poi gli ἔργα, le funzioni propriamente femminili, 
Gyn. III 5,1), mentre quelle contro natura sono le malattie (ΙΙΙ 5,2).

Quale poteva esser stato, in concidenza con la lacuna del Parisino, il tenore del-
la discussione contenuta sul lato → (recto) del nostro frammento di codice papiraceo?

Recuperando qualche suggestione dal commentario interpretativo al testo pos-
siamo tentare di riformulare la tesi perduta dell’analogia tra organi maschili e fem-
minili: infatti, se gli organi preposti alle funzioni proprie sono simili, anche le cause 
delle loro disfunzioni, o malattie, saranno simili, e non c’è ragione di sostenere che 
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esistono malattie specificamente femminili. A livello di ricostruzione argomentativa, 
questo è il genere di discorso che doveva trovarsi nella lacuna.

Poche sono le parole ricostruibili ai rr. 1-6 e il contesto resta elusivo: al r. 1 una 
forma di ἀποτέλεϲμα introduce la nozione di compimento, effetto; al r. 4 τοῦ ἄρρενοϲ 
dovrebbe entrare in un costrutto analogico tra maschile-femminile, mentre ϲυμφέρον 
e ὑγιαίνειν sono termini allusivi allo stato di salute, o di ciò che conviene, giova, 
alla condizione di salute (secondo natura, fisiologica). Più interessante è il voca-
bolo che si recupera al r. 6, perché la nuova sequenza di lettere suggerisce la parola 
προκαταρκτική (αἰτία) e quindi la nozione di «causa remota», che ritorna nel sèguito 
della confutazione (Gyn. III 4,1). Avremmo allora una premessa teorica all’argomen-
to delle funzioni (femminili, r. 9, ἐνεργήμαϲιν) che, essendo un fatto naturale, sono 
conformi alla condizione di salute (r. 10, ὑγιαίνειν). Ai rr. 10-11 la frase con incipit 
ὅμοιον e chiusa παραπλήϲιον avvia il confronto tra organi genitali, la cui esposizione 
occupa i rr. 12-14. Il ragionamento si conclude con l’affermazione della somiglianza 
tra la matrice e lo scroto (ὄϲχεοϲ = scrotum, organo genitale maschile), cui rimanda 
il γὰρ ἔοικεν ὀϲχέῳ del r. 14. Segue il brano più interessante (rr. 14-18), anche per 
i confronti che si possono istituire all’interno di Sorano e con altri passi di opere di 
Galeno, e cioè la descrizione delle due membrane uterine che sono parallele a quelle 
che rivestono l’organo maschile (cf. Ps.Ruf. Anat. 59-61). La tesi fondata sul ricorso 
all’analogia degli organi si fa più precisa quando si passa, nell’ultimo rigo conserva-
to (r. 18), a descrivere la posizione delle ovaie o testicoli (δίδυμοι = ὄρχειϲ), posti ai 
due lati dell’orifizio e che, com’è noto, rappresentavano un argomento di peso nella 
conduzione dell’analogia. La descrizione sintetica della struttura dei χιτῶνεϲ registra 
la qualità «estremamente carnosa» (ϲαρκωδέϲτεροϲ) della tunica interna (come quel-
la che ricopre lo scrotum appunto, che è esso stesso organo carnoso), e quella inve-
ce «tesa» e «sottile» della membrana esterna. La dialettica descrittiva tra membrana 
interna ed esterna, variamente espressa nelle fonti parallele, si trova già illustrata in 
Sorano a proposito della descrizione dell’utero (Gyn. I 13). Notevole è il terminus 
technicus περιτενήϲ (nelle fonti parallele occorre invece νευρώδηϲ, -δέϲτεροϲ), che 
connota perfettamente l’aspetto «in tensione» della membrana esterna: il vocabolo, 
di uso raro nei medici (ma l’integrazione nel papiro appare sicura in questo pun-
to, r. 17), non è attestato nel testo di Sorano conservatoci: poteva forse trovarsi in 
Erasistrato?

I risultati emersi dalla riconsiderazione complessiva di PSI 117 propongono 
due riflessioni conclusive.

Alla luce di tale ricostruzione argomentativa, è possibile pensare che nelle tesi 
esposte dal medico Sorano, se vogliamo accreditarlo come autore della ginecologia 
superstite nella sola pagina di codice conservata, siano da riconoscere le opinioni di 
Erasistrato in fatto di anatomia descrittiva degli apparati genitali umani, di cui non 
si è conservata traccia altrove (teorie probabilmente non troppo diverse dalle descri-
zioni che ci sono in parte pervenute col nome di Erofilo)?

Dall’esame fin qui condotto, il peso del testimone papiraceo appare destinato 
a crescere, (a) non solo per la circostanza casuale che, dopo quasi un secolo dalla sua 
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scoperta, esso rimane l’unico testimone di tradizione papiracea che conserva un testo 
di Sorano, rispetto a una tradizione medievale costituita dal codex unicus Parisino 
2153, (b) non solo per il valore del suo apporto testuale, in quanto testimone più 
antico e portatore di testo non noto per altra via, (c) ma soprattutto per il fenomeno 
culturale che esso attesta con la sua presenza e la sua cronologia. In un’età di recupe-
ro dei testi classici attraverso la copia di esemplari rari ancora in circolazione, quando 
la conservazione dei materiali avviene nella modalità dell’epitome e del rifacimento, 
un fervore culturale cui non è estraneo l’apporto della nuova veste libraria del codice, 
funzionale alla conservazione dei testi 38, il fatto certo che sia stata confezionata una 
pregevole copia su codice dell’operetta ginecologica che abbiamo di fronte ha cer-
tamente favorito la sua sopravvivenza e la trasmissione fino al Medioevo bizantino, 
forse impedendo che anche il testo greco dei Gynaecia, come tutto il resto di Sorano, 
andasse definitivamente perduto.

38 Cf. Cavallo 1986.



* [= M. Manfredi – I. Andorlini – A. Linguiti, CPF I.1* 4 (1989), pp. 99-105 (NdC)]. Edd.: 
Manteuffel 1933a; G. Manteuffel, P.Vars. I (1935), pp. 7-12. Comm.: M-P3 2088; Man-
teuffel 1933b, 197-8; Körte 1935, 277; Körte 1938, 125-6; Kiessling 1940, 109; Wen-
del 1949, 72; Wendel 1955, 73; Longo Auricchio 1971, 144; Manfredi 1983; [Puglia 
1996; Puglia 1997; Otranto 2000, 97-105 (NdC)].

Striscia di papiro (6 × 31 cm) di cui sono conservati il margine superiore (1,6 
cm) e quello inferiore (7,9 cm). Sul retro una lista di censimento (cf. Z. Borkowski, 
P.Vars. 5 recto in P.Vars., rist. anast., Milano 1974, Addendum); sul verso parte di un 
elenco di nomi di filosofi e di medici con l’indicazione accanto a ciascuno di un 
numero di rotoli. La parte sinistra della colonna di scrittura è perduta: le cifre che tal-
volta si leggono subito dopo la lacuna dimostrano che potevano essere state affiancate 
almeno due registrazioni. Il confronto tra i dati dei singoli autori e i computi parziali 
calcolati ai rr. 18-19, 28-9 e 36 fa supporre che l’intero inventario fosse contenuto 
nella sola colonna di scrittura conservatasi.

Le peculiarità di questo elenco sono due: l’assenza dei titoli delle opere degli 
autori menzionati e la precisazione del numero dei rotoli opistografi. Il criterio 
di inventariazione è dunque pratico e sbrigativo: le ‘cifre’ indicanti il numero dei 
rotoli debbono intendersi riferite al materiale librario disponibile per alcuni auto-
ri (forse censito in blocco, senza far distinzione tra libri della stessa opera, libri di 
opere diverse, o copie), anche perché le disponibilità, sensibilmente diverse (da α’ 
a κθ’), non sembrano corrispondere a considerazioni di notorietà o di abbondanza 
di produzione letteraria degli autori.

Piuttosto, l’indicazione «opistografo» sembra un avvertimento di caratte-
re pratico: l’opera a cui ci si riferisce è scritta dietro e corrisponde probabilmente 
anche a una precisazione sulla qualità del prodotto librario. La specificazione del 
numero dei rotoli in cui il papiro è scritto da entrambe le parti rivela infatti una 
preoccupazione di carattere economico: questi rotoli opistografi, quale che fosse il 
loro contenuto sul retto (cf. le ipotesi di Manfredi 1983, 50 ss.), avevano certa-
mente un valore di mercato diverso dagli altri.

Elenco di libri
(P.Vars. 5v)*

20
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Queste ragioni inducono a pensare non tanto – come hanno sostenuto 
Manteuffel, Körte e Kiessling – al catalogo di una biblioteca, bensì alla nota di un 
libraio: forse un inventario, oppure una lista di materiale librario reperito per sod-
disfare un’ordinazione. Le tre formulazioni ὀπιϲτογρ , ὧν ὀπιϲτογρ , ὧν ἐν ὀπιϲτογρ ,  
aggiunte a fianco delle cifre o nell’interlineo (che abbiamo segnalato con una 
numerazione particolare dei rr. 22 bis, 26a e b, in cui si sdoppia il r. 26) e racchiu-
se tra segni di ‘parentesi’, forse funzionali al computo di parziali, rr. 22 e 29, for-
niscono tre differenti informazioni di carattere librario: che tutti i suddetti rotoli 
sono «opistografi»; che dei suddetti rotoli alcuni sono «opistografi»; che del grup-
po (di autori o di opere?) precedentemente elencato sono «opistografe» le opere del 
tale e del tal altro.

Purtroppo le condizioni del papiro, nonché la difficoltà di orientarsi nelle cor-
rezioni apportate dallo scrivente (o dagli scriventi), non ci hanno consentito di sfrut-
tare al meglio le cifre ancora leggibili al fine di un computo della consistenza del 
materiale librario elencato, e hanno vanificato i tentativi fatti di far riferimento ad 
alcune cifre più o meno accertate.

Nella prima sezione, che risulta dedicata ai filosofi (cf. l’indicazione riassunti-
va al r. 19), si leggono i nomi di tre filosofi stoici (Gemino, Diogene di Babilonia 
e Ierocle), i toponimici di altri due autori appartenenti presumibilmente alla stes-
sa scuola (rr. 9-10), e il riferimento ad un filosofo socratico (r. 5) che non è possi-
bile individuare con certezza. Segue il gruppo dei medici, introdotto dai nomi di 
Glaucone e di Senofonte (per la successione filosofi-medici nei Pinakes di Callimaco, 
cf. Regenbogen 1960). Viene poi fatta menzione di Crisippo (r. 22), esponente del-
la scuola anatomica, di Tessalo, di Erasistrato e di Temisone (rr. 23 e 26a e b), appar-
tenente, come Tessalo, a quella metodica, cf. Edelstein 1935, 358 ss. Nel caso dei 
medici si legge con chiarezza il sommario: su 296 rotoli (r. 28), 46 sono opistografi 
(r. 29). Nell’ultima parte della colonna (rr. 31-6), nella quale sembrano aggiunger-
si alla lista altri 59 volumi (cf. r. 36), compare il nome di un Arpocrazione, la cui 
identificazione è incerta (cf. comm. al r. 33). Al di là delle indicazioni orientative 
suggerite dall’indagine prosopografica, il nostro testo non fornisce alcun indizio per 
dire di quali esponenti della storia della cultura medica sia conservata menzione; 
merita comunque riferire dei legami di scuola che intercorsero tra Crisippo maestro 
di Erasistrato, Senofonte allievo di Prassagora ed Erasistrato stesso a proposito dei 
sistemi di cura delle emorragie e della opportunità della pratica della flebotomia, ad 
es. Cael.Aur. Chron. II 13,186. Per tutta la questione Wellmann 1900, 367 ss., e 
Michler 1968, 15.

La trascrizione è stata condotta su una riproduzione fotografica effettuata dopo 
una risistemazione del papiro.

 ὀπιϲτο]γρ(αφ-) )
  ] Γεμείνου   α’
  ] Διογένο(υϲ) Βαβυλω(νίου) α’
  ]  γ’
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5        Ϲ]ωκρατικοῦ α’
  ]  β’
  ] θ’
  ] α’
  ] Ταρϲέωϲ   ε’
10        Κ]ιτιέωϲ   γ’
  ]  Ἱεροκλέουϲ   θ’ ( ὀπιϲτόγρ[(αφα)
  ]  ε    κθ’ (  ὧν ὀπιϲτό[γρ(αφα)
  ]ου ζ’
  ]   α’
15  ] λβ’
  ] α’
  ] ιγ’  (  ὧν ὀπιϲ[τόγρ(αφα)
  ]ρμβ
               φι]λοϲόφων ρμβ’
20        ὀ]πιϲτογρ(αφ-) Γλαύκωνο(ϲ)    α’ 
  ]ουϲ θ’ Ξενοφῶντοϲ)     β’  
  ] Χρυϲίππου  α’  (γίνεται)   ιδ’ 
22 bis  ]          (  ὀπιϲτόγρ(αφα)    —   

)
  ]υϲ   β’   Θεϲϲαλο(ῦ)  α’
  ]         θ’ α    (  ὁπιϲτόγρ(αφα)
25  ]κο(υ?)   νάρθηξ       α’
26a               ὧν ἐν ὀπιϲτογρ(άφῳ) Ἐραϲιϲτ[ράτου
26  ]το   
26b               Θεμίϲωνο(ϲ)   θ’        
  ]υτο τὰ προκ(είμενα)
  ]           ϲϙϛ’
  ] ὧν ὀπιϲτόγρ(αφα)  μϛ’  )
30  ]ν προκειμένων
  ]     καὶ ἕτερα
  ]  νο(υ?)   φιλοϲόφου   ανα  ε   
  ]  Ἁρποκρατίωνο(ϲ)    tracce
  ]  ρτου
35  ]   
  ]                     ξθ’

1. si è tralasciata la desinenza nei casi di dubbia lettura o interpretazione dell’abbreviazio-
ne, tenuto conto della possibilità che precedesse un ἐν (cf. r. 26a) caduto in lacuna.      3. 
διογενοβαβυλω pap.      4. poss. ]υ come ed. pr.: sembra seguìto da qualche traccia, forse casuale.      
7. ] forse tracce.      9. Ἀντιπάτρου] Ταρϲέωϲ ed. pr.; qui e nel r. seguente preferisco Ζήνωνοϲ, 
cf. infra comm. ad loc.      10. Περϲαίου Κι]τιέωϲ ed. pr.       18. le cifre sono cancellate da un 
tratto di calamo: ρλβ ed. pr.      20-22 bis. questo gruppo di indicazioni realizzato con scrittu-
ra e interlineo serrati è forse racchiuso sulla destra da una sorta di ‘parentesi’ che si prolunga a 
circondare anche gran parte delle parole.      20. cf. supra r. 1; non sembra che dopo οπιϲτογρ   
si debba leggere alcuna cifra: ὀπιϲτόγ(ραφοι) ρ ed. pr.      γλαυκωνο pap.      21. ]ου ed.pr, ma il 
nesso finale è analogo a quello realizzato al r. 11.      22 bis. allinea e legge diversamente ed. pr.      
23. θεϲϲαλο pap.      24. la parentesi è tracciata sopra l’α.      ὀπιϲτογρ’ pap.      25. forse ]κ?, ]  ϲ  

(
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ed. pr.      non si può escludere  α      26. probabile un’abbreviazione ]το’      26a. οπιϲτογρ    
pap. qui e a r. 29. Diversamente ed. pr.      26b. θεμιϲωνο pap.      27. προκ  pap., cf. r. 30.      
in fine di riga tracce difficilmente decifrabili: ancora Γ per γί(νεται)?      28. la cifra è corretta 
da ϲοϛ      31. poss. anche ]τικα ἕτερα, ἐϲ]τι καὶ ἕτερα       32. ]  νο pap., ]ανο{ } ed. pr.      33. 
αρποκρατιωνο pap.      34. ]ερτου, ]  ριτου, ]αυτου?

2. Gemino, noto soprattutto per la sua Introduzione ai fenomeni (Εἰϲαγωγὴ εἰϲ τὰ φαινόμενα), 
frequentò a Rodi la scuola di Posidonio. Sulla grafia Γεμεινοϲ, prevalente nei papiri, si 
vedano le osservazioni di Tittel 1910, 1027, e di Bianchi 1914, 16 n. 37. — In un rotolo 
poteva essere contenuta l’Introduzione ai fenomeni, o anche l’Epitorme dei Meteorologica di 
Posidonio; più difficile pensare alla Scienza matematica (Ἡ τῶν μαθημάτων θεωρία), che era 
un’opera in più libri (sugli scritti di Gemino, cf. Aujac 1975, xxxvii- lxiv).
3. Diogene di Seleucia sul Tigri era comunemente detto anche «di Babilonia».
5. Se l’elenco era concepito secondo l’ordine alfabetico (cf. Kiessling e Wendel), è possibile 
pensare ad Euclide di Megara, in quanto unico filosofo socratico il cui nome inizi con una 
lettera compresa tra il delta e lo iota.
9-10. Anche qui è lecito supporre che i nomi degli autori iniziassero con una lettera com-
presa tra il delta e lo iota. Inoltre, il fatto che lo scriba abbia sentito la necessità di aggiungere 
il toponimico sta probabilmente ad indicare un caso di omonimia. Per queste ragioni sug-
geriamo i nomi di Zenone di Tarso (discepolo di Crisippo e suo successore nello scolarcato) 
e di Zenone di Cizio, piuttosto che quelli di Antipatro e di Perseo, proposti da Manteuffel 
e Körte. Vale la pena ricordare che l’unica opera di Zenone di Tarso di cui si è conservato 
il titolo – si tratta del Contra Hieronymum menzionato nell’Index Stoicorum Herculanensis 
[supra, p. 78], cf. SVF III 209, 15 e le osservazioni di von Fritz 1972 – è per l’appunto 
in cinque libri.
11. Lo Ierocle in questione è quasi certamente l’autore dei Principia moralia conservati in 
P.Berol. inv. 9780v.
20. Per la possibilità che il medico Glaukon sia da identificare con l’empirico Glaukias, cf. 
Gossen 1910b (Gossen 1910a e quindi 1918).
21. Niente prova che qui si tratti di C. Stertinius Xenophon, medico dell’imperatore 
Claudio e onorato nella città natale di Cos, come suggeriva Manteuffel. Anche questi 
apparteneva comunque alla famiglia degli Asclepiadi di Cos, come già il ben noto, e forse 
più probabile, Xenophon della scuola di Praxagoras (vd. Steckerl 1958, 3, n. 1): la com-
plessa questione dell’attribuzione delle testimonianze è ripresa da Kudlien 1967a, 2089-92; 
per una storia più precisa della famiglia di questi medici a Cos si deve ricorrere a Herzog 
1922, 216 ss. Senofonte allievo di Prassagora aveva assunto le teorie di Crisippo, maestro di 
Erasistrato, per la cura delle emorragie, cf. Wellmann 1900, 374, n. 1 e 379. Resta appe-
na menzione di un medico con questo nome in un papiro medico da Antinoe, P.Ant III. 
129b,9. — Il segno in fine rigo Γ [γ(ίνεται) ?] corrisponde forse a una prima intenzione di 
calcolare un totale?
22. Sono noti almeno due medici con questo nome, cf. Wellmann 1899. Il Crisippo di 
Cnido, noto per le sue innovazioni in campo anatomico, era stato attivo in Alessandria e mae-
stro di Erasistrato (cf. la possibile lettura al r. 26 e in generale Wellmann 1907b): sui medici 
con questo nome discute ancora Wellmann 1900, 371 ss. a proposito dell’elenco dato dal 
Laur. 73,1 fol. 142 v.
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22-3. È particolarmente difficile in questo punto dare un allineamento a cifre e a lemmi. 
Il tentativo di reperire un criterio di elencazione porta a formulare qualche ipotesi: il com-
puto parziale Γ ιδ’ potrebbe riferirsi al gruppo compreso tra i rr. 20-3. Similmente a quan-
to indicato di sotto, in righe altrettanto serrate (rr. 26-7), possiamo supporre al r. 20 ὧν  
ὀ]πιϲτόγρ(αφα) oppure ὧν ἐν ὀ]πιϲτογρ(άφω), e provare a intendere «(di tali opere) sono opis-
tografe di Glaucone 1, di … 9, di Senofonte 2, (di … 1), di Crisippo 1, in totale fanno 14».
22 bis. È plausibile che il totale γ(ίνεται) ιδ’ sia relativo al gruppo di dati compresi tra i rr. 
20-2. Difficile dire se la nuova indicazione οπιϲτογρ   – preceduta da parentesi e in posizione 
interlineare – debba riferirsi alla somma precedentemente computata («di opistografi in totale 
14») o al lemma del rigo successivo («di … 2, opistografi»). La parola non sembra seguita da 
altra cifra (cf. invece ed. pr.), ma probabilmente da un tratto di calamo che chiude il segno di 
parentesi iniziato nell’interlineo dei rr. 19-201 1.
25. Il vocabolo νάρθηξ è qui sicuramente da intendere nel significato di contenitore (cf. 
Gardthausen 1911, 175), poiché sarebbe un unicum nel testo se indicasse il titolo di un’o-
pera. Il fatto che il vocabolo in questo senso si specializzi in ambito medico suggerisce il lega-
me dell’informazione contenuta in questo rigo con testi o autori di opere di medicina (per 
opere di carattere farmacologico così intitolate, vd. Fabricius 1972, 183 ss.); il senso potrebbe 
essere «di opere di … ce n’è una cassetta»: la specificazione dei rr. 26a e b su quanti fossero i 
rotoli opistografi di Erasistrato e Temisone poteva riguardare il contenuto del νάρθηξ. Se dopo 
la lacuna è possibile la lettura ]κο, per una finale ]κο(υ), potremmo pensare a un vocabolo che 
precisasse l’appartenenza dell’autore a una scuola di medicina, ad es. ἐμπειρι]κο(ῦ) o simili.
29. Il confronto con la formulazione ricorrente ai rr. 12, 17 consiglia ] ὧν ὀπιϲτόγρ(αφα), 
oppure una simile costruzione partitiva a indicare che, forse rispetto alla somma complessiva 
riportata al r. 28, si calcolano qui a parte i 46 rotoli opistografi.
33. Potrebbe trattarsi di Arpocrazione di Argo, il filosofo platonico vissuto al tempo di Marco 
Aurelio, oppure di un autore di scritti medici (cf. Gossen 1912).

1 [Puglia 1996 e 1997 ha poi sostanzialmente rivisitato l’interpretazione (invalsa fin dall’ed. pr. 
di Manteuffel) che gli autori menzionati ai rr. 20-2 fossero dei medici, dimostrando (anche 
mediante un nuovo calcolo del numero dei rotoli catalogati nel papiro) che tali nomi appartene-
vano a filosofi. Gli autori medici menzionati dal papiro sarebbero dunque solamente Erasistra-
to, Tessalo e Temisone. Vd. anche l’edizione digitale per il Corpus dei Papiri Greci di Medicina, 
http://litpap.info, TM 64236, che riproduce il testo più aggiornato (NdC)]. 



P.Vindob. G 31787 (= SB XXIV 16147) 1 non è un elenco di prodotti medici, 
ma una lista alimentare 2 in cui sono menzionati due generi di pesci (rr. 2-3) e una sal-
sa (r. 1), probabilmente affine al garum 3. La rivisitazione del papiro è utile per toglier-
lo dalle liste mediche, in quanto nessuna delle sostanze menzionate corrisponde a un 
prodotto medicinale. L’elenco è breve e scritto contro le fibre. L’altro lato è bianco 4.

P.Vindob. G 31787      Arsinoite o Eracleopolite, V-VI

↓
ϲτάγμα(τοϲ) δι(πλᾶ) α 
πιταλ(ίδεϲ)   γ
χοῖρ(οι)   γ

<margine inf.>

2. l. πεταλ(ίδεϲ).

Salsa di pesce: un doppio vaso; patellae: 3; pesci: 3-

1. Per il significato di ϲτάγμα, che esprime un prodotto in gocce ricavato da varie sostanze
alimentari, cf. Chouliara-Raïos – Wagner 1990. In P.Oxy. LIV 3748,15 può significare 
«acqua di rose», «olio aromatico», «miele liquido» (come in P.Oxy. I 155,3: ϲτάγματοϲ τρία e 
P.Mich. III 214,23: ϲτάγματοϲ κεράμια τέϲϲερα); anche «succo di datteri» in Aet. VIII 22. È 
rilevante notare che è glossato liquamen in CGL II, p. 123,46 in margine (Goetz), termine a 

* [= Andorlini 2018a (NdC)].
1 Ed.pr. Sarischouli 1997, n. 2 (Taf. II), che commenta con molta bibliografia le tre voci nella 

direzione di una lista a contenuto medico o cosmetico.
2 La differente collocazione del papiro era stata notata da Kramer 2001, 258, che indica una lista 

alimentare: «könnte m.E. auch der Fisch namens χοῖροϲ passen, so daß wir wieder in der Küche
angekommen sind».

3 Curtis 1991: liquamen, vd. p. 37.
4 La foto digitale è pubblicata nel sito della ÖNB, Wien.

SB XXIV 16147:
lista alimentare*

21
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sua volta glossato γάρον in CGL III, p. 318,54; cf. CGL II, p. 436,20, dove ϲτάγμα compare 
senza interpretamentum. Per cui ϲτάγμα potrebbe indicare una «salsa di pesce in forma liqui-
da». Cf. Hor. Sat. II 8,46: hoc liquamen de suco piscis fit, e Cael.Aur. Tard.pass. II 1,40 (e II 
3,70): garum, quod appellamus liquamen. Per il garum alias λικουάμεν, vedi anche Geop. XX 
46,1: γάρων ποίηϲιϲ. τὸ καλούμενον λικουάμεν οὕτω γίνεται.
2. Per πιταλ( ), con varianti πεταλ( ) / πατελ( ), cf. le osservazioni di Kramer 2001, 258, che
propende per una lista alimentare. Stephanus, ThGL s.v. πατελίϲ, glossa ostreum. Il termine 
ricorre nei papiri solo in P.Naqlun 10,4: πεδαλίδαϲ (l. πατελίδαϲ, vd. comm. alla n. 4) e com-
pare in uno scolio a Opp., Hal. I, 138 come λεπάδεϲ εἰϲὶ ζῶα ἐλάττονα τῶν ὀϲτρέων, ἅ φαϲι 
πατελίδαϲ; lo Schol. ad Opp. Hal. I, 138 (Bussemaker) continua descrivendo l’habitat del 
mollusco: λεπάδαϲ τὰ κοχλάδιά φηϲι, τὰ κεκολλημένα ταῖϲ πέτραιϲ, ἅ φαϲιν οἱ πολλοὶ πεταλίδαϲ, 
τὰ κεκολλημένα ὄϲτρεα τοῖϲ (ταῖϲ) λεπάδεϲϲιν. λεπάδεϲϲι· καὶ κολλιδίοιϲ, ἃϲ λέγει πεταλίδαϲ, ἢ 
λεπίϲι ὀϲτρέου. λεπὰϲ εἶδοϲ ὀϲτρέου. Anche in uno scolio al Pluto di Aristofane (v. 1096) appa-
re la voce πατέλιν che glossa λεπάϲ, ovvero una specie di ostrica: λεπὰϲ δέ ἐϲτιν εἶδοϲ ὀϲτρέου τὸ 
καλούμενον πατέλιν, ὃ ταῖϲ πέτραιϲ προϲπήγνυται (cf. Dübner 1855, 606: «scribendum potius 
πατελὶϲ et πατελίδα, λεπὰϲ κογχυλίου εἶδοϲ»). Il termine corrisponde al Lat. patella (una specie 
di mollusco con una sola valva, delle Patellitae), cf. ThLL s.v., B: «metonymice est cibus, qui 
in vase coquitur» e Du Cange, GMIL, s.v. πατελίϲ: «ostreum, unica concha constans». Per 
l’accezione di «tegame», o «padella», vd. ThLL s.v., A e Poll. On. VI 85: τὰϲ δὲ καλουμέναϲ 
πατέλλαϲ λεκανίδαϲ [tegami] ὀνομαϲτέον, εἰ καὶ ἐξ ἀργύρου εἶεν, oltre a On. VI 91: λοπάδιον 
ἐκπέταλον, ὃ νῦν ἴϲωϲ ἀπὸ τούτου καλοῦϲι πατέλλιον. In P.Oxy. XXXIII 2660 (I-II), un glos-
sario greco-latino sui pesci, Fr. 1,5 potrebbe integrarsi [π]ατέλλει al posto di [κ]ατέλλει. Scavi 
nel monastero di Naqlun hanno portato alla luce conchiglie o gusci di molluschi (petalides) 
che facevano parte della dieta dei monaci (cf. Derda 1992, 607, e 1995, 141-6; Clackson 
2002, 11). Le patellae probabilmente erano pescate alla foci del Nilo sul ramo Canopo e 
venivano da Alessandria importate nel Fayyum e altrove, cf. Athen. Deipn. III 40: τελλῖναι 
γίνονται μὲν ἐν Κανώβῳ πολλαὶ καὶ ὑπὸ τὴν τοῦ Νείλου ἀνάβαϲιν πληθύουϲιν. Per la corrispon-
denza tra τελλῖναι e πεταλίδεϲ, cui aveva pensato Derda 1995, 141-2, vedi la coincidenza 
segnalata nel trattato, in questo punto incentrato sui pesci, edito da Delatte 1939, II 330,18 
e 384,22: τελλινῶν πατέλλων (luogo segnalato da Trapp et al.  2007, s.v. πάτελλον, τό: «eine 
Muschelart»). Le ostriche venivano consumate a Ossirinco, cf. P.Oxy. IV 738,5: ὄϲτρεα ι, e 
sono un genere alimentare comune nell’archivio di Zenone, cf. Reekmans 1996, 24.
3. Il termine, comunemente inteso come «porcellino» nelle occorrenze dei papiri, può indica-
re anche un genere di pesce egiziano, menzionato tra i pesci del Nilo da Strabone, XVII 2,4: 
τοῖϲ δ’ Αἰγυπτιακοῖϲ … ἰχθύεϲ δ’ ἐν τῷ Νείλῳ πολλοὶ μὲν καὶ ἄλλοι χαρακτῆρα ἔχοντεϲ ἴδιον καὶ 
ἐπιχώριον, γνωριμώτατοι δὲ ὅ τε ὀξύρυγχοϲ καὶ ὁ λεπιδωτὸϲ καὶ λάτοϲ καὶ ἀλάβηϲ καὶ κορακῖνοϲ 
καὶ χοῖροϲ καὶ φαγρώριοϲ ὃν καὶ φάγρον καλοῦϲιν, ἔτι ϲίλουροϲ κιθαρὸϲ θρίϲϲα. Di sèguito 
Strabone precisa che i coccodrilli del Nilo si astengono dai χοῖροι, in ragione di una pinna 
aguzza che questi portano sulla testa (τῶν δὲ χοίρων ἀπέχεϲθαι τοὺϲ κροκοδείλουϲ ϲτρογγύλων 
ὄντων καὶ ἐχόντων ἀκάνθαϲ ἐπὶ τῇ κεφαλῇ φερούϲαϲ κίνδυνον τοῖϲ θηρίοιϲ). Athen. Deipn. VII 
312a parla di «porco di fiume» (per χοῖροϲ cf. Plin. NH XXXIII 19 e Geop. XX 7,1). In Arist. 
fr. 272 Rose questo tipo di pesce compare come τὸν ποτάμιον χοῖρον. Cf. Athen. Deipn. VII 
331d: καίτοι Ἀριϲτοτέλουϲ εἰπόντοϲ μόνον ϲκάρον φθέγγεϲθαι καὶ τὸν ποτάμιον χοῖρον. Cf. 
Thompson 1947, 291. Per l’interpretazione di χοῖροϲ quale pesce del Nilo, vd. P.Col.Zen. IV 
71,5 (255 a.C): χ[ο]ῖρ[ο]να; 8, 10: χοίρουϲ β; 13: χοίρουϲ β; 15: χοῖροι ε, dove sono menzio-
nati dei χοῖροι da spedire a Zenone, insieme ad altri pesci; P.NYU II 5,5: χῦροϲ α, l. χοῖρον; e 
P.Oslo II 47,5: χοίρουϲ ξ e 12: χοίρουϲ λ, dove i χοῖροι sono interpretati come pesci del Nilo.
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A
• abbigliamento, vestiti 28, 30, 117-8
• abbreviazioni 12, 16-17, 24, 34, 39, 47, 

55, 58, 70, 74, 80, 133, 135, 202-3
• abortivo 67, 174
• acacia 10, 15
• aceto 16, 28, 62
• achariston 18
• acido 5, 18, 20, 61, 62, 117
• aconito 29
• acqua 14-15, 19, 36, 38, 54-5, 71, 78, 

115, 118-9, 168, 205
• acute (affezioni) 9, 101, 106, 122, 127-8, 

177
• addensamento, addensanti 23, 159, 161
• addome 125
• adenes 125
• adespota 95-6, 99
• Aezio di Amida 16, 51, 61, 69-70, 75, 77, 

111, 115-6, 160, 165, 167-8
• aforismi (e Aforismi di Ippocrate) 84, 113, 

133-4, 136, 138-9
• Africa 39, 40, 177
• afta 15, 22-3, 79
• Aktuarios, Joannes 181
• Alessandria (e scuole alessandrine) 88, 92, 

94, 108, 134, 166, 176, 203, 206
• Alessandro di Tralle 52
• alimentazione, alimenti 29, 50-2, 57, 62, 

106, 126, 168, 174, 205, 206
• aloe 36, 39
• alypsia 174
• amomo 54, 56-7, 60-1
• ampolla 15
• amputazioni 92
• amuleto 125
• analgesici 26, 31
• anatomia, anatomisti 87-91, 93-4, 122, 

182, 184, 193-4, 195, 197-8, 201, 203
• Andromaco 38, 44, 46, 68, 78, 115, 167
• anestetico 19
• angina 127

• anice 15, 23
• animali 4, 55, 88, 165, 167, 177
• annotazioni 3, 29, 133, 137-8, 183, 151
• ano, regione anale 43-7, 84-5, 149, 188
• Anonymus Londinensis 127, 180
• anoressia 126
• antiades 125
• antidoti 165-9, 174-5
• antiflogistico 77
• Antillo 160, 163
• antinfiammatorio 6, 55
• Antinoe = Antinoupolis 84, 133, 203
• Antipatro 203
• antipsorico 14
• antisettico 17
• antispasmodico 117
• aperitivo 55
• Apicio 62
• aplografia 194
• Apollodoro 166
• Apollonio Mys 35, 37, 167, 187, 196
• apostasi 159
• apostema 159-60
• apostrofo 58
• Aquila 128
• Arabia 40, 60, 118, 176
• Archigene 69, 159, 163, 167
• Areteo 108
• aria 53
• Aristofane 206
• aristolochia 36, 38
• Aristotele 197
• Arnabu 60
• aromi, ingredienti aromatici 10, 21, 40, 

49, 51-2, 55-7, 59-62, 114, 118-9, 205
• Arpocrazione 201, 204
• arsenico 67
• Arsinoite 63, 145, 149, 205
• Artaserse 143, 152
• Artemone 19-20
• Artemonium 11-12, 14, 19
• arterie 115-7, 153, 191-2
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• arteriakē 114-8
• articolazione 127
• Asclepiade 11, 19, 43, 64, 68-9, 72, 78, 

115, 167-8, 186, 196
• asclepiadei 186, 191, 196-7
• Asclepiadi 203
• asfalto 5, 72
• Asia 118
• asina 174
• asino 168
• asma 119
• aspalato 61
• assenzio 60
• Astragalus 118
• astringenti 7, 9, 18, 20-2, 39, 45-6, 68, 

73, 77, 117, 161
• Astro di Samo (collirio) 9
• astronomia 11
• Atenione 186, 196
• autopsia 92
• avambraccio 90, 98
• Aviano Vindiciano 178
• avvelenamento 166, 169, 173, 175  

(→ contravveleni; veleni)

B
• bacca 67
• balano 61
• balsamo 18, 56-7, 61
• battito (del polso) 128
• bendaggi 43, 45-7, 177
• Berenice 55
• bernoccoli 44
• bevande 55-6, 57, 62, 119-20, 173
• bisturi 75
• boil 36
• bollitura 28, 36, 40, 62, 119, 175
• bregmatica (fontanella, fossetta) 123,  

126-7
• bronchiali (affezioni), bronchite 119
• bubboni 164

C
• cadaveri 88, 94
• cadmia 72
• calamina 18, 22
• calefacente 4-5, 9, 21
• Callimaco 201

• calmante 110
• calore 84, 126
• capra (latte di) 118, 174
• carbonato di piombo 46
• carbonato di sodio 17
• carbonchio 14, 20
• cardamomo 60
• cardiache (affezioni) 127, 191
• carne 161, 168, 174
• carnosità 75, 193, 198
• carotide 117
• carpo 91
• cartilagine 117, 126
• caryophyllata 57
• caryophyllon 51, 54, 57
• Caryophyllus 57
• cassia 60
• castoreo 4-5
• castoro 5
• cataplasmi 159
• catapotium 186
• catarro 18, 100, 106-7
• catechismi 43, 75, 96, 125, 176-9  

(→ questionari)
• cauterizzazione 68, 160, 162
• cedro 168, 175
• cefalee 177
• Celio Aureliano 107, 177-8
• Celso 34, 88-9, 91, 102, 113, 116, 163, 

196
• cera 36, 39-40, 72
• ceratum 13, 15, 17, 23-4, 36, 40, 71, 77
• cerussa 21
• cervello 49, 107
• cervice 161
• cervo muschiato 59
• chalcitis 72
• chirurgia 43, 45, 50, 74-5, 95-6, 105, 

153-5, 158-63, 177
• cicatrizzanti, cicatrizzazione 17, 34, 37, 

39, 43-4, 68-70, 72
• ciclamino 168, 175
• cicuta 173
• cifre 16, 53, 55, 74, 88, 92, 151, 200-4
• cinabro 6
• cinnamomo 60
• Ciranidi 57
• cisposità 14, 20
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• cisti 74-5
• Claudio 203
• clima 102
• clisteri 176
• cnidia (scuola) 66-7
• Cnido 66, 96, 203
• coadiuvanti 20, 73
• coccodrilli 206
• coccum gnidium 67
• codici 49, 51, 78, 133-4, 138, 154-5, 

159, 163, 165-7, 169, 178-84, 186,  
197-9 (→ rotoli; volumen)

• colica 28, 85
• colliri 9-10, 17-22, 36, 39, 52, 60, 110, 

117
• collo 122-3, 125, 127, 153-4, 160-1,  

192
• collutori 11, 15-16, 23, 39, 79
• Colofone (resina di) = colofonia 4, 6, 

72-3
• commentari 37, 39, 95-8, 106, 134, 137, 

177, 197
• compresse 42-6, 85
• concepimento 67, 188-9, 191, 196
• conchiglie 206
• condyloma 43, 45
• congestione 126
• congiuntiva 17, 75
• contenitori 15, 30-1, 36, 40, 55, 60, 204 

(→ recipienti; vasi)
• contraccettivi 67-8
• contravveleni 165, 169, 175  

(→ avvelenamento; veleni)
• contrazioni 5, 126
• copie, copiatura, copisti 24, 49-51, 63-4, 

83, 96, 99-100, 102, 111, 114, 116, 120, 
122-3, 133, 139-41, 149, 151, 155, 169, 
181-4, 192, 199-200

• coriandolo 62
• cornea 17-18, 74-5
• coronide 26, 29
• cosmesi, cosmetica 18, 51-2, 59, 61,  

205
• costipazione 84-5, 106
• costole 92
• cotila (kotyle) 12-13, 15, 28
• cottura 21, 23, 55, 77-8
• cranio 77

• crocina 9, 21
• croco 59, 117-8
• Ctesia 95
• culinaria 51-2, 56
• cuoio capelluto 64, 77
• cygnus 19

D
• Damasco (scuola di) 176
• Damocrate 167
• datteri 205
• definizioni 69, 74, 76, 96, 125, 154,  

160-3, 178, 193, 195
• deflusso 159, 161
• Demetrio 196
• Democrito 56, 143
• detergenti 20-1, 23, 67, 78
• diagnosi, diagnostica 76, 106, 122
• diarrea 85
• didymoi 192
• dieta, dietetica 57, 84-6, 105-6, 206
• digestione 105
• dikolon 190
• Diocle 166, 196
• Diocleziano 5
• Diogene 201, 203
• Dionisio 64
• Dioscoride 32, 38-9, 46, 67, 69, 73, 77, 

96, 111, 118-9, 122, 126, 166, 168
• Diospiro 18
• diphryges 72, 77
• diplē 7
• disinfettanti 6, 17, 43, 46, 56, 117
• disintossicanti 166, 169, 173, 175
• dislocazione 95-6
• disordini 39, 109-11, 116, 119
• disperdenti 23, 159
• dissezione 88, 91, 94, 193
• distociche (affezioni) 192
• dittamo 69
• dittografia 59
• dosaggi, dosi 3, 8-9, 12, 21-2, 28, 39,  

54-6, 58, 61, 73, 116, 175
• dossografia 180, 182, 184
• droghe 4, 6, 9, 18, 21, 23-4, 31, 34-5, 

43, 46-7, 51-2, 55-6, 59, 62, 71, 73, 111, 
116, 118, 166

• Dromon 18
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E
• ebano 11, 14, 18
• eccipienti 10, 18-19, 30, 47, 51, 55, 73
• eccitante 5-6
• ectasia 75
• eczemi 77
• Edessa 22
• Efeso (scuola di) 176-7
• effusione 74-5
• eisthesis 53
• ekthesis 62, 65, 70, 136, 138, 147, 149
• Elio Promoto 167-8
• Eliodoro 160-1, 163
• emollienti 3, 6, 17, 29, 34, 37, 39, 47, 

71, 73, 77, 159
• emorragici, emorragie 9, 201, 203
• emorroidi 44
• empirici, empirismo 35, 196, 203
• empyema 110
• encefalo 126
• enciclopedia 163
• epidermide 77, 194 (→ pelle)
• epilessia 19, 127
• epistole (ed Epistole di Ippocrate) 62, 74, 

140-5, 147-8, 151
• epistolografia 143-4, 148
• epitelio 17
• erasistratea (scuola) 186, 189, 191, 196-7
• Erasistrato 50, 88, 124, 182-3, 189-92, 

196-8, 201, 203-4
• erbe 38, 51-2, 60
• erica 22
• erofilea (scuola) 35
• Erofilo 46, 124, 187
• Erotiano 89, 93, 112, 194
• escare 14, 20
• escrescenze 75, 158, 162
• Esichio 110, 119
• espettoranti 100, 108-10, 115
• espurgante 66, 160
• essiccante 71
• etichetta 50
• Euclide di Megara 203
• Eudemo 88
• Euedo 64
• Eunapio 167
• Eusebio 128
• Eustazio 163

• Eutecnio 166
• Ezio di Amida 177, 179
• eziologia 177, 197

F
• Faccia 127, 182, 190
• falangi 90-1
• farina, farinaceo 15, 77
• faringe 125
• farmaceutica 4, 12, 19, 35, 52, 64-6, 68, 

71, 118, 125, 177, 179
• farmacologia 11, 35, 38-9, 59-60, 65-7, 

69-70, 74, 78, 98, 115, 118, 158, 159-60, 
162, 163, 165-7, 184, 204

• farmacopea 9, 22, 31, 43, 46-7, 66,  
118

• febbre 28, 31, 41, 83-5, 106, 122, 124, 
126, 158, 164, 173, 177, 196

• femminili (patologie) 26, 28, 65, 124, 
176, 178, 182, 188-93, 196-8

• femore 92
• ferite 20, 29, 38-40, 43, 46, 58, 68, 69
• Ferula 37
• Filalete 196
• filosofia, filosofi 106, 108, 161, 177, 197, 

200-1, 203-4
• Filumeno 166-7
• fiori 10, 21, 51, 59, 61, 118
• fisiologia 124, 138, 182, 188-90, 192, 

197-8
• fisioterapeuti 52
• fistole 126
• flebotomia 159, 177, 201
• flegma 106-7, 160
• flogistici 154, 161, 164
• formule, formularità 3-5, 8-12, 15-20, 

22-3, 26, 31-3, 36-7, 40-1, 44-8, 51-2, 
54-8, 61, 64, 69-73, 75-6, 78-80, 84-5, 
102, 105, 107-8, 111-2, 124, 141, 149, 
152, 163, 169, 174, 183-4, 201, 204

• fratture 46, 63-4, 95-6, 124, 149, 177, 
180, 189, 190, 194

• Frinico 37
• fronte 123
• frutti 10, 21-2, 66-7, 93, 168, 175, 182
• fumigazioni 51, 59-60
• funghi 139
• fuoco 36, 77
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G
• galbano 5-6, 36-7
• Galeno 5, 10-11, 19-20, 22, 31, 35, 38-

40, 43-4, 46-8, 62, 68-70, 72-3, 78, 80, 
88-9, 91, 93-8, 101, 106-12, 114-8, 128, 
138, 159, 163, 167-8, 175, 181, 183-4, 
188, 191-3, 195, 198

• galla 14, 20
• gamba 92, 98
• gambi 121, 175
• garofano 51, 54, 57, 59
• garum 56, 205-6
• Gemino 201, 203
• genitali 5, 45, 189, 191-4, 198
• Geoponica 61-2
• ghiandole 5, 59, 125, 153, 158, 162, 164
• ginecologia 65-7, 101, 176-81, 183, 193, 

196, 198-9
• ginnastica 52
• Giulio Africano 53
• giusquiamo 28, 31
• Glaucone 201, 203-4
• Glaukias 203
• Glaukos 120
• glosse 108-10, 112, 119, 139, 149, 152, 

194, 205-6
• glossari 119, 121, 206
• gola 105, 107, 115
• gomma arabica 8, 10, 14-15, 19, 62
• gommoresine 5-6
• granchi 168
• gravidanza 124
• guance 127, 160

H
• Herakleides 35, 38, 44
• Heras di Cappadocia 35, 38, 43-4, 68-70, 

72, 115, 167
• Hierophilus 56, 57
• hydromeli 55, 119

I
• iatrosofisti 134
• ictus 168
• Ierocle 201, 203
• igiene 52, 96, 177
• imbalsamazione 38, 61
• impacchi 177

• impiastri 3-4, 6, 28, 30, 33-4, 36-40,  
43-7, 59, 68-9, 72, 76-8, 96

• incenso 13-15, 17, 20, 23, 36-7, 39-40, 
52, 58-9, 61

• incisa 52
• incisione 5, 52, 75, 159-62
• India 39, 57, 61
• infezioni 14, 20, 115
• infiammazioni 3, 5, 43, 85, 115, 123, 

125-6, 157-60, 162-3
• infusi 51
• insonnia 117
• interlineari (inserzioni) 26, 34, 40, 43, 92, 

122, 144, 190, 204
• interpunzione 56, 183, 190  

(→ punteggiatura)
• intestinale (patologia) 85
• iologo 166
• ippocampo 168
• Ippocrate 17, 29, 32, 38, 41, 45, 84,  

95-6, 98, 101-2, 106-13, 128, 133,  
139-40, 143, 163, 180, 182

• ippocratica (scuola, tradizione) 38, 41,  
43, 66, 68, 84-5, 89, 95-8, 100-2,  
105-13,122, 126, 128-9, 133-4, 138, 
143-4, 149, 152, 162, 176, 194, 196

• Hippocraticum (Corpus) 66, 122, 160
• irritante 5-6, 29, 38
• Iside 22
• Isocrate 50
• isteriche (patologie) 28-31, 65, 127, 184
• isthmus 125

K
• Kalleas 72
• kollēsis 7, 11, 49, 99, 140, 145, 149,  

155
• kommi 118
• Koptos 55, 57, 118
• koryzai 106
• Kriton 68, 167

L
• labbra 126
• lacrime, lacrimazione 21, 52, 57
• lassativi 84-5, 115
• latte 61-2, 119, 126, 168-9, 174-5
• legno 11, 18, 39
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• lemmi 61, 96-7, 119, 133-4, 137-8, 176, 
204

• lenticchie 23
• lentisco 61
• lepre marina 165, 168-9, 174-5
• lesioni 20, 68, 74-5, 77
• lessico tecnico, lingua medica 52, 66, 

69, 83-5, 101, 122, 125-6, 128, 141, 
154, 161, 178, 180 (→ tecnici, testi; 
terminologia tecnica)

• leucoma 14, 17
• lichen 77
• linfoghiandole 161
• lingua 115
• liquamen 62, 205-6
• liquirizia 13, 16
• liquori 51, 55, 60
• Lisius 186
• litargirio 35-6, 39-40, 43-4, 46-7, 54, 59
• lontra 65
• Lucio 186, 196
• Lusius 186
• Lykos 89
• Lysias 186

M
• magici (testi) 50, 59, 67, 118, 174
• malagma 3
• malva 168, 173, 175
• mammella 126
• mandorle, mandorli 28-9, 67
• manna 72
• manuali, manualistica 50, 74, 76, 88,  

93-4, 99-100, 102, 122, 176, 195
• Marco Aurelio 106, 204
• marginalia 12, 29, 49, 62, 133, 135-8, 

140-2, 144, 148, 151, 186, 196
• Marino 88-9, 169, 174
• mascelle 125, 160
• massaggiatori 52
• mastite 126
• megaleion 61
• melagrana 13, 16
• melca 54, 61-2
• mele 56
• mele cotogne 56
• Melezio 89
• melikraton 62

• melition 55, 115, 117
• melograno 126, 168
• meninge 126
• mercuriale (erba) 60
• mestruazioni 188
• mesē stigmē 56
• metacarpo 91
• metodici, scuola metodica 98, 177-8, 188, 

196, 197, 201
• metrologia 53, 145
• Michigan Medical Codex 34, 101, 184
• mielata 55, 57
• miele 14-15, 18, 23, 54-6, 62, 205
• miele attico 14, 18
• Milziade 186, 196
• minerali 6, 18, 20-3, 35-7, 43, 46-7, 59, 

68, 71, 73, 77, 165
• minio 6, 46
• mirra 14-15, 18, 20, 40, 57, 61, 116
• mirto 41, 72-3
• molluschi 174, 206
• monogramma (chi-rho) 18
• morso 167
• moscato 59
• moschaton 57, 59-60
• mucca 174
• mucopurulente (secrezioni) 106
• muco 105-6, 110
• mucosa 195
• muffa 15
• mulsa 55
• mulsum 55, 119
• Muscione = Mustione 126, 177-9, 193-4
• musco 54
• muscoli, patologie muscolari 3, 44, 127, 

153, 161-2, 195
• Mustio 178, 193, 194
• Mustione = Muscione 126, 177-9, 193-4
• Myos Hormos 118

N
• nardinum 56, 61
• nardo 15, 22, 52, 54, 56-7, 59-60
• nardostachys 60 (→ spica nardi)
• narice 127
• naso 5, 105, 107, 160
• Nerone 20
• nervi 5, 58, 153, 161-2, 191, 194
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• Nicandro 166, 168
• nitro 14, 17
• noce di galla 14, 20
• nòccioli 118-9

O
• obelismenē (diplē) 7
• oca 168
• occhi, oculistica 12, 17, 20, 32, 74-6, 94,

110, 123, 126, 177, 190
• oftalmie, rimedi oftalmici 8-9, 11, 17-18,

21-2, 28, 36, 46, 63-4, 67, 75-6
• oftalmologia 75, 96
• oinomeli 55, 119
• oli 9, 21, 23, 28-9, 36, 39-41, 47, 52, 57,

55, 72-3
• oliva 60
• opistografi 50, 200-1, 204
• opopanace 4-5
• oppio 3, 14-15, 19, 31
• orecchio 5, 154, 160, 163
• Oribasio 45, 51, 56, 69, 72, 79, 96, 115-6,

158, 160, 163, 167, 177, 181-2, 184
• ossa 44, 87-94, 98, 127, 168
• ossido di piombo 46
• Ossirinco 3, 60, 96, 114, 140, 182, 206
• ostetricia 176
• ostriche 168, 206

P
• Palladio 96
• palpebre 17, 20, 75
• palpitazione 191
• panace 5
• Paolo di Egina 51, 62, 69, 72, 74, 115,

158-60, 162, 163, 168-9
• papule 20
• paragraphos 12, 26, 65, 78, 140, 149, 169
• paralisi 127
• paristhmia 125
• parotidi 153-5, 157-60
• parto 66, 188, 196
• pastilli 78
• patelle 205-6
• pathos 196-7
• patologia 12, 17, 22, 31, 42-3, 45, 66, 68,

70, 83, 122, 127, 153-5, 158, 164, 177,
192

• pelle 39, 43-4 (→ epidermide)
• pece 3
• pepe 4, 6, 14, 15, 21, 51-2, 54-7, 60, 62,

116
• pergamena 60, 78
• peritoneo 192, 195
• perone 92
• Perseo 203
• pesantezza 123, 127
• pesce 169, 174, 205-6
• pestilenza 143
• petali 22, 61
• petalides 206
• Peto 143
• phyllon 54, 57, 60
• piaghe 23
• piante 6, 22, 51, 57, 60, 118
• pigne 119
• pilaria 19
• pillole 80, 115, 118
• pino 73, 115-9
• pinoli 115-9
• piombo 6, 9, 14, 18, 20, 35, 39, 43-4,

46-7, 59, 100
• piperarie (navi) 56
• piperata, piperatum 55-6
• pirite 78
• pisside 13-14, 18
• pistilli 59
• piuma 23
• Plinio 19-20, 39-40, 57, 59, 61, 116,

166, 168
• Plutarco 119
• pneumatica (scuola) 167
• polmoni 106
• polmonite, affezioni polmonari 78, 106,

108, 117, 127
• polso 91, 124, 128, 192
• polveri 8,10, 13, 15, 17-18, 24, 56, 59,

71, 117-8
• Polyidos 69
• pomate 8, 22, 51
• Posidonio 203
• Prassagora 64, 201, 203
• prescrizioni 3, 5, 7, 9-11, 16-17, 19-23,

25-6, 28, 33-4, 37-8, 40, 42-3, 57, 59,
64-8, 70, 73, 76, 78, 83, 85, 98, 105,
118-9, 114-6, 173-5 (→ ricette)
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• procatarctica (causa antecedente) 188-9,
197

• profumi 51-2, 56-7, 59-62
• prognosi, prognostica 99-102, 106,

108-9, 122-4, 128-9
• prolasso (dell’utero) 190, 193, 195
• prunella 37
• Pseudo-Dioscoride 167, 169
• Pseudo-Galeno 74, 93, 163, 181
• Pseudo-Ippocrate 140, 145, 151
• psimithion 44, 46-7
• psoriche (patologie) 14, 17, 77
• pulsazioni 117, 124, 191
• punteggiatura 34, 169, 171, 173

(→ interpunzione)
• pupilla 21, 75
• purganti, purghe 39, 55, 67, 83-5, 138
• purulente (manifestazioni), pus, pustole

20, 102, 113, 158-61

Q
• questionari 74-5 (→ catechismi)
• Quintiliano 107

R
• radici 5, 21, 38-9, 51, 54, 57, 59-60, 168, 

173, 175
• raffreddore 106, 115, 117, 119
• ragadi 45, 47, 72
• rame 14, 15, 20, 22-3, 77
• rana 168
• recipienti 15, 18, 59, 77, 78

(→ contenitori; vasi)
• referti 193
• renali (patologie), reni 55, 65
• resine 4-6, 15, 22-4, 28, 36-9, 52, 54, 56,

57, 59, 61-2, 72-3, 175
• respirazione 105, 107, 110, 113
• revulsivi 3-4
• rhodinon 61
• ricettari 11-12, 17, 71, 74
• ricette 1, 3-5, 7-8, 10-21, 23, 25-6, 33-5,

38-9, 44, 49-52, 54-63, 65-70, 72-3,
77-8, 83, 96, 101, 114-6, 153, 167, 196

• ricinoleico (acido) 5
• riduzioni 92
• rigidità 127
• rigonfiamenti 158, 160

• rose 15, 22-3, 54, 57, 60-1, 115, 205
• rose essiccate 15, 22, 54, 61
• rotoli 11, 50-1, 63, 83, 88, 200-1, 203-4

(→ codici; volumen)
• Rufo di Efeso 88-9, 125, 163-4, 182
• ruta 28-9

S
• salamandra 169, 173, 175
• sale 61, 62
• salivazione 100
• salsa di pesce 205-6
• sandyx 4
• sangue 45, 74-5, 105, 160, 168, 189, 197
• sansa di zafferano 8, 10
• scheletro 89, 90-3
• schiuma di nitro 14, 17
• scholia 96, 133-8, 160, 163, 166, 206
• sciroppi 51
• scirro, patologie scirrose 127, 158
• Scribonio Largo 115-6, 166, 168
• scrofole 161
• scroto 193, 198
• scuole mediche 66-8, 167, 176-7, 190,

201, 203-4
• secrezioni 5, 8-9, 14, 20
• sedativi 117
• segni (di malattia) 123-7

(→ sintomatologia)
• segni (grafici) 5, 7, 10, 12, 16, 78, 80, 84,

122, 133, 135, 138, 140, 151, 169, 172,
183, 190, 201, 203-4

• semeiotica, semiologia 122, 124
• semi 28, 31, 118-9
• seni 126
• Senofonte 201, 203-4
• Serapide 20, 22
• serpentina 133, 138
• Serse 152
• sete 113
• Settimio Severo 167
• sfenoide 127
• sfiammante 15
• sintomatologia, sintomi 9, 18, 20, 65-6,

100-1, 105-8, 110-3, 121-3, 125-8, 158,
164, 169, 175 (→ segni di malattia)

• sinusoide 39
• sodio 18
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• soffocazioni, 28-30, 65, 122, 127,  
184

• solfuro di arsenico 67
• sonno 28-9, 110-1
• sopralineari (scritture) 49, 55, 122, 138, 

170, 183
• sopralineature 55, 62, 67, 88, 151
• soranea (scuola, tradizione) 178-9, 181, 

183-4, 190
• Sorano di Efeso 67-8, 116, 122-3, 125-7, 

161, 167, 176-85, 188-93, 196-9
• Souchos 20
• spalla 160
• spargesis 126
• spasmi 5, 111, 122-3, 127-8
• sperma 191-2
• spezie 51-2, 55, 57, 59-61
• sphakelos 107
• sphragis 69
• spica nardi 60 (→ nardostachys)
• spuma argenti 46, 51, 59
• sputo 106, 108-13
• squame 17
• stafilectomia 75
• stafiloma 75
• stami 118
• starnuti 106, 108
• sticometriche (notazioni) 26
• stimme 118
• stigmē 56, 84-5, 149, 169, 188
• stomaco 39, 106
• stomatiti 12, 17, 79
• storace 54, 57-60, 111
• Strabone 40, 206
• Stratone 167
• strobilos 119
• struzzo 190
• Styrax 57
• succhi 8, 10, 13, 15, 21-3, 37, 39, 56-7, 

62, 119, 175, 205
• suffumigi 57
• synkrisis 191
• synthesis 79

T
• tampone 45-6
• tannino 20-2, 39
• Tebtynis 20, 99-100, 102, 121-3

• tecnici (testi) 45-6, 50-1, 67, 69, 75, 78, 
83, 96, 102, 112, 122, 158, 159, 162, 
188, 189, 194-5 (→ lessico tecnico; 
terminologia tecnica)

• Temisone 50, 177, 196-7, 201, 204
• tendine 98
• Teodoro Prisciano 107, 167, 178
• Teofane Nonno 168
• Teofrasto 51-2, 61-2, 118
• terapeutica, terapie 8-9, 11-12, 16-18, 20, 

22, 45-6, 64-7, 69-70, 72, 76, 78-9, 83, 
85, 105, 125, 153-4, 158-60, 162-3, 177, 
184, 196-7

• terminologia tecnica 44, 51, 65, 75,  
87-90, 92, 101, 106, 122, 154, 158,  
160-1, 163, 190, 193-6, 198  
(→ lessico tecnico; tecnici, testi)

• terra rossa di Sinope 70, 72
• Tertulliano 177
• Tessalo 188, 196-7, 201, 204
• testicoli 194-5, 198
• testuggine 175
• tetano 122, 127
• theriaca 166-7
• thymiamata 51
• tibia 92
• tinture 6, 18
• titolatura dei farmaci 3-4, 7-9, 11-12,  

16-17, 19, 21-2, 62, 65, 69, 72, 75, 77, 
85, 93-4, 154, 162-3, 166-7, 169, 174, 
178, 181, 186, 196, 200, 203-4

• tonsille, tonsilliti 115, 123, 125
• tosse 66, 114-9, 128
• tossicologia 165
• trachea 117, 119
• tracoma 22
• tragacanto 115-8
• triplokia 189, 191
• trisma 127
• trochiskos 78-80
• tumefazioni 45, 125-6
• tumori 45, 115, 127, 158
• tunica 191, 193-5, 198

U
• ulcerazioni, ulcere 14-16, 18, 23, 31, 38, 

40, 45, 69, 79
• umorale 126
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• umori 106-10, 126, 159
• unghie 58
• unguenti 7-11, 15, 17, 21, 36-7, 40, 43,

48, 51-2, 57-62
• uova 115-7, 119, 175, 190
• urine 108
• utero, patologie uterine 105, 125, 161,

184, 190-3, 195, 197-8
• uva 13, 15, 21, 23, 79

V
• vaccino 173
• vaginali (patologie) 65, 78
• vasi 13, 15, 28, 40, 45, 75, 153, 191-2,

205 (→ contenitori; recipienti)
• veleni, sostanze velenose 60, 165-7, 174

(→ avvelenamento; contravveleni)
• ventosa 190
• ventre 83-5
• verderame 14
• vertebre 44, 90, 92, 194
• vesciche 20, 161, 192
• vinaccia 23
• vinaccioli 15, 23, 79
• vinello 23

• vino 14, 23, 15, 21, 51-2, 55-60, 62,
71-3, 169, 173, 175

• viola alba 10
• violacciocca 8, 10
• vischio 62
• volto 92, 122, 127
• volumen 7, 11, 87-8, 122, 140, 145, 149

(→ codici; rotoli)

X
• xeromyra 51

Y
• yogurt 61

Z
• zafferano 8-10, 13-15, 20-1, 54, 115-8
• zedoaria 54, 60
• Zenone di Cauno 64, 206
• Zenone di Cizio 203
• Zenone di Tarso 203
• Zenone Epicureo 197
• zenzero 60
• zinco 13-15, 18, 22
• zinco solfato 22



• Ἀβδηριτῶν, 146, 150
• ἀβέβαιοι, 111
• ἀγαθά, 100, 104, 111-3 - ἀγαθαί, 113 -

ἀγαθή, 48, 128 - ἀγαθήν, 111 - ἀγαθόν,
104, 107, 112 - ἀγαθούϲ, 147, 150 -
ἀγαθόϲ, 141-2, 144, 146-7 - ἀγαθῶν,
104, 112-3

• Ἀγάθωνοϲ, 33
• ἀγανώτῳ, 18
• ἀγγεῖα, 59, 156, 162, 192, 194 -

ἀγγείοιϲ, 62, 193 - ἀγγεῖον, 15, 23, 25,
28, 30, 36, 55, 78, 193 - ἀγγείου, 75
- ἀγγείῳ, 15, 58 - ἀγγείων, 161-2, 191,
195

• ἀγγίϲτρων, 156, 15
• ἄγγοϲ, 41, 118
• ἄγει, 32 - ἄγειν, 148, 151-2
• ἄγκιϲτρα, 162 - ἄγκιϲτρον, 153, 162 -

ἀγκίϲτρων, 157
• ἀγνοῶν, 142
• ἀγοράϲαι, 18
• ἀγρίου, 15, 29
• ἀγρυπνίαι, 136
• ἄγω, 58
• ἀγωγῇ, 159
• ἀδάρκη, 4 - ἀδάρκην, 5 - ἀδάρκηϲ, 4
• ἀδέναϲ, 125, 164 - ἀδένεϲ, 125 -

ἀδένων, 158, 163
• ἀδενοειδεῖϲ, 195
• ἀδέϲι, 164 - ἀδέϲιν, 195
• ἀδηκτότερα, 22
• ἀδήν, 125
• ἄδιψον, 104, 112
• Ἀδριανοῦ, 71, 176 - Ἀδριανόϲ, 73
• ἀδύνατα, 57 - ἀδύνατον, 111
• ἀεί, 124, 158
• ἀέρι, 44 - ἀέροϲ, 156, 161
• ἀθερωμάτων, 75
• Ἀθήναιοϲ, 186, 188, 196 - Ἀθηναίων,

186
• Ἀθηνίων, 185-6, 196
• ἁθροοποϲία, 173
• ἅθρουν, 170-1

• ἀθρόωϲ, 128
• ἄθρυπτοι, 195
• αἶγα, 174
• αἴγειον, 171 - αἰγείου, 48 - αἰγείῳ, 171
• αἰγόϲ, 172, 174
• Αἰγυπτία, 22 - Αἰγυπτίαϲ, 31
• Αἰγυπτιακοῖϲ, 226
• Αἰγύπτιον, 22, 28, 32, 79 – Αἰγυπτίου,

32
• Αἴγυπτοϲ, 22 - Αἰγύπτῳ, 22, 79
• αἰδοῖον, 168
• αἷμα, 109, 112, 135, 138, 168, 192-3 -

αἵματι, 103-4, 109, 168 - αἵματοϲ, 115,
119, 136, 138, 189, 191

• αἱματίτιδι, 45
• αἱματῶδεϲ, 168
• αἱμορραγίαϲ, 124 - αἱμορραγιῶν, 107
• Αἰνιήτηϲ, 29
• αἴρει, 45
• αἱρέϲειϲ, 176 - αἱρέϲεωϲ, 185, 187
• αἴρινον, 77
• αἴρω, 23
• αἰτία, 189, 191, 218 - αἰτίαι, 217 -

αἰτίαιϲ, 164 - αἰτίαν, 157, 189, 191-3
• αἴτια, 188 - αἴτιον, 105, 107, 188-9, 196
• αἰτιολογία, 191
• αἰτίου, 192 - αἰτιῶν, 191
• αἰωρῶν, 135
• αἰϲθήϲῃ, 5
• ἀκάθαρτα, 14
• ἀκακίαϲ, 10, 14, 38
• ἄκανθα, 118 - ἀκάνθαϲ, 226 - ἀκάνθηϲ,

22
• ἀκάνθια, 39
• ἀκολουθεῖν, 111
• ἀκόνιτον, 29
• ἀκοντίζω, 29
• ἀκόντιον, 29 - ἀκοντίῳ, 29
• ἀκόντωϲ, 29
• ἄκοπα, 5
• ἀκούειν, 116
• ἀκράτοι, 171 - ἄκρατον, 171, 173 -

ἀκράτου, 57, 171 - ἀκράτουϲ, 173

INDEX VERBORUM GRAECORUM

N.B. gli articoli e i pronomi più frequenti sono esclusi.
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• ἀκρατοποϲία, 173
• ἀκρατοχολῆ, 108
• ἀκριβῆ, 93
• ἀκριβῶϲ, 5, 93, 158, 195
• ἀκροχλιαρόν, 119
• ἀκροχορδόνεϲ, 45 - ἀκροχορδών, 74-6
• ἄκρων, 127
• ἄκρωϲ, 69, 79
• ἀκτέον, 47
• Ἀκύλαν, 128
• ἀλάβηϲ, 206
• ἀλγεῖ, 168 - ἀλγοῦϲιν, 126
• ἄλγημα, 107 - ἀλγήματα, 31, 110-1, 127 

- ἀλγήματοϲ, 111 - ἀλγημάτων, 110-1 - 
ἀλγήμαϲι, 110

• ἄλγοϲ, 108
• Ἀλεξανδρείᾳ, 94, 176
• Ἀλέξανδροϲ, 185
• Ἀλεξιφάρμακα, 166
• ἄλευρον, 77 - ἀλεύρου, 76
• Ἁλιέωϲ, 70
• ἀλικακκάβων, 45
• ἁλίϲκονται, 30
• ἀλλα, 161
• ἀλλά, 90, 93, 103, 106, 109, 150, 160-

1, 188, 190-3, 196 - ἀλλ’, 43, 107, 191, 
195-6

• ἄλλα, 16, 89-90, 92, 142, 146-7, 171, 
174, 176, 190 - ἄλλαϲ, 46 - ἄλλη, 12-
15, 27, 38, 71, 76-77, 114, 116-117 
- ἄλληϲ, 159 - ἄλλοι, 226 - ἄλλοιϲ, 30, 
191 - ἄλλοιϲι, 113 - ἄλλου, 31, 93, 191 
- ἄλλοϲ, 31, 93, 141-2, 146-7 - ἄλλων, 
137, 160

• ἀλλαϲϲομένων, 46
• ἀλλήλαιϲ, 91 - ἀλλήλοιϲ, 93, 193 - 

ἀλλήλουϲ, 193
• ἄλλο, 9, 12, 14, 19, 22, 28, 47, 54, 57, 

61-62, 65, 67, 103, 108, 111, 125
• ἀλλοιοῦνται, 138
• ἀλλότριον, 45
• ἄλλωϲ, 38, 188
• ἁλμυροῦ, 5
• ἀλόγων, 190
• ἀλόη, 39 - ἀλόην, 35, 39-40
• ἁλυκόν, 16
• ἀλφοί, 134
• ἅμα, 30, 117, 158, 195-6
• ἁμαρτάνουϲιν, 196

• ἀμβλύνουϲι, 5
• ἀμβλυωπίαι, 136
• ἀμβροϲία, 48
• ἀμείνω, 110
• Ἀμεληϲαγόρηϲ, 146-8, 150-1
• ἄμετροι, 105
• ἄμμεωϲ, 79-80
• ἄμμου, 46
• ἀμμωνιακόν, 37, 51
• ἀμόλυντον, 37 - ἀμόλυντοϲ, 37
• ἀμύγδαλα, 66-7, 116 - ἀμυγδάλαιϲ, 29 - 

ἀμυγδάλη, 29 - ἀμυγδάλων, 29, 116
• ἀμφότερα, 75 - ἀμφότεροι, 195 - 

ἀμφοτέροιϲ, 75 - ἀμφοτέρων, 162
• ἄμωμον, 53 - ἀμώμου, 54, 56-7, 60-1
• ἀνά, 31, 57, 59-61, 76, 116
• ἀνάβαϲιν, 226
• ἀναβήϲϲει, 104, 113 - ἀναβήϲϲειν, 104, 

112-3
• ἀναγεγραμμένα, 16 - ἀναγεγραμμέναιϲ, 

174 - ἀναγεγραμμένον, 70
• ἀνάγειν, 104, 112, 147-8, 150-2 - 

ἀνάγεται, 46 - ἀνάγεϲθαι, 113
• ἀναγκάζεϲθαι, 187-9 - ἀναγκάζω, 188
• ἀναγκαῖον, 189
• ἀνάγκη, 195 - ἀνάγκηϲ, 105, 124
• ἀναγόμενον, 103
• ἀναγραψαμένων, 19
• ἀναγωγάϲ, 119
• ἀναγωγή, 108 - ἀναγωγῆϲ, 108
• ἀναδήϲαϲ, 56
• ἀναζέϲῃ, 62, 78
• ἀνακαθαρτικά, 69 - ἀνακαθαρτικάϲ, 158
• ἀνακολλήματα, 9
• ἀνακολλητικὴ, 38
• ἀναλαβών, 58 - ἀναλάμβανε, 

8, 10, 19, 31, 38, 79-80, 116, 
172-3 - ἀναλαμβάνειν, 10, 
28, 31 - ἀναλαμβάνεται, 116 - 
ἁναλαμβανόμενον, 15 - ἀναλαμβάνω, 
80

• ἀναλγήϲ, 75
• ἀναλεξάμενον, 93
• ἀναληφθέν, 78 - ἀναληφθέντα, 45
• ἀνάληψιϲ, 146, 148, 150-1
• ἀναλογίαν, 47
• ἀναλυόμενον, 18
• ἀναξαίνω, 58 - ἀναξάναντεϲ, 58 - 

ἀναξάναϲ, 58
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• ἀναξηραίνει, 38
• ἀναπετείᾳ, 109
• ἀναπλάττειν, 19 - ἀναπλάϲαϲ, 19 - 

ἀναπλαϲθέντων, 10 - ἀνάπλαϲον, 14
• ἀναπληρωτικοῖϲ, 158 - ἀναπληρωτικόϲ, 

158
• ἀναπνοή, 128, 161 - ἀναπνοήν, 22 - 

ἀναπνοῆϲ, 156, 161
• ἀναπτύεϲθαι, 103, 110 - ἀναπτύοιτο, 

108 - ἀναπτυόμενα, 110
• ἀναπτύϲειϲ, 110 - ἀναπτύϲεωϲ, 103 - 

ἀναπτύϲιαϲ, 110 - ἀνάπτυϲιϲ, 110
• ἀνατείνεται, 156 - ἀνατείνομεν, 75
• Ἀνατολῆϲ, 58
• ἀνατομῆϲ, 195
• ἀνατομικοί, 91
• ἀνατρῖψαι, 5
• ἀναχθῆναι, 116
• ἀναψύξαϲ, 41
• ἀνδρικά, 196 - ἀνδρική, 16 - ἀνδρικόϲ, 

13, 16 - ἀνδρικῶϲ, 18
• Ἀνδρόμαχοϲ, 38 - Ἀνδρομάχου, 30, 

 72
• ἀνδρώων, 196
• ἀνέγνων, 147, 150
• ἀνέδευον, 62
• ἀνελόμενοι, 16 - ἀνελόμενοϲ, 36
• ἀνελοῦ, 40
• ἀνεμποδίϲτωϲ, 189
• ἀνερωτᾷν, 196
• ἀνεϲτραμμένῃ, 194
• ἄνευ, 14, 109, 111-2, 164
• ἀνέχονται, 159
• ἀνῆκε, 41
• ἀνήρ, 141, 146 - ἄνδραϲ, 142-4, 146-8, 

150, 185 - ἀνδράϲιν, 190, 192 - ἄνδρεϲ, 
150 - ἀνδρῶν, 150, 192

• ἀνθηραί, 8
• ἄνθοϲ, 38 - ἄνθουϲ, 17, 76
• ἀνθρακώϲειϲ, 9 - ἀνθράκωϲιϲ, 20
• ἄνθραξ, 20 - ἄνθρακαϲ, 14, 36 - 

ἄνθρακοϲ, 14, 22 - ἀνθράκων, 40, 44
• ἄνθρωπον, 103 - ἄνθρωποι, 98 - 

ἀνθρώποιϲ, 93 - ἄνθρωποϲ, 113, 
147, 150 - ἀνθρώπου, 93, 147, 
150 - ἀνθρώπουϲ, 142-3, 148, 150 - 
ἀνθρώπων, 90

• ἀνθρωπείων, 93
• ἀνθρωπίνων, 93

• ἀνιεμένη, 48 - ἀνιεμένῳ, 48
• ἀνιῇϲ, 77
• ἀνιϲά, 97 - ἄνιϲοι, 91 - ἄνιϲον, 23
• ἀνιϲτάμενοϲ, 164 - ἀνίϲτανται, 164
• ἀνίϲῳ, 23
• ἄννηϲον, 29 - ἀννήϲου, 15, 67, 79
• ἀννήτου, 15
• ἀνορεξίαϲ, 126
• ἄνοϲμον, 37
• ἀντεφώνηϲεν, 141
• ἀντί, 51, 90, 116
• ἀντιάδεϲ, 125
• ἀντιάδω, 125
• ἀντίγραφόϲ, 143
• ἀντίδοτοϲ, 45, 114, 117, 174 - 

ἀντιδότουϲ, 117 - ἀντιδότων, 167
• αντικόϲτου, 51
• Ἀντιπάτρου, 222
• ἀντιϲτρόφωϲ, 193
• ἀντίτυποϲ, 75
• ἀντιφάρμακον, 175
• ἀντίχειρα, 90 - ἀντίχειροϲ, 91
• ἀντωθέειν, 98
• ἄνω, 46, 93, 123, 125-6, 138
• ἀνωδύνοιϲ, 8 - ἀνώδυνοϲ, 31
• ἀνωδυνώτερον, 31
• ἄξαϲ, 58
• ἀξιολόγοιϲ, 193
• ἄξιον, 97
• ἀξιῶ, 93
• ἀξίωμα, 141
• ἀπαλλάϲϲων, 157, 163 - ἀπαλλάϲϲουϲαι, 

163 - ἀπαλλάχθαι, 113
• ἁπαλόϲαρκοι, 195
• ἁπαλώτερον, 40 - ἁπαλώτεροϲ, 193
• Ἀπαμεύϲ, 185-6
• ἅπαν, 104, 112 - ἅπαντα, 68, 168 

- ἅπανταϲ, 158 - ἅπαντεϲ, 92, 115 - 
ἁπάντων, 93, 112 - ἅπαϲα, 138 - ἁπάϲαϲ, 
189

• ἀπαντῆϲαι, 162
• ἀπαφρίϲαϲ, 56, 58
• ἄπεπτον, 106
• ἅπερ, 45
• ἀπεργάζονται, 158 - ἀπεργάξομαι, 158
• ἀπερχομένοιϲ, 31
• ἀπέχεϲθαι, 226
• ἀπηλλάχθαι, 101, 104, 112-3
• ἀπηφριϲμένου, 58
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• ἁπλᾶ, 182, 189 - ἁπλῆϲ, 30 - ἁπλοῦϲ, 
193 - ἁπλῶν, 77, 166

• ἁπλοτομία, 160 - ἁπλοτομίᾳ, 160
• ἁπλούϲτερον, 109
• ἀπλύντων, 175
• ἀπλύτοιϲ, 171 - ἄπλυτοϲ, 175
• ἁπλῶϲ, 93, 104, 112, 124
• ἀπό, 15, 22, 35, 37, 41, 46, 60, 68, 98, 

108, 113, 125, 127-8, 141-3, 147-8, 158, 
160, 163, 192, 226 - ἀπ’, 98, 119, 145, 
147, 175, 185, 187 - ἀφ’, 97-8, 107, 150, 
156

• ἀποβεβλημένοιϲ, 75
• ἀπόβρεξον, 60
• ἀπογόνῳ, 142, 146
• ἀποδέροντεϲ, 161-2
• ἀποδέϲμῳ, 118
• ἀποδήϲαντεϲ, 75 - ἀπόδηϲον, 118
• ἀποδιδοῦϲιν, 110
• ἀποδοκιμάζομεν, 192
• ἀπόδοϲ, 35-7, 105
• ἀπόζε̣μα, 18
• ἀποθανεῖϲθαι, 112
• ἀποθάνοι, 113
• ἀποθεραπεύει, 45
• ἀπόθου, 15-16, 40-1, 118
• ἀποκαθάραϲ, 67 - ἀποκαθήραϲ, 66
• ἀποκονδυλοῦϲθαι, 47
• ἀποκοπαί, 158 - ἀποκοπάϲ, 118
• ἀποκρουϲτικόϲ, 158
• ἀπόλλυνται, 108
• Ἀπολλώνιοϲ, 185 - Ἀπολλωνίου, 16
• ἄπονοϲ, 29
• ἀπόντων, 84-5
• ἀποπέμψω, 151
• ἀποπληξίαι, 134
• ἀποπλυμάτων, 168
• ἀπορρεῖ, 15
• ἀπορρύπτειν, 46
• ἀποϲμήξαϲ, 23 - ἀποϲμήχει, 19
• ἀποϲτάϲειϲ, 159
• ἀπόϲτειλον, 21
• ἀπόϲτημα, 153, 155, 159-63 - 

ἀποϲτήματα, 43, 45, 156, 158-60, 1 
62-3 - ἀποϲτήματι, 162 - ἀποϲτήματοϲ, 
158, 161 - ἀποϲτημάτων, 158, 160,  
164

• ἀποϲτρέφονται, 168
• ἀποϲφίγγομεν, 74-5

• ἀποτελεῖν, 191 - ἀποτελεῖται, 192 - 
ἀποτελεῖϲθαι, 191-192

• ἀποτέλεϲμα, 188, 191, 218 - 
ἀποτελέϲματα, 188 - ἀποτελέϲματοϲ, 
188

• ἀποτελοῦνται, 191
• ἀποτέμνειν, 75
• ἀπότεξιϲ, 186, 189-90, 192
• ἀποτίθεϲθαι, 16 - ἀποτιθέϲθω, 31
• ἀποτίκτειν, 188
• ἀποτμηθείϲηϲ, 118 - ἀποτμηθέντων, 190
• ἀποτρέπει, 38
• ἀπουλωθέντων, 47
• ἀπόφαϲιν, 143, 147, 150-2
• ἀποφυόμενα, 192
• ἀποχυλίζεται, 118
• ἀπυρέτοιϲ, 30
• ἄπυροϲ, 41 - ἀπύρου, 66-7
• Ἀραβίᾳ, 39
• ἆραι, 15, 23
• ἀραιῶϲ, 39
• ἄραϲ, 35, 37, 40-41
• ἀργίλῃ, 30
• ἀργύριον, 142
• ἀργυρῖτιϲ, 46
• ἄργυρον, 141-2, 144, 147 - ἀργύρου, 46, 

226 - ἀργύρῳ, 142 - ἀργυρῶν, 55
• ἀρθριτικά, 134
• ἄρθρον, 97 - ἄρθρῳ, 98
• ἀριθμητέον, 92
• ἀριθμόν, 125, 161 - ἀριθμῷ, 93, 116
• ἀριϲτερόν, 29
• ἀρίϲτη, 37, 128 - ἀρίϲτοιϲ, 141-2, 14 - 

ἄριϲτον, 72, 109 - ἄριϲτοϲ, 29
• ἀριϲτολοχεία, 35, 37 - ἀριϲτολοχείᾳ, 37 

- ἀριϲτολοχία, 37 - ἀριϲτολοχίαν, 37-8 - 
ἀριϲτολοχίαϲ, 38-39 - ἀριϲτολοχίην, 38 
- ἀριϲτολοχιῶν, 38, 70 - ἀριϲτωλοχείαϲ, 
37

• Ἀριϲτοτέλην, 185, 187 - Ἀριϲτοτέλουϲ, 
226

• ἀρκεούϲῃ, 142-3, 146, 148, 151-2 - 
ἀρκεούϲη, 151

• ἀρκοῦν, 31, 56, 60
• ἀρκτέον, 158
• ἁρμόδιοϲ, 162
• ἁρμόζει, 22, 30, 119, 175 - ἁρμόζουϲι, 

156
• ἁρμονία, 89, 93 - ἁρμονίαν, 90, 93
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• ἁρμονίωϲ, 93
• ἁρμόϲει, 160, 174 - ἁρμόϲοι, 47 - 

ἁρμόϲων, 157
• ἀρναβόν, 60 - ἀρναβώ, 54, 60-1 - 

ἀρναβώ, 53, 60 - ἀρναβῶ, 60
• ἀρναβωρατίων, 60
• ἀρξάμενοϲ, 113 - ἄρξαϲθαι, 191 - 

ἄρξομαι, 68
• Ἁρποκρατίωνοϲ, 222-3
• ἄρρεν, 185, 187, 217 - ἄρρενοϲ, 187, 

189-90, 195, 218 - ἀρρένων, 187, 192, 
195 - ἄρρεϲιν, 190-1, 195

• ἀρρενότητα, 190
• ἀρρύπτων, 174-5
• ἀρρωϲτίαν, 138
• ἀρρώϲτοιϲ, 105 - ἀρρώϲτουϲ, 109
• Ἀρταξέρξηϲ, 141-2, 145, 151
• ἀρτάω, 19
• Ἀρτέμων, 19 - Ἀρτέμωνοϲ, 19
• Ἀρτεμώνιον, 14, 19, 21
• ἀρτηρία, 115, 117-8 - ἀρτηρίαιϲ, 192 - 

ἀρτηρίαν, 117-8 - ἀρτηρίαϲ, 119, 164, 
191 - ἀρτηριῶν, 161

• ἀρτηριακαί, 115, 117 - ἀρτηριακάϲ, 115, 
117 - ἀρτηριακή, 114-7 - ἀρτηριακῆϲ, 
56, 117-8

• ἀρτίωϲ, 44
• ἄρτῳ, 78
• ἀρχάϲ, 75, 191 - ἀρχῇ, 103-4, 109, 112, 

195
• ἄρχετα, 135 - ἄρχεται, 46, 92, 112, 135, 

138
• ἄρχηται, 40
• ἀρχόμενοϲ, 137
• ἄρχων, 58
• ἀρωματιζόντων, 60
• ἀρωματικοῦ, 61
• ἀρωμάτων, 10
• ἀρϲενικὸν, 45
• ἀϲάρκοιϲι, 126
• ἄϲβεϲτοϲ, 45
• ἀϲθενέϲτερα, 22
• ἄϲθμα, 136
• ἀϲθματικοῖϲ, 30
• Ἀϲκληπιαδείων, 185-6 - Ἀϲκληπιαδέων, 

141-3, 146-8 - Ἀϲκληπιαδῶν, 142, 147, 
150 - Ἀϲϲκληπιαδείων, 186

• Ἀϲκληπιάδηϲ, 185 - Ἀϲκληπιάδου, 16
• Ἀϲκληπιοῦ, 141-2, 146

• ἀϲτέρα, 9 - ἀϲτήρ, 9
• ἀϲφαλέϲ, 103, 109
• ἀϲφαλέϲτερον, 174
• ἄϲφαλτον, 4 - ἄϲφαλτοϲ, 6, 70, 72 - 

ἀϲφάλτου, 5, 71-2
• ἀτάρ, 125
• ἀτάραχον, 103, 110 - ἀτάραχοϲ, 101, 

110 - ἀταράχουϲ, 19 - 
• ἅτε, 174
• ἀτελέϲ, 185, 217
• ἀτοκεῖον, 67
• ἀτόκια, 67-8 - ἀτόκιον, 67
• ἀτοκίοιϲ, 67
• ἀτρεκέωϲ, 196
• Ἀτταλεύϲ, 188
• Ἀττικοῖϲ, 115 - Ἀττικοῦ, 14, 18
• αὖθιϲ, 190
• αὐξίδα, 174
• αὐτά, 43, 62, 93, 107, 109, 112, 117, 

162 - αὐτάϲ, 156-7, 191 - αὐτῇ, 9, 163 
- αὐτήν, 16, 37, 57, 117, 158 - αὐτῆϲ, 
17, 22, 30, 37, 75, 98, 104, 117-9, 125, 
193 - αὐτό, 5, 21, 31-2, 40, 43, 45, 89, 
158-9, 162-3, 193 - αὐτοί, 93 - αὐτοῖϲ, 
15, 85, 92, 101-5, 128, 161, 164, 166-8, 
175, 192 - αὐτόν, 92-3, 105, 168, 192 - 
αὐτόϲ, 5, 38, 70, 109, 124 - αὐτοῦ, 5, 27, 
30, 46, 69, 75, 89-91, 98, 125, 162, 193 
- αὐτούϲ, 101-2, 107, 194-5 - αὐτῷ, 5, 
17, 62, 93, 103, 141, 146, 195 - αὐτῶν, 
37, 92, 100-1, 103-4, 168, 175, 185, 187, 
190-3

• αὗται, 125 - αὕτη, 57, 115, 193 - αὑτό, 
5, 103, 107

• αὔταρκεϲ, 73 - αὐτάρκωϲ, 162
• αὐτέῳ, 111-2
• αὐτίκα, 108, 196
• αὐτομάτωϲ, 159
• αὐτόπτην, 93
• αὐτοϲχέδιοϲ, 62
• αὐτοψία, 89 - αὐτοψίαϲ, 94
• αὐϲτηρά, 16 - αὐϲτηραῖϲ, 119
• ἀφαιρέϲειϲ, 90, 92
• ἀφανέϲτερα, 125
• ἀφελεῖ, 128 - ἀφελεῖν, 45
• ἀφελουτ-, 156
• ἀφερέϲειϲ, 89-90
• ἄφεϲ, 18
• ἀφεψηθείϲηϲ, 173
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• ἀφέψημα, 16, 168, 173, 175
• ἄφεϲ, 18
• ἄφθα, 15 - ἄφθαι, 22, 134 - ἄφθαν, 79 - 

ἄφθαϲ, 14, 17, 22-3, 79
• ἀφθώδη, 16
• ἀφῖκται, 141-2, 144, 146-7
• ἀφιϲταμένων, 158
• ἀφίϲτηϲι, 15, 20, 77
• ἀφῖχθαι, 146, 150
• ἀφλέγμαντον, 6 - ἀφλέγμαντοϲ, 38 - 

ἀφλεγμάντουϲ, 8 
• ἀφουλωτικόν, 72
• ἀφρογάλακτοϲ, 62
• ἀφρόϲ, 5 - ἀφροῦ, 14
• ἀφωνίη, 31
• ἀφώνουϲ, 158
• ἄχρηϲτόν, 5
• ἄχρι, 36, 46, 136, 162
• ἀψινθᾶτον, 60
• ἀψίνθιον, 60, 62

• Βαβυλωνίου, 221
• βαθέεϲ, 111
• βάθει, 20
• βαθμίδαϲ, 97
• βάθοϲ, 22 - βάθουϲ, 126, 159, 162-3
• βαλανείου, 30
• βαλανίνου, 61
• βάλανοϲ, 119
• βάλε, 62
• βάλλε, 15, 40, 59-60 - βάλλῃϲ, 56 - 

βαλών, 30, 77, 118
• βάλϲαμον, 54 - βαλϲάμου, 57, 59
• βάρβαρα, 37 - βαρβάρουϲ, 142, 146-8, 

150 - βαρβάρων, 119
• βάρεα, 127
• βαρουμέναιϲ, 124
• βαροῦνται, 126
• βάροϲ, 127 - βάρουϲ, 127
• βαρυηκοΐαι, 136
• βαρύτεροϲ, 124
• βαρύτηϲ, 123, 127
• βαφήϲεται, 18
• βάϲεωϲ, 91
• βαϲιλέα, 141, 143, 146-8, 151 - βαϲιλεῖ, 

143, 146, 148 - βαϲιλεύϲ, 141-3,  
145-7, 150-1 - βαϲιλέων, 141, 145, 176 - 
βαϲιλέωϲ, 141, 146, 150

• βαϲιλικῶν, 57

• βάϲιν, 157, 162
• Βάϲϲοϲ, 19
• βέβαια, 110 - βεβαίαν, 111 - βέβαιοϲ, 

110
• βεβρεγμένα, 46 - βεβρωμένουϲ, 19
• βελόνηϲ, 75
• βελτίϲτῳ, 21
• βήξ, 128
• βῆχα, 103, 116 - βῆχαϲ, 107, 116, 118 - 

βῆχεϲ, 134
• βήϲϲη, 66 - βήϲϲῃ, 66-7
• βήϲϲοντοϲ, 116
• βιβλία, 176-7 - βιβλίοιϲ, 19 - βιβλίον, 

70, 162 - βιβλίου, 89, 93 - βιβλίῳ, 163 
• βίβλουϲ, 93
• βίον, 142, 146, 148, 150-1 - βίοϲ, 185, 

187
• Βίουϲ, 176
• βλαβεράν, 189
• βλάπτει, 189 - βλαπτομένηϲ, 18 - 

βλάπτουϲιν, 158
• Βλάϲτου, 115
• βλεφάροιϲ, 17, 75 - βλεφάρων, 19-20
• βόειον, 168, 171, 174 - βοείου, 168 - 

βοείῳ, 171
• βοηθεῖ, 30, 62, 173-5 - βοηθεῖν, 28, 31 - 

βοηθοῦνται, 175
• βοήθεια, 170, 174 - βοηθείαιϲ, 174
• βοήθημα, 174 - βοηθημάτων, 166-7 - 

βοηθήμαϲι, 159 - βοηθήμαϲιν, 85
• βοὸϲ, 172-3
• βοτάναι, 22 - βοτάνην, 60
• βουβών, 164 - βουβῶνεϲ, 164 - 

βουβώνων, 125, 157, 163
• βούλει, 21, 141-2 - βούλεται, 146, 188 

- βούλεϲθε, 47 - βούλῃ, 28 - βούληται, 
141-2, 146 - βουλόμεθα, 159

• βουλῇ, 146, 148, 150-1
• βουληθῇϲ, 31
• βουτύρου, 48
• βράγχοι, 106-7 - βράγχοϲ, 101, 105-7 - 

βράγχουϲ, 103, 106-7 - βράγχῳ, 134
• βραχίονεϲ, 90 - βραχίονοϲ, 97-8
• βραχύτερον, 97
• βραχυχρόνιοϲ, 128
• βραϲμόν, 107
• βρέγμα, 126-7 - βρέγματι, 125 - 

βρέγματοϲ, 122-3, 126-7
• βρέφουϲ, 116
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• βρέχε, 55 - βρέχεται, 116 - βρέχονταϲ, 
46

• βρογχία, 117
• βρόγχον, 117 - βρόγχου, 116
• βρύον, 28
• βρυτέων, 22
• βρυωνίαν, 60
• βρυῶδεϲ, 28
• βρωμώδεϲιν, 175 - βρωμώδη, 168 - 

βρωμώδηϲ, 168

• γαγγλίον, 74-6 - γαγγλίων, 75
• γάλα, 62, 168, 171, 174 - γάλακτι,  

170-2, 174 - γάλακτοϲ, 62, 126, 168
• γαλακτουργεῖν, 188
• Γαληνόϲ, 159
• γάρ, 5, 15, 18, 20, 22-3, 30, 39-40, 43, 

46, 58, 89, 91-2, 106, 108-10, 113, 126, 
137-8, 141-2, 144, 146-7, 159, 161, 168, 
174, 188-93, 193, 195-6, 218

• γάρον, 226 - γάρων, 226
• γαϲτέρα, 84, 137 - γαϲτήρ, 139
• γδεμβα, 41
• γε, 13, 16, 18, 46, 73, 104, 106, 111, 

147, 150, 171, 174, 186, 189, 195
• γέγονεν, 189 - γεγονέναι, 189
• γεγονότι, 142 - γεγονότοϲ, 141-2, 146 - 

γεγονόϲ, 192-3
• γεγραμμένα, 13, 16 - γεγραμμένη, 70 - 

γεγραμμένων, 69
• γεῖον, 13, 15
• γειϲμοῦ, 75
• γέλωϲ, 128
• Γεμείνοϲ, 223 - Γεμείνου, 221 - 

Γεμίνου, 19
• γένει, 158
• γενέϲεωϲ, 158
• γενέϲθαι, 20, 36, 41, 112
• γένη, 35, 37 - γένοϲ, 188 - γένουϲ, 141, 

143, 148
• γένηται, 15, 28, 36-7, 40, 117, 158-9, 

164
• γενναῖοϲ, 141, 143
• γεννᾶται, 22, 39, 46
• γεννητικά, 108 - γεννητικόϲ, 109
• γεννωμένου, 37
• γενομένηϲ, 103, 105, 126 - γενομένου, 

162, 192 - γενομένων, 23, 30, 158
• γένωνται, 125

• γευθμόϲ, 174
• γεύϲει, 175 - γεῦϲιν, 175 - γεῦϲιϲ, 168, 

171-2, 175
• γεώδη, 46
• γῆ, 9 - γῇ, 64 - γῆϲ, 9
• γίγαρτα, 23 - γιγάρτοιϲ, 79 - γιγάρτου, 

15 - γιγάρτων, 79
• γίγνεται, 22, 127, 168 - γίγνεϲθαι, 93, 

107
• γιγνομένη, 128 - γιγνόμενον, 168 - 

γιγνόμενοϲ, 168
• γίνεται, 5, 10, 22-3, 31, 39-40, 55, 79, 

106-7, 112, 128, 137, 194, 202-4, 226 
- γίνεϲθαι, 72, 182, 185 - γίνηται, 23 - 
γίνονται, 30, 107, 110, 127, 138, 158, 
161, 190, 226

• γινόμενα, 103, 106-7, 111 - γινόμεναι, 
163 - γινομέναϲ, 110 - γινομένηϲ, 103 
- γινόμενοι, 164 - γινόμενον, 84, 163 - 
γινομένου, 107, 161, 195 - γινομένων, 
103

• Γλαύκωνοϲ, 202
• γλαυκώϲιεϲ, 136
• γλήχωνοϲ, 172-3, 175
• γλίϲχρα, 85 - γλίϲχρον, 15
• γλοιόϲ, 15, 36 - γλοιοῦ, 36
• γλοιῶδεϲ, 30, 36
• γλυκεῖα, 16, 29 - γλυκείαι, 29 - 

γλυκεῖαν, 13, 16 - γλυκείαϲ, 67 – 
γλυκείου, 16 – γλυκείϲι, 171

• γλυκεῖ, 32, 116, 172-4 - γλυκέοϲ, 116, 
168, 173, 175 - γλυκίοιϲ, 174 – 

• γλυκελαίῳ, 46
• γλυκῖ, 174
• γλυκιζομ-, 171
• γλυκίζον, 171
• γλυκοποϲίαϲ, 57
• γλυκύ, 16, 174 - γλυκὺν, 32 - γλυκύϲ, 

173-4
• γλυκυρρίζηϲ, 116
• γλυκύτητα, 119
• γλῶτταν, 110, 115-6 - γλώττηϲ, 125
• γλώϲϲῃ, 118
• γνάθον, 125 - γνάθουϲ, 162
• γνώμαϲ, 150
• γνωριμώτατοι, 226
• γόμφωϲιν, 93
• γονόρροια, 192
• γόνῳ, 150
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• Γοργίᾳ, 142
• γοῦν, 45
• γράμμ-, 49, 54-5, 57, 59, 61-2, 146, 168, 

221-2 - γράμμα, 49, 53, 61
• γραμμάρια, 57
• γράμματα, 59-60 - γραμμάτων, 53
• γράφει, 38 - γράφεται, 175 - γράφουϲι, 

110 - γράφω, 146, 148 - γράφων, 112, 
148 - γράψαντοϲ, 39 - γράψαϲ, 141 - 
γράψον, 143, 146-7, 151-2

• γυναικ-, 135
• γυναικεῖοϲ, 138, 178 - γυναικείουϲ, 185, 

187 γυναικείῳ, 172-3 - γυναικίῳ, 172 - 
γυναικείων, 181 - γυναικηΐων, 196

• Γυναικεῖα, 176-7 - γυναικεῖα, 178
• γυναῖκεϲ, 185 - γυναικῶν, 182, 185-6, 

188-90, 192, 196 - γυναιξί, 190  - 
γυναιξίν, 30, 192, 194 - γυνή, 138

• δάκνειν, 68 - δακνόντων, 167
• δακνώδη, 20
• δάκρυον, 20, 118
• δακτυλική, 45
• δακτυλίου, 45 - δακτυλίῳ, 45, 47, 69 - 

δάκτυλοι, 92 - δακτύλοιϲ, 23, 58,  
161-2 - δάκτυλοϲ, 90-1, 98 - δακτύλου, 
89, 91-2 - δακτύλῳ, 45 - δακτύλων, 91

• δακτυλοειδῆ, 91
• Δαμονικοῦ, 78
• δαρτοῦ, 193-194
• δαϲύτεροϲ, 193
• δαύκου, 80
• δεδήλωται, 31
• δεδοκιμαϲμένον, 70
• δέηται, 38
• δείληϲ, 80
• δεῖνοϲ, 16
• δεῖϲθαι, 191
• δεκάτηϲ, 129
• δέξιον, 139 - δεξιοῦ, 195
• δέοι, 62
• δεόμενα, 69
• δέρμα, 76-7, 159, 162 - δέρματι, 162 - 

δέρματοϲ, 162, 195
• δευτέρα, 46-7 - δεύτερον, 108 - 

δευτέρου, 137
• δεύϲαϲ, 5
• δεχθέντεϲ, 175
• δεχόμενοι, 195

• δέω, 91
• δέϲτεροϲ, 218
• δηλητηρίων, 167, 169
• δηλονότι, 86, 192-3
• Δήλῳ, 29
• δηλώϲειν, 107
• Δημήτριοϲ, 185-6 - Δημητρίου, 19 - 

Δημητρίῳ, 145
• δῆμοι, 147
• δήμῳ, 148, 150-2
• δηνάρια, 4
• διά, 5, 8-10, 15-17, 22, 29, 35, 38, 43-4, 

46-7, 62, 67, 70-2, 78-80, 84-5, 91, 93, 
98, 102-3, 105-7, 113, 115-7, 124-7, 
138, 156, 161, 163, 174, 189

• διάβροχον, 46
• διαβρωτικά, 20 - διαβρωτικῆϲ, 105
• διαγινώϲκομεν, 113
• διαθέϲει, 124 - διαθέϲειϲ, 10, 17, 20, 70, 

138 - διαθέϲεωϲ, 116 - διάθεϲιϲ, 85, 124, 
158

• διαίμουϲ, 116
• διαιρεῖϲθαι, 159
• διαιρέϲει, 45 - διαιρέϲειϲ, 38 - 

διαιρέϲεων, 162 - διαιρέϲεωϲ, 160, 162
• διαίρεϲιν, 157, 162 - διαίρεϲιϲ, 47, 162
• διαιροῦντεϲ, 161-162
• δίαιτα, 105 - δίαιται, 83, 102, 105 - 

δίαιταν, 84, 106 - διαίταϲ, 105
• διαιτᾶν, 85
• διαιτηθέντι, 106
• διαιτήϲαϲ, 86
• διακαίεται, 162 - διακαίουϲιν, 162 - 

διακαίω, 162
• διάκεινται, 90
• διακεντέω, 161 - διακεντῆϲαι 156, 161
• διακέντηϲιϲ, 161
• διακίνημα, 93
• διάκλυζε, 15, 23 - διακλυζέϲθω, 17
• διάκλυϲμα, 23
• διακόπτομεν, 75
• διακρῖναι, 111
• διάκροκα, 21
• διαλύεϲθαι, 111
• διαλυθείϲ, 30
• διαλυθῆναι, 100, 104
• διαλυομένου, 115
• διαλύω, 112 - διαλῦϲαι, 112
• διαμένει, 22
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• διαμερίϲαϲ, 58 - διαμεριϲθέντα, 58
• διαξαίνω, 58 - διαξάναϲ, 58 - διαξάναϲα, 

58
• διαπυΐϲκεϲθαι, 38
• διατείνειν, 162 - διατεινόμενοι, 126
• διατρίτη, 47
• διατρίψαϲ, 176
• διαυγοῦντοϲ, 17
• διαφέρει, 185, 187, 193, 196 - 

διαφέρεται, 39 - διαφέροντεϲ, 195 - 
διαφέρουϲι, 195

• διαφορά, 189 - διαφορὰϲ, 124 - 
διαφορᾶϲ, 111, 190, 192 - διαφόρουϲ, 
189 - διαφορῶν, 5

• διάφορα, 176 - διάφοροι, 51
• διαφορεῖν, 5 - διαφορῆϲαι, 159 - 

διαφοροῦϲιν, 158
• διαφορητικήν, 6 - διαφορητικῆϲ, 6 - 

διαφορητικόϲ, 158
• διαφυλάττειν, 19
• διαφωνία, 196
• διάχριε, 23
• διάχριϲτοι, 16 - διάχριϲτον, 23
• διαχώρημα, 108 - διαχωρήματα, 85, 104, 

108
• διαϲτάϲιεϲ, 122
• διαϲτελλομένηϲ, 162
• διδαϲκαλίαν, 94
• διδόμενον, 27, 30, 173 - διδόναι, 28, 66, 

85, 142, 173 - δίδου, 23, 28, 31-2, 57, 
66-7, 79-80, 84, 118, 141-2, 144, 147, 
168, 173 - διδούϲ, 85, 141-2, 144, 147

• δίδυμοι, 192-3, 195, 218 - διδύμουϲ, 
158, 193-4

• διεῖναι, 29
• διείϲ, 28-9, 32
• διελέχθηϲαν, 93
• διέξειμι, 84
• διεφθαρμέναϲ, 196 - διεφθαρμένων, 175
• διέψειϲ, 78
• διίϲταϲθαι, 193
• διό, 5, 46, 128
• Διογένουϲ, 201
• διογκούμενοι, 126
• διοικεῖϲθαι, 189, 191
• διόπερ, 182, 189
• διορίζεϲθαι, 112
• διότι, 148
• Διοϲκορίδου, 116

• διόϲκουροι, 163 - διοϲκούρουϲ, 156, 163
• διπλᾶ, 205
• διπλάϲιον, 44
• διπλῆν, 46 - διπλοῦϲ, 193
• δίψαν, 104, 112-3
• δίϲ, 77
• δοθείϲαϲ, 19
• δοκέει, 109 - δοκεῖ, 92
• δόξαϲ, 189
• δοτέον, 168, 171
• δοῦναι, 29, 38
• δόϲ, 79, 141-2, 146-7
• δόϲιϲ, 116
• δραχμ-, 10, 18, 31, 35, 37-9, 44, 48, 

60-1
• δραχμαί, 35, 39, 44 - δραχμάϲ, 19 

- δραχμή, 10, 13, 30, 53, 79, 117 - 
δραχμήν, 19, 65 - δραχμήϲ, 53

• δραϲτικαί, 137 - δραϲτικὴν, 192-3
• δραϲτικώτεραι 137
• δριμέα, 22, 116 - δριμεῖ, 163 - δριμέϲι, 

106 - δριμύ, 22, 62
• δριμύτατον, 5
• δρυόϲ, 119
• δύναμαι, 85 - δυνάμει, 190, 192 - 

δυνάμειϲ, 46, 115, 193, 217 -  δύναϲθαι, 
191 - δύναται, 145

• δυνάμενα, 68 - δυναμένηϲ, 105 - 
δυναμένοιϲ, 85-6 - δυναμένουϲ, 142, 
144, 147

• δυνάμεων, 191 - δυνάμεωϲ, 6, 18, 30, 
138, 192 - δύναμιν, 5-6, 18, 21, 46, 104, 
118, 142, 192-3 - δύναμιϲ, 5, 16, 117, 
192-3

• δυνατόν, 112
• δυνηθῆναι, 169
• δύο, 43, 48, 66-7, 89-92, 118, 125, 127, 

193-4 - δυοῖν, 38, 70, 92, 193
• δυϲαιϲθηϲίαϲ, 127
• δυϲεπούλωτα, 69
• δυϲήκεϲτον, 84
• δυϲθεράπευτα, 69
• δυϲίν, 91
• δυϲκατούλωτα, 38, 68-71
• δυϲκινηϲίαϲ, 127
• δύϲκολα, 111 - δυϲκόλων, 103, 111
• δυϲκολία, 105 - δυϲκολίαϲ, 102, 105
• δυϲκραϲία, 124
• δύϲκριτα, 107
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• δυϲουροῦϲι, 30
• δύϲπνοια, 128
• δύϲπνοοϲ, 124
• δυϲτοκιῶν, 192
• δυϲχερῆ, 124 - δυϲχερῶϲ, 113
• δυϲχωρ-, 125
• δυϲώδη, 168
• δώδεκα, 90, 92-3

• ἔα, 41, 56
• ἐάν, 15, 22-3, 30-1, 43, 47, 62, 65, 67, 

100, 112, 161, 170-3
• ἑαυτ-, 193
• ἑαυτῆϲ, 191, 193 - ἑαυτοῖϲ, 193 - 

ἑαυτοῦ, 31 - ἑαυτῶν, 191
• ἐᾶϲαι, 29
• ἔαϲον, 40
• ἔβαλλον, 59
• ἑβδομαίῳ, 103, 109
• ἑβδόμη, 128 - ἑβδόμην, 128
• ἔβενοϲ, 18 - ἐβένου, 14, 18
• ἐβουλήθη, 142
• ἐγγόνῳ, 141-2
• ἐγγύϲ, 98, 195
• ἐγείρεται, 164
• ἐγένετο, 92
• ἐγκαυθεῖϲι, 85
• ἐγκειμένου, 157 - ἔγκειται, 93
• ἐγκέκοπται, 116
• ἐγκέφαλον, 126, 161 - ἐγκεφάλου, 107
• ἐγκρινέϲθω, 46
• ἔγραψε, 38, 70, 98, 195 - ἔγραψεν, 39
• ἐγχέαϲ, 28, 31, 40 - ἔγχει, 37 - ἐγχέουϲι, 

59
• ἐγχρίϲειϲ, 19
• ἔγχριϲτοϲ, 30
• ἐγχωρεῖ, 43
• ἐγώ, 59, 68, 148, 150
• ἐδείχθη, 46
• ἐδεϲμάτων, 62
• Ἐδεϲϲηνόν, 22
• ἐδόκει, 19 - ἔδοξε, 41 - ἐδώκει, 148
• ἑδρικαί, 45 - ἑδρική, 45-6, 48 - ἑδρικὸν, 

48 - ἑδρικῶν, 45, 47
• ἐδωδήν, 22
• ἐδώδιμοϲ, 29
• ἔζευκται, 161
• ἐθαύμαϲα, 147, 150
• ἐθέλῃϲ, 6, 72

• ἐθελήϲαιϲ, 5
• ἐθιϲθείϲηϲ, 117
• ἔθοϲ, 117, 147, 150
• εἰ, 5, 18, 21-2, 45, 47, 62, 67, 92, 111, 

116, 124, 156, 159, 162-3, 168, 171-2, 
174, 188-9, 196, 226 - εἴ, 62, 141, 146

• εἰδέναι, 110
• εἴδη, 160 - εἶδον, 196 - εἶδοϲ, 226
• εἰδὼϲ, 145
• εἶεν, 226
• εἴη, 122-4
• εἰκόϲ, 107
• εἴκοϲι, 55, 93
• εἰκοϲιδύο, 19
• εἰκοϲιεπτά, 93
• εἰκοϲιτέϲϲαρα, 93
• εἰκοϲταίοιϲιν, 128
• εἰκοϲτή, 128
• εἰληφόϲι, 168
• εἱλκυϲμένοι, 126
• εἱλκω, 47
• εἱλκωμένα, 47
• εἶναι, 31, 46, 77, 89-91, 98, 103-4, 109, 

112-4, 135, 150, 172, 174, 185, 187, 
189-91

• -ειον, 67
• εἰπεῖν, 185
• εἶπον, 44
• εἰπόντοϲ, 226
• εἴπω, 116
• εἰπών, 195
• εἴρεωϲ, 51
• εἰρήκαμεν, 191
• εἰρημένα, 40 - εἰρημένοιϲ, 190
• εἴρηται, 91, 162
• εἰρηϲόμενον, 159, 162
• εἴτα, 67
• εἶτα, 16, 23-4, 29, 35, 37, 40, 44, 75, 

126, 159, 168 - εἶτ’, 46, 78
• εἶτε, 40 - εἶτεν, 35, 37
• εἴωθα, 57 - εἰώθαϲι, 106 - εἰώθαϲιν, 158 

- εἴωθε, 93, 185 - εἴωθεν, 187 - εἰωθόϲ, 
23

• εἰϲ, 6, 9, 14-16, 18, 28, 30-1, 36-41, 47, 
55, 57-60, 62, 67, 69, 72-3, 76-9, 85, 90, 
93, 107, 117-8, 123, 125, 128, 142, 147, 
156, 158-61, 163, 173, 185, 187, 192, 
194, 223 - εἴϲ, 8 - εἶϲ, 147

• εἷϲ, 193, 195
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• Εἰϲαγωγή, 223
• εἰϲι, 73, 93, 113, 158, 93, 162-3, 191,

193, 226 - εἰϲιν, 92, 125-6, 162, 193
• ἐκ, 5, 10, 12, 14-15, 21-2, 24, 30, 39,

43, 46, 57, 61, 89, 91-3, 98, 106, 110-2,
117, 125, 138, 147, 150, 155-6, 159-61,
163, 169, 179, 191, 193, 195

• ἐκάλεϲαν, 163 - ἐκαλοῦντο, 115
• ἕκαϲτον, 27 - ἑκάϲτῃ, 124 - ἑκάϲτου, 27,

55, 89, 91, 93
• ἑκάτερα, 39, 125 - ἑκατέραϲ, 92 -

ἑκάτεροι, 195 - ἑκατέρου, 44, 47, 125,
174, 195 - ἑκατέρῳ, 195

• ἑκατέρωθεν, 90, 92, 162, 188, 195
• ἑκατόν, 55, 93
• ἐκβόλια, 67 - ἐκβόλιον, 67
• ἐκγεγιγαρτιϲμένῃ, 23
• ἐκγεγιγαϲτριϲμένη, 79 -

ἐκγεγιγαϲτριϲμένηϲ, 79
• ἐκγιγαρτίζω, 79
• ἐκδίδοται, 85, 163
• ἐκεῖ, 193
• ἐκεῖθεν, 193
• ἐκείνῃ, 146, 150 - ἐκείνην, 138 - ἐκεῖνο,

94 - ἐκεῖνον, 195 - ἐκείνου, 98
• ἐκθλίψαϲ, 118
• ἔκθλιψιϲ, 126
• ἐκκληϲίᾳ, 59
• ἐκκοπρωτικῶν, 115
• ἐκκόπρωϲιν, 105
• ἐκκρινόμενον, 106
• ἐκκρίνωμεν, 163
• ἐκλείγμαϲιν, 116
• ἐκλεικτῶ, 118
• ἐκλείπειν, 15, 23
• ὲκλείχειν, 168
• ἐκμαθεῖν, 93
• ἐκπεπυρωμένη, 138
• ἐκπέταλον, 226
• ἐκπιεϲθέντων, 10
• ἐκπύηϲιν, 112
• ἐκπυήϲοντα, 110
• ἐκπυρώϲεωϲ, 46
• ἐκρέουϲιν, 168
• ἐκρίθη, 128
• ἔκρινε, 128
• ἐκριπτομένηϲ, 163
• ἐκτεμεῖν, 159
• ἐκτέμνομεν, 75 - ἑκτεμνομένων, 5

• ἑκτικόϲ, 158 - ἑκτικῶν, 158
• ἐκτόϲ, 93, 191, 194-5
• ἐκτρεπομένην, 195
• ἐκτυλωτέον, 47
• ἕκτῳ, 163
• ἐκφλογουμένων, 46
• ἐκφύϲε, 90
• ἐκχεῖϲθαί, 195
• ἔκϲταϲιϲ, 93
• ἔλαιον, 18, 29-31, 34-7, 40-1, 54-5, 61,

73 - ἐλαίου, 13, 15, 17, 23, 30, 38, 40,
43-4, 47-8, 60-1, 64, 77 - ἐλαίῳ, 5, 29,
46 - ἐλαίων, 51

• Ἐλαιούϲιοϲ, 186
• ἐλαιόφυλλον, 60
• ἐλάττονα, 226
• ἐλαφρῶϲ, 46
• ἐλαϲμάτων, 46
• ἔλαϲϲον, 45
• ἔλεγε, 111 - ἔλεγον, 43
• ἑλένιον, 51
• ἕλικα, 195
• ἑλικοειδήϲ, 190
• ἑλκέων, 126
• ἕλκεϲθαι, 161 - ἕλκεϲι, 22
• ἕλκη, 14, 16, 20, 46, 68-9, 71 -4 ἕλκοϲ,

20, 22, 29, 45, 58, 79, 161, 16 - ἕλκουϲ,
158 - ἑλκῶν, 47, 69, 71

• ἑλκουμένη, 105
• ἑλκούϲηϲ, 173
• ἑλκτικοῖϲ, 158-9 - ἑλκτικόϲ, 158
• ἑλκώδεεϲ, 134
• ἐλλεβόρου, 168
• Ἕλληναϲ, 141 - Ἕλληνεϲ, 115 -

Ἑλλήνων, 142, 146-7, 150
• Ἑλληϲπόντου, 141, 143, 145-8, 151
• ἐλπίϲ, 112
• ἐλυτροειδοῦϲ, 193
• ἔμβαλε, 37, 76 - ἐμβάλῃϲ, 62 - ἐμβάλλε,

78- ἔμβαλλε, 15, 35-7, 40-1 - ἐμβάλλει,
192 - ἐμβάλλουϲι, 162 - ἐμβαλὼν, 31

• ἔμβαϲιν, 57
• ἔμβρυα, 67
• ἐμέ, 141, 146 - ἐμεῖ, 168
• ἐμείτωϲαν, 168
• ἐμέουϲιν, 112
• ἕμετοι, 134 - ἔμετοϲ, 126, 175
• ἐμέτρηϲα, 55
• ἐμμήνων, 189
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• ἐμμότῳ, 159
• ἐμνημόνευϲεν, 189
• ἐμοί, 145 - ἐμόϲ, 142
• ἔμπαϲον, 37
• ἐμπειρίαν, 93
• ἐμπειρικοῦ, 204
• ἐμπίμπραται, 168
• ἔμπλαϲϲε, 38
• ἔμπλαϲτροι, 38, 43, 47 - ἐμπλάϲτροιϲ, 

84  -ἔμπλαϲτρον, 43, 70 - ἔμπλαϲτροϲ, 
37-8, 45, 76-7 - ἐμπλάϲτρου, 6, 37, 
47, 72 - ἐμπλάϲτρουϲ, 8, 47, 158 - 
ἐμπλάϲτρῳ, 48 - ἐμπλάϲτρων, 35, 47, 69 
- ἐμπλαϲτῶν, 23

• ἐμπλαϲτρῶδεϲ, 36
• ἐμπλαϲτώδη, 71
• ἐμπλαττόντων, 85
• ἔμπροϲθεν, 43, 189, 191
• ἐμφερῶϲ, 193
• ἐμφρακτικόν, 15
• ἐμψυκτικώτερον, 44
• ἐν, 15-24, 28-31, 37, 39-40, 44-7, 55, 

57-9, 62, 65-7, 69-70, 75, 79, 89, 91-4, 
103-4, 108-13, 116-8, 126, 128, 134, 
137, 142, 146, 150, 158-64, 166-8,  
172-3, 176, 185-93, 195, 221-2, 224, 
226 - ἐμ, 15

• ἕν, 62, 79, 117-9, 173, 175
• ἕνα, 40, 80
• ἐναντία, 107 - ἐναντίαν, 189 - ἐναντίοιϲ, 

86 - ἐναντίωϲ, 193
• ἐναργῶϲ, 5
• ἐναταῖαι, 128
• ἐνάτη, 128 - ἐνάτηϲ, 123, 129
• ἐνδείκνυται, 45, 108
• ἑνδεκαταῖαι, 128 - ἑνδεκαταίοιϲιν, 128
• ἑνδεκάτη, 128
• ἑνδέχεται, 21
• ἐνδιδόντα, 111 - ἐνδιδῷ, 45
• ἔνδοθεν, 20, 117, 188, 193-4
• ἔνδον, 192-3
• ἔνδοξοϲ, 38
• ἐνδοτέρω, 125
• ἐνεδείξατο, 98
• ἐνεῖναι, 67
• ἕνεκα, 8, 116 - ἕνεκεν, 47
• ἐνέργεια, 190-3 - ἐνεργείᾳ, 192 - 

ἐνεργείαιϲ, 22, 191 - ἐνέργειαν, 29,  
191-3 - ἐνεργείαϲ, 188, 191-3

• ἐνεργεῖν, 191
• ἐνέργημα, 188, 190-1 - ἐνεργήματα, 

186, 188-90, 192, 217 - ἐνεργημάτων, 
188 - ἐνεργήμαϲιν, 187, 190, 218

• ἐνεργῶϲι, 193
• ἐνερευθέϲτεροϲ, 193
• ἔνεϲ, 67
• ἔνεϲτι, 15
• ἔνθα, 125 - ἔνθ’, 162 - ἔνθεν, 125
• ἔνθερμον, 168
• ἑνί, 192, 195
• ἔνια, 62, 134 - ἔνιοι, 16, 37, 93, 110, 

117, 163, 189-90 - ἐνίοιϲ, 112 -ἐνίοιϲι, 
107

• ἕνιοι, 18
• ἐνίοτε, 159, 168
• ἑνοῦται, 193
• ἐνοχλουμένοιϲ, 32 - ἐνοχλουμένων, 28, 

32
• ἑνόϲ, 55, 147, 150, 173
• ἐνταῦθα, 105, 137 - ἐνταῦθ’, 106
• ἐντεροκήλη, 194
• ἐντέρου, 125
• ἐντεῦθεν, 112
• ἐντιθέμενα, 47
• ἐντόϲ, 191
• ἔνχριε, 77
• ἑνώϲαϲ, 40
• ἕνωϲον, 56
• ἔνϲταζε, 29
• ἐξ, 37, 46, 55, 91, 93, 105, 124-5, 157, 

162-3, 191, 193, 195, 226
• ἕξ, 113, 125, 127
• ἐξανθήϲιεϲ, 134
• ἐξαπίναιον, 107 - ἐξαπιναίουϲ, 102 - 

ἐξαπιναῖοϲ, 106-7
• ἐξάπλωϲιϲ, 30
• ἐξαρκεῖ, 31, 73
• ἐξευρίϲκεϲθαι, 193
• ἐξέχοντα, 39
• ἔξεϲτι, 113, 126
• ἑξῆϲ, 79
• ἐξονυχιϲμένων, 57
• ἐξοχάϲ, 19
• ἔξω, 97-8, 126, 192, 195
• ἔξωθεν, 15, 20, 46, 107, 188, 193, 195
• ἔξωθεννευρωδέϲτεροϲ, 193
• ἔοικεν, 188, 194, 218
• ἐοικέναι, 125
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• ἐοικόϲ, 36
• ἐόν, 98 - ἐόνταϲ, 142-3, 148 - ἐόντι, 31, 

109
• ἑορτή, 148-9, 151-2
• ἐοῦϲα, 146
• Ἐπαινέτου, 169
• ἐπανάϲταϲιϲ, 45
• ἐπάνω, 46
• ἐπάραϲ, 78
• ἐπάρεϲθαι, 143, 148, 151
• ἐπάρχῳ, 141-4, 147-8
• ἐπαύραϲθαι, 143, 146-8, 151-2 - 

ἐπαυρέϲθαι, 142 - ἐπαύρεϲθαι, 143,  
148-52

• ἐπέγραψαν, 93
• ἐπεδέξατο, 185-7, 217
• ἐπεί, 147, 150
• ἐπείγε, 147 - ἐπείγειν, 150
• ἐπειδάν, 159, 164
• ἐπειδή, 47, 117, 137-8, 159
• ἔπειτα, 37-8, 46, 168, 195 - ἔπειτεν, 37
• ἔπεμψα, 143, 151 - ἔπεμψαϲ, 146-8, 

150-2 - ἔπεμψε, 141, 143, 146, 150-1 - 
ἔπεμψεν, 141, 143, 147, 151

• ἐπέρχομαι, 125 - ἐπερχόμενα, 125 - 
ἐπερχομένων, 123, 125

• ἐπέχει, 168
• ἐπί, 9-10, 17, 30-2, 36, 39-40, 43, 45-6, 

77-8, 84-5, 89-91, 97, 106, 110, 117, 
124-5, 127-8, 142, 156-64, 168, 176, 
186-90, 192-5, 226 - ἐπ’, 20, 22, 40, 44, 
122-3, 126-7, 146, 149-51, 162, 195 - 
ἐφ’, 31, 77, 116, 162

• ἐπίβαλλε, 16, 58 - ἐπιβάλλειν, 38 - 
ἐπιβολάϲ, 189

• ἐπιβοάτω, 156, 159
• ἐπιγενέϲθαι, 106 - ἐπιγένηται, 100, 104, 

111-2 - ἐπιγενομένων, 113 - ἐπιγίνεται, 
128 - ἐπιγίνεϲθαι, 107

• ἐπιγράφεται, 31 - ἐπιγραφόμενον, 19, 
22, 110 - ἐπιγράφουϲιν, 93

• ἐπίδει, 77
• ἐπιδέοιντο, 45
• ἐπιδέχεται, 108, 187
• ἐπιδέϲειϲ, 46 - ἐπιδέϲεων, 46 - ἐπίδεϲιϲ, 

46-47
• ἐπιδεϲμεύειν, 46
• ἐπίδοϲιϲ, 188
• ἐπιεικέϲτερα, 160

• ἐπιεικῆ, 110
• ἐπιεικῶϲ, 41
• ἐπιθείϲ, 36 - ἐπίθεϲ, 30, 45
• ἐπικειμένου, 46
• ἐπικιρνᾶν, 86
• Ἐπικούρειον, 185, 187
• επιλημ, 136
• ἐπιληπτικοῖϲ, 32
• ἐπιληψίαι, 136
• ἐπιλύϲειϲ, 156-7
• ἐπιμελῶϲ, 17
• ἐπιμήκη, 91
• ἐπιμίγνυε, 59
• ἐπινοέω, 190 - ἐπινοοῦμεν, 190 - 

ἐπινοουντ-, 190
• ἐπίπαγοϲ, 22
• ἐπίπαν, 168
• ἐπιπάϲϲειν, 38
• ἐπιπεφύκαϲι, 195
• ἐπιπλάϲαϲ, 47
• ἐπιπλοκήλη, 194
• ἐπιρρεούϲηϲ, 158
• ἐπιϲημοτέρων, 189
• ἐπιϲκεπτέον, 158
• ἐπιϲκοτούντων, 18
• ἐπιϲπάϲαϲθαι, 159
• ἐπιϲπαϲτικοῖϲ, 159
• επιϲτολήν, 141, 146-8, 151-2
• ἐπιϲυνιϲτάμενον, 118
• ἐπιϲφαλεῖ, 124
• ἐπιϲχέϲειϲ, 105
• ἐπιτεθέν, 126
• ἐπιτετευγμένον, 10, 19
• ἐπιτηδείοιϲ, 155 - ἐπιτήδειον, 6, 72
• ἐπιτηδεύειν, 109
• ἐπιτίθει, 46-7, 77 - ἐπιτιθέμενα, 9, 45-6 

- ἐπιτιθέμενοϲ, 15 - ἐπιτιθέντοϲ, 46 - 
ἐπιτιθέϲθω, 46 - ἐπιτίθημι, 45

• ἐπιφαίνεται, 20
• ἐπιφάνεια, 76-7, 160-1 - ἐπιφανείᾳ, 161 - 

ἐπιφάνειαν, 161-2 - ἐπιφανείαϲ, 156, 161
• ἐπιφανήϲ, 164
• ἐπιφανῶϲ, 15, 68
• ἐπιφέρεται, 135 - ἐπιφέρουϲι, 102, 105 - 

ἐπιφέρουϲιν, 105 - ἐπιφέρω, 105
• ἐπιφοράν, 126 - ἐπιφοράϲ, 10
• ἐπιφύϲειϲ, 92
• ἐπίχει, 28, 30, 37 - ἐπιχέαϲ, 23, 37 - 

ἐπιχέω, 30
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• ἐπίχριε, 77
• ἐπιχρίϲματα, 9
• ἐπιχώριον, 226
• ἐπουλοῖ, 46
• ἐπουλωτικαί, 72 - ἐπουλωτική, 71-2 - 

ἐπουλωτικῶν, 68, 73
• ἐπούλωϲιν, 72
• ἑπτά, 93, 136, 182, 189
• ἐπωδύνουϲ, 27, 30
• Ἐραϲίϲτρατοϲ, 124, 182, 186, 191 - 

Ἐραϲιϲτράτου, 69, 202 
• Ἐραϲιϲτρατείων, 186
• ἔργα, 150, 188, 217 - ἔργον, 188, 190, 

192-3 - ἔργῳ, 189
• ἐργάζεται, 110 - ἐργαζόμεθα, 158-9 - 

ἐργαζομένηϲ, 158 - ἐργαζομένων,  
158 - ἐργαϲάμενοϲ, 5 - ἐργάϲαϲθαι,  
93

• ἐργώδεεϲ, 137
• ἐρέβινθοι, 158
• ἐρείδω, 127
• ἔρειϲμα, 128 - ἐρειϲμόν, 128 - ἐρειϲμόϲ, 

122-3, 127-8
• ἔρευθοϲ, 128
• ἔρια, 46 - ἔριον, 46 - ἐρίου, 46
• ἐρικηρά, 22
• ἐροῦμεν, 124
• ἔρρωϲο, 142-3, 145-7, 150
• ἐρύθημα, 22
• ἐρυθράν, 40
• ἐρυθροειδοῦϲ, 194
• ἐρύματα, 147, 150
• ἐρυϲίπελαϲ, 107
• ἔρχεϲθαι, 160
• ἐϲ, 22, 30, 41, 89-91, 93, 106-7, 141-3, 

146-8, 150-1, 223
• ἔϲεϲθαι, 109, 142
• ἔϲθ’, 85, 156-7
• ἐϲθῆτι, 141, 146
• ἐϲθίειν, 169 - ἐϲθιέτωϲαν, 168 - 

ἐϲθιόμεναι, 173
• ἐϲκιρρωμένουϲ, 158
• ἔϲται, 44, 62, 124, 141, 146, 191
• ἐϲτι, 5-6, 8, 15, 18-19, 22-3, 29, 37-8, 

40, 43, 45-7, 62, 70, 72-3, 92-3, 97, 105, 
108-9, 111, 115-7, 124, 147, 160-1,  
163-4, 174, 188-93

• ἔϲτι, 9, 16, 21-3, 37-8, 48, 67, 84, 93, 
100, 104, 112-3, 118, 128

• ἐϲτιν, 16, 20, 29, 46, 53, 57, 60, 75,  
89-90, 92, 107, 110, 113, 125-8, 142, 
146, 158, 161, 170, 175, 185-93, 226

• ἔϲτιν, 74, 79, 192, 196
• ἔϲτω, 37, 45, 47-48
• ἐϲφηνωμένων, 163
• ἐϲχάρα, 20 - ἐϲχάραν, 20 - ἐϲχάραϲ, 20 - 

ἐϲχάρη, 22 - ἐϲχάρηϲ, 22
• ἐϲχαρῶδεϲ, 20 - ἐϲχαρώδηϲ, 20
• ἐϲχάτωϲ, 37, 158
• ἐϲχηματιϲμένων, 193
• ἔϲωθεν, 193
• ἑταῖροϲ, 19
• ἕτερα, 194, 222-3 - ἕτεροι, 157 - ἕτερον, 

117
• ἑτέρῃ, 98 - ἑτέρου, 60 - ἑτέρων, 28, 51
• ἐτήϲιοϲ, 146, 148-52
• ἔτι, 22, 37, 43, 103, 107, 123-4, 129, 

138, 163, 168, 186, 189, 226
• ἑτοιμότεροι, 193
• ἔτυχε, 146, 150
• εὐδοκιμούντων, 62
• εὐζωμου, 118
• εὐθεῖαν, 127
• εὐθέωϲ, 37, 172-3, 175
• εὐθυτενήϲ, 162
• εὐκρινέεϲ, 110
• εὐπετεῖϲ, 110 - εὐπετέωϲ, 103-4,  

112-3
• εὐπετῶϲ, 104, 113
• εὔπνοον, 104, 112
• εὑρεῖν, 142, 144, 147 - εὕρηνται, 163
• εὑρίϲκεται, 168 - εὑρίϲκονται, 161
• Εὐρώπην, 141, 146
• εὐτόνωϲ, 37, 102, 105
• εὔχρηϲτοϲ, 160
• εὔχρουϲ, 40
• εὐχύμουϲ, 174
• εὐώδει, 21, 62, 65-7 - εὐώδουϲ, 14, 60
• εὐωνύμου, 195
• εὐϲταθέα, 110 - εὐϲταθέεϲ, 110 - 

εὐϲταθεῖϲ, 110 - εὐϲταθῆ, 103, 110 - 
εὐϲταθήϲ, 110

• εὔϲταϲιν, 73
• ἐφεξῆϲ, 16, 57, 68, 92, 112, 195
• Ἐφέϲιοϲ, 176
• ἔφη, 159 - ἔφην, 117, 174
• ἑφθῆϲ, 173 - ἑφθοῦ, 28, 31 - ἑφθῷ, 23, 

116
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• ἔχει, 5-6, 15, 18, 21, 37, 39, 46, 53, 56, 
58, 114, 118, 125, 142, 190 - ἔχειν,  
47, 71-2, 104, 112-3, 116, 118,  
190-1 - ἔχεϲθαι, 36 - ἔχῃ, 31, 36 - ἔχον, 
97, 104, 168 - ἔχοντα, 57, 110, 127, 
174 - ἔχοντεϲ, 226 - ἐχόντων, 108, 226 - 
ἔχουϲα, 47 - ἔχουϲι, 30 - ἔχω, 18

• ἐχέκολλον, 44
• ἐχθρούϲ, 142, 146-7, 150
• ἐχίδναϲ, 174
• ἐχρήϲατο, 19
• ἕψε, 15, 35-8, 40, 77, 118 - ἕψει, 23 - 

ἕψειν, 55 - ἕψεται, 78 - ἑψήϲαϲ, 36, 170, 
172-3 - ἑψηθείϲηϲ, 43 - ἑψηθέν, 15 - 
ἑψῆναι, 173, 175 - ἕψηϲιν, 44 - ἕψηϲον, 
36 - ἑψόμενοϲ, 175 - ἑψομένου, 119 

• ἕψημα, 55
• ἐψυχριϲμένηϲ, 62
• ἐῴκει, 147-8, 150
• ἕωϲ, 15, 30, 35-7, 40, 122-3, 129, 162
• ἑωυτόν, 142 - ἑωυτῶν, 147, 150

• ζέμα, 57
• Ζήνωνα, 185, 187 - Ζήνωνοϲ, 222
• ζητῆϲαι, 113
• ζιγγίβερι, 60
• ζμ(ύρνα), 18 - ζμύρνηϲ, 14
• ζύμῃ, 28, 116
• ζῶα, 135, 226
• ζωμοῖϲ, 171, 174 - ζωμὸϲ, 171, 174-5 

- ζωμούϲ, 171, 174 - 
• ζῶον, 137, 168 - ζώου, 138
• ζῴων, 166-7, 190
• ζωτική, 192

• ἥβην, 138
• ἠγόραϲα, 55
• ἥδε, 174 - ἥδ’, 171, 174
• ἤδη, 75, 93, 191-2, 196
• ἥδη, 193
• ἡδίϲτου, 21
• ἠέ, 174
• ἤθει, 190
• ἧκεν, 148, 150-2
• ἦλθεν, 146, 148, 151-2
• ἡλικίᾳ, 124 - ἡλικίαι, 138 - ἡλικὶαν, 138 

- ἡλικίην, 136 - ἡλικιῃϲι, 134 - ἡλικιῶν, 
135, 138

• Ἡλιοδώρου, 160, 163

• ἡλίῳ, 40, 57
• ἡμᾶϲ, 142, 147 - ἡμέαϲ, 141-2, 145-7 

- ἡμεῖν, 146, 148 - ἡμεῖϲ, 93, 188, 190, 
192 - ἡμῖν, 21, 111, 148, 151 - ἡμῶν, 70, 
139, 189, 191

• ἡμέρ-, 139 - ἡμέρᾳ, 146, 148, 151 - 
ἡμέραιϲ, 57 - ἡμέραν, 47, 128 - ἡμέραϲ, 
18, 36, 41, 46, 77, 79, 122-3, 128-9 
- ἡμέρῃ, 148, 150 - ἡμέρηϲ, 41, 113 - 
ἡμέρῃϲιν, 128 - ἡμερῶν, 46

• ἡμέτερον, 93 - ἡμετέρων, 189
• ἡμικοτύλιον, 31
• ἡμίλιτρον, 48
• ἡμίχουν, 40
• ἡμιωβέλιον, 79
• ἡμιώβολον, 173
• ἡμίϲειαν, 57 - ἡμίϲεωϲ, 125 - ἡμίϲουϲ, 

55 - ἥμιϲυ, 23, 31, 48, 55, 57, 77, 79, 
117, 119, 172-3

• ἤν, 22, 31, 45, 66, 104, 106, 108, 111-2, 
125-6, 136, 141

• ἥν, 38, 70, 109, 147-8, 150-2
• ἦν, 119, 147-8, 150-1
• ἡπατικοῖϲ, 30
• Ἡρᾶ, 39, 69-70 - Ἡρᾷ, 43 - Ἥρα, 70 - 

Ἡρᾶϲ, 38, 70
• Ἡρακλείδηϲ, 23
• Ἡράκλειον, 19
• Ἡρακλῆϲ, 42
• -ήριον, 66
• Ἡρόφιλοϲ, 46, 182, 185, 189, 191, 195
• ἧϲ, 98, 116, 137-8
• ἧϲϲον, 103, 109, 136 - ἥϲϲων, 29
• ἥτιϲ, 46, 124, 158
• ἤτοι, 47, 103, 107, 117, 124, 161
• ἦτοι, 17
• ἧττον, 101-2, 105, 107
• ἡψημένουϲ, 173

• θαλάϲϲηϲ, 171, 174
• θαλαϲϲίαϲ, 115, 173, 175
• θαλαϲϲίζον, 168
• θαλάϲϲιοϲ, 168-9, 174 - θαλαϲϲίου, 168-

72, 175
• θαναϲίμοιϲ, 175 - θαναϲίμων, 166
• θαρρῶν, 160
• θαυμάζω, 106
• θεαϲάμενον, 93
• θειότατοϲ, 135, 137
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• θείου, 66-7 - θείῳ, 30
• θέλω, 142-3, 148
• θέλων, 36-37
• θέμιϲ, 143, 146-8, 150
• Θεμίϲων, 185, 187, 189 - Θεμίϲωνοϲ, 202
• θεμίϲϲων, 187
• Θεοδότιον, 19
• θεοῦ, 18 - θεῷ, 147, 150 - θεῶν, 150
• Θεοφίλιον, 19
• θεραπεά, 156
• θεραπεία, 12, 157, 174, 191 - θεραπεῖαι, 

137 - θεραπείαν, 157, 162 - θεραπείαϲ, 
19-20, 46, 159

• θεραπεύει, 31, 47, 77 - θεραπεύειν, 86 
- θεραπεύεϲθαι, 62 - θεραπευέϲθω, 159 
- θεραπευθῇ, 31 - θεραπευομένοιϲ, 20 - 
θεραπεύουϲι, 185

• θερμά, 38 - θερμή, 40 - θερμόν, 104, 
113 - θερμοῦ, 31, 57 - θερμούϲ, 158 - 
θερμῶν, 161

• θερμαίνει, 5 - θερμαίνεϲθαι, 15, 
21, 104, 112-3 - θερμαινόμενον, 5 - 
θερμαινόντων, 15 - θερμαίνουϲα, 46 - 
θερμαίνουϲι, 85 - θερμαίνων, 5

• θερμαντικήν, 21 - θερμαντικόϲ, 158
• θερμαντικώτατον, 5
• θερμαϲίαν, 62, 138
• θερμο-, 21
• θερμόμαγμα, 11, 14, 21
• θερμότατοϲ, 137
• θέρουϲ, 46, 57, 62
• Θεϲϲαλοῦ, 202 - Θεϲϲαλόϲ, 187 - 

Θέϲϲαλοϲ, 185
• θεταλόϲ, 187
• θεωρεῖται, 125
• θεωρία, 223 - θεωρίᾳ, 190
• θηλείαιϲ, 195 - θηλειῶν, 191, 195
• θήλεοϲ, 195
• θῆλυ, 185, 189-91, 217
• θηλύνονται, 190
• Θηριακά, 166
• θηριακάϲ, 8 - θηριακοί, 167
• θηρίοιϲ, 226 - θηρίων, 167
• θορυβέεϲθε, 148 - θορυβεῖϲθαι, 148 - 

θορυβεῖϲθε, 147-8, 150
• θρίϲϲα, 206
• θυείαν, 38 - θύιᾳ, 58 - θυίαν, 37
• θυμίαμα, 37, 59 - θυμιάματα, 52, 59 - 

θυμιάματι, 59 - θυμιαμάτων, 51-53

• θυμιατόν, 61
• θώρακα, 158 - θώρακοϲ, 90, 92, 110, 

119

• ἰᾶται, 17, 45, 76
• ἰατρεύϲαϲ, 176
• Ἰατρικά, 168
• ἰατρικαί, 167 - ἰατρικῇ, 190 - ἰατρικῷ, 

163
• ἰατροί, 21, 47, 94, 106, 115 - ἰατρόϲ, 

176 - ἰατρούϲ, 185 - ἰατρῶν, 176 - 
ἰητροί, 196 - ἰητρόν, 109 - ἰητρόϲ, 141, 
143, 147-8, 150-1 - ἰητροῦ, 141, 145 - 
ἰητρῷ, 141, 146-7, 150-1

• ἴαϲι, 148 - ἴαϲιν, 69
• ἴγδιν, 37
• ἰγνύην, 97-8
• ἰδέαν, 93
• ἰδεῖν, 192
• ἴδια, 185, 188, 196 - ἴδιαι, 188 - ἴδιον, 

182, 185-6, 189, 191, 197, 226
• ἰδίαν, 185-7, 191, 217  ἰδίαϲ, 191 - 

ἰδίων, 104, 112-3
• ἰδίωϲ, 85, 115, 158, 193
• ἱδροῦϲι, 168
• ἱδρῶταϲ, 104
• ἱδρώϲ, 126
• Ἱεροκλέουϲ, 222
• Ἰερουϲαλήμ, 128
• ἱερῷ, 92
• Ἱέρωνι, 128
• ἴηϲιϲ, 196
• ἰθυωρίην, 98
• ἱκανὸν, 45, 59
• ἱκανῶϲ, 6, 72, 173
• ἰκτεριώδεϲι, 30
• ἰκτερῶδεϲ, 168
• ἴλιγγοι, 134
• ἱμάτια, 38 - ἱμάτιον, 188
• ἵνα, 15, 40, 141, 143, 146-7, 150-1
• ἶναϲ, 58
• Ἰνδίᾳ, 39
• Ἰνδικόν, 22, 54 - Ἰνδικοῦ, 60
• ἰξία, 62 - ἰξίαϲ, 62 - ἰξίου, 54, 62
• ἰξόϲ, 62 - ἰξῷ, 45
• ἰξῶδεϲ, 15-16
• ἰοβολ-, 170 - ἰοβόλων, 166-7, 169
• ἰόν, 40 - ἰόϲ, 20 - ἰοῦ, 14, 19
• Ἰουδαίαϲ, 128
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• Ἱπποκράτει, 141, 150 - Ἱπποκράτην, 112 
- Ἱπποκράτηϲ, 106, 111, 135, 137, 141-8, 
150-1 - Ἱπποκράτουϲ, 141, 143, 145

• ἴρεωϲ, 10, 39, 51 - ἴριδοϲ, 10 - ἰρίνου, 10 
- ἴριϲ, 10

• ἰϲάριθμα, 116
• ἴϲαϲι, 147-8, 150
• ἰϲθμόϲ, 125 - ἰϲθμῷ, 125
• ἰϲίν, 193
• ἴϲον, 23, 28, 32, 47, 66-7
• ἰϲότιμον, 142 - ἰϲότιμοϲ, 141-2, 146-7
• ἴϲτε, 146, 150
• ἵϲτηϲι, 8-9, 45 - ἵϲτηϲιν, 9
• ἰϲχάδαϲ, 57
• ἴϲχειν, 105
• ἴϲχῃ, 22
• ἰϲχία, 89-90, 92-3 - ἰϲχίον, 92
• ἰϲχύοντα, 128 - ἰϲχύουϲαν, 128
• ἰϲχυρή, 128 - ἰϲχυρόϲ, 124 - ἰϲχυρῷ, 

123-4 - ἰϲχυρῶϲ, 84, 109
• ἴϲῳ, 110 - ἴϲωϲ, 206
• Ἰταλικὸϲ, 73
• ἰτέον, 159, 190
• ἰχθύεϲ, 226 - ἰχθύν, 168-9 - ἰχθυόειϲ, 

174 - ἰχθύοϲ, 168 - ἰχθύων, 171, 175 - 
ἰχθύϲι, 168, 175

• ἰώμενα, 17 - ἰωμέναϲ, 117 - ἰώμενοι, 
196

• Ἰωνικήν, 110

• καδμέαϲ, 14, 16 - καδμεία, 70-71, 77 - 
καδμείαν, 72 - καδμείαϲ, 14-16, 19, 71-2 
- καδμήαϲ, 14 - καδμίαϲ, 47

• καθαίρει, 20 - καθαίρειν, 66, 188 - 
καθαιρομέναϲ, 189

• καθάπερ, 16, 21, 90, 92, 106, 182, 185, 
188

• καθαρά, 38, 45, 79, 116 - καθαρᾶϲ, 
23 - καθαροί, 157 - καθαρόν, 15, 11 - 
καθαρῶν, 158

• καθάρϲεωϲ, 20, 1938- καθάρϲιαϲ, 105, 
110 - κάθαρϲιν, 65, 126, 189

• Καθαρϲίου, 115
• καθαρτήριον, 65, 137
• καθεϲτεῶϲι, 110
• καθήκουϲαν, 117 - καθήκουϲι, 194
• καθήραντα, 66
• καθιέναι, 162
• καθιϲτάμενα, 110

• καθόλου, 160
• κάθυγρα, 85  - κάθυγροϲ, 85 - 

καθύγρουϲ, 19
• καθυγραίνειν, 84-5 - καθυγραίνω, 85
• καί, 5-6, 8-10, 14-24, 27-32, 35-41,  

43-8, 51-3, 55-62, 66-80, 84-6, 89-94, 
97, 100, 102-19, 122-8, 134-8, 141-4, 
146-8, 150-2, 156, 158-62, 164, 166-8, 
170-6, 182, 185-96, 202-3, 206

• -καιδεκάτηϲ, 122
• καίεται, 61
• καίην, 97
• καινή, 78 - καινήν, 30, 77-78 - καινοῖϲ, 

62 - καινόν, 15, 30
• καιο, 157
• καίομεν, 157 - καιομένουϲ, 157
• καίοντεϲ, 162
• καιροῖϲι, 110 - καιρόϲ, 108 - καιροῦ, 

108 
• καίτοι, 19, 195, 206
• κακήν, 111 - κακοί, 164 - κακόν, 104, 

106-7, 112 - κακῶν, 112
• κακίαϲ, 168
• κάκιϲται, 113 - κάκιϲτον, 108-9
• κακκάβῳ, 18
• κακοδιαιτηϲίαν, 126
• κακοήθη, 46, 69 - κακοήθηϲ, 45
• κακοχροίαιϲ, 30
• κακοχυμίαϲ, 105
• κακοϲτόμαχοϲ, 67
• καλαμίτηϲ, 57
• καλάμοιϲ, 5 - καλάμου, 61
• καλέεται, 22, 106 - καλεῖ, 108 - καλεῖν, 

6, 72, 117, 126, 193 - καλεῖται, 22, 46, 
79, 124, 126, 193 - καλέονται, 125

• καλλιβλέφαρα, 9
• κάλλιον, 174 - καλλίων, 62
• κάλλιϲτα, 176 - κάλλιϲτοϲ, 79
• καλοῦ, 57
• καλούμεναι, 163 - καλουμέναϲ, 226 

- καλουμένη, 62, 118 - καλουμένῃ, 
40 - καλουμένην, 62 - καλουμένηϲ, 46, 
62 - καλούμενον, 29, 226 - καλούμενοϲ, 
5 - καλοῦϲι, 5, 9, 226 - καλοῦϲιν, 37, 60, 
79, 226

• καλυπτῆρι, 45
• καλῶ, 192-3
• καλῶϲ, 175
• καμίνῳ, 30
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• κάμνοντα, 85-6 - κάμνονταϲ, 62
• κᾶν, 20
• κάνειον, 30
• κανθούϲ, 19
• Κανώβῳ, 226
• κἀπί, 104, 112, 158
• καπνιζομένου, 59
• καρδίαν, 161 - καρδίαϲ, 191
• καρεο-, 56
• καρεόφυλλον, 53 - καρεοφύλλου, 54, 56-7
• καρῖδαϲ, 168 - καρίδων, 168
• καρκίνου, 168 - καρκίνουϲ, 168
• καρκινωδῶν, 69
• καροῖ, 29
• καρπόν, 57, 66 - καρποῦ, 91 - καρπόϲ, 

45, 91 - καρπῷ, 22
• κάρτα, 103-4, 109, 112
• καρτερόν, 22
• καρυο-, 56
• καρύου, 116 - καρύων, 57
• καρυοφυλλᾶτον, 57 - καρυόφυλλον, 

56-7, 59 - καρυοφύλλου, 57, 59, 61 - 
καρυοφύλλων, 57, 60-61

• καϲία, 54 - καϲίαϲ, 60
• καϲτόριον, 4-5 - καϲτορίου, 4, 66, 85
• καϲϲίᾳ, 60 - καϲϲίαϲ, 56-57
• καϲϲιτέρινον, 15, 41
• καϲϲίτεροϲ, 40
• κατὰ, 5, 16, 18, 29-30, 38, 43, 46, 48, 

54, 58-9, 70, 90, 92-3, 105, 109-11, 117, 
124-8, 135, 138, 141-4, 147, 151, 153, 
158-60, 162, 164, 170, 173, 182, 185, 
187-9, 191-3, 195 - καθ’, 5, 89, 93, 103, 
107, 109, 112 - κατ’, 58, 94, 98, 103, 
105, 108, 141, 146, 164, 187

• καταβρέχοντεϲ, 62
• κατάγματοϲ, 46
• κατακορέα, 108-9 - κατακορέϲ, 103, 108 

- κατακορήϲ, 101, 108
• καταλαβεῖν, 195
• καταλέξω, 68
• καταλόγου, 112
• κατάμειξον, 71-2
• καταμηνίων, 105
• καταμῖξαι, 71
• κατανίπτειν, 46
• καταξαίνω, 58
• καταπεπλεγμένοϲ, 193
• καταπίνειν, 105

• καταπλαϲθέν, 45 - κατάπλαϲϲε, 
23 - καταπλαϲϲόμενα, 47 - 
καταπλαϲϲόμενον, 15 -καταπλάττειν, 78

• κατάπλαϲμα, 10 - καταπλάϲματα, 10 - 
καταπλάϲμαϲι, 159

• καταπότια, 85, 115
• καταριθμεῖται, 112
• κατάρροι, 106 - κατάρρουϲ, 106, 119
• κατάρρουν, 106, 108
• καταχέαϲ, 38 - καταχέω, 38
• κατάχριε, 23-4 - καταχρίει, 15
• καταψύχειν, 83-5
• καταϲκευάζει, 57, 111 - καταϲκευάζειν, 

51, 54, 57, 103, 110-1 - 
καταϲκευασθέντοϲ, 44

• καταϲκευή, 124
• καταϲταγμούϲ, 118
• καταϲτάϲειϲ, 138 - καταϲτάϲεων, 135, 

138
• καταϲτήματι, 190
• κατειλήφθω, 47
• κατεμάθομεν, 93
• κατεξυϲμένηϲ, 18
• κατεράϲαϲ, 40
• κατέχειν, 116
• κάτω, 46, 137, 139
• καυλούϲ, 173, 175 - καυλῶν, 5, 173
• καυτῆραϲ, 162
• καυτηρίοιϲ, 162
• καῦϲαι, 36-7
• καύϲαντεϲ, 162
• καυϲθέν, 6
• καῦϲιϲ, 160
• καυϲτηρίοιϲ, 162
• καυϲώδη, 110
• καχεξίαι, 136
• κε( ), 12
• κεδρι-, 172-3
• κεδρία, 8, 173, 175 - κεδρίαϲ, 168, 173
• κεδρίδαϲ, 168 - κεδρίδεϲ, 51, 173, 175
• κεδρίνη, 175 - κεδρίνηϲ, 173 - κεδρίνῳ, 

29
• κεῖμαι, 92 - κειμένηϲ, 75 - κείμενοι, 193 

- κείμενον, 40 - κειμένου, 157
• κεῖνται, 90, 195
• κεῖται, 125
• κεκαυμέν-, 16 - κεκαυμένα, 116 - 

κεκαυμένηϲ, 15, 61, 76-7 - κεκαυμένου, 
14-16, 19
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• κεκαϲϲιτερωμέν-, 36, 40 - 
κεκαϲϲιτερωμένον, 40

• κεκολλημένα, 226
• κεκραμένον, 23 - κεκραμένου, 168 - 

κεκρᾶϲθαι, 109 - κεκρημένῳ, 32
• κέλευε, 115 - κελεύουϲι, 115 - κελεύων, 

85, 142
• κενεῶναϲ, 93
• κενουμένων, 137
• κενωθέντοϲ, 159
• κενώϲειϲ, 105
• κεραιῶν, 195
• κεραμεᾶν, 28, 31 - κεραμέοιϲ, 62 - 

κεραμεοῦν, 15, 30, 118
• κεράμια, 225 - κεράμιον, 21
• κεράτια, 59, 61
• κερατοειδοῦϲ, 17
• κερκίϲ, 90
• κεφάλαιον, 113, 160
• κεφαλαλγίαι, 134
• κεφαλῇ, 46, 161, 226 - κεφαλήν, 64,126-

7 - κεφαλῆϲ, 93, 127, 163
• κεχρημένοϲ, 142 - κέχρηται, 91 - 

κεχρῆϲθαι, 84-5  -κέχρηϲο, 86
• κεχριϲμένον, 45
• κεχώριϲται, 188
• κηκῖδι, 23 - κηκίδοϲ, 14, 67, 79 - 

κηκῖδοϲ, 24 - κηκίδων, 19 - κηκίϲ, 20
• κηρόν, 30, 35, 37, 40, 72 - κηροῦ, 13, 

15, 38-9, 43, 48, 71-2 - κηρόϲ, 30, 41, 
71 - κηρῷ, 30, 59

• κηρωματικόϲ, 52
• κηρωματίτηϲ, 52
• κηρωταῖϲ, 84 - κηρωτή, 40, 71 - 

κηρωτῇ, 45, 76 - κηρωτήν, 13, 15, 24, 
72 - κηρωτῆϲ, 24, 72

• κιθαρόϲ, 226
• Κιμωλίαι, 64
• κινάμωμον, 56 - κιναμώμου, 23
• κίνδυνον, 30, 226
• κίνει, 36 - κινεῖται, 138, 156, 192 - 

κινέω, 162
• κινήϲειϲ, 193 - κίνηϲιν, 189, 192-3 

- κίνηϲιϲ, 128, 191 - κινουμένη, 193 - 
κινούντων, 162

• κιννάμωμον, 57
• κινῶν, 40
• κινῷν, 118
• κιρρά, 39

• κιρϲοκήλη, 194
• Κιτιέωϲ, 202
• κλέοϲ, 141-2, 146
• κληῖδοϲ, 93
• κλύϲμα, 67
• κλυϲτήρ, 65, 67
• κλυϲτήριον, 65
• κλώμενον, 39
• κλωνίῳ, 29
• κνήμη, 92 - κνήμηϲ, 89-90, 92, 97
• Κνίδιοϲ, 67 - Κνιδίων, 67
• κογχυλίου, 226
• κοίλην, 36-7
• κοιλία, 168 - κοιλίαν, 84-5 - κοιλίην, 85 

- κοιλίηϲ, 105, 136
• κοιλιακὴ, 85
• κοῖλον, 126
• κοιλότεροι, 126
• κοιλότηϲ, 123, 126-7 - κοιλότητα, 126 - 

κοιλότητοϲ, 127
• κοινά, 112 - κοινάϲ, 189 - κοινή, 191 - 

κοινήν, 127 - κοινοί, 159
• κοινοτήτων, 178
• κοινῶϲ, 158
• κοίτην, 79
• κόκκοι, 116, 119 - κόκκοϲ, 67 -  

κόκκου, 67 - κόκκουϲ, 21, 56 - κόκκων, 
67

• κολικούϲ, 31
• κολλητικαί, 38 - κολλητική, 38 - 

κολλητικήν, 6
• κολλιδίοιϲ, 226
• κολλούριον, 52 - κολλουρίων, 52-3 

- κολλύρια, 19 - κολλύριον, 9, 21, 70 - 
κολλυρίου, 115

• κολλῶδεϲ, 16, 20
• κολλωμένου, 193
• κολοβά, 39
• κολόκυντα, 84
• κολουθεῖν, 103
• Κολοφονίαϲ, 4 - Κολοφωνία, 38 - 

Κολοφωνίαϲ, 6, 38, 73
• κόλπουϲ, 38
• κόμεωϲ, 8, 10 
• κομιζόμεθα, 161-2
• κόμμει, 118 - κόμμεωϲ, 10, 14-16, 19, 

24 - κόμμι, 9, 22
• κονδῖτον, 55-7 - κονδίτου, 55 - 

κονδίτων, 51
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• κόνδυλοϲ, 44 - κονδύλῳ, 45 - κονδύλων, 
45

• κονδυλώδει, 45 - κονδυλῶδεϲ, 45
• κονδυλωμ-, 42, 45 - κονδύλωμα, 44-5 - 

κονδυλώμαϲι, 45 - κονδυλώματα, 43, 45-7
• κονδύλωϲιϲ, 44-5
• κονδύτον, 57
• κόπτε, 58
• κόραιϲ, 18
• κορακῖνοϲ, 226
• κόρυζα, 100-1, 105-6 - κόρυζαι, 106, 

134 - κορύζαιϲ, 106 - κόρυζαν, 106 - 
κορύζαϲ, 102, 106-7

• κορυζωδέων, 106
• κορυφήν, 162
• κόϲτου, 51, 57, 60-1, 168
• κοτύλαι, 40 - κοτύλαϲ, 28, 30, 48, 71 - 

κοτύλη, 13, 17, 30-1, 73 - κοτύλῃ, 173 
- κοτύλην, 18, 47, 64 - κοτύληϲ, 17, 23, 
55 - κοτυλῶν, 43, 55

• κουφίζοντα, 103, 110-1 - κουφίζουϲιν, 
111 - κουφίζω, 111

• κουφότηϲ, 127
• κούφῳ, 40
• κοχλάδια, 226
• κόψαντεϲ, 75 - κόψαϲ, 37, 71, 76-7
• κράτει, 150 - κρατεῖν, 115 - κρατήϲειϲ, 

191 - κ̣ρατούμενα, 90 - κρατοῦν, 90
• κράϲεωϲ, 108 - κράϲιϲ, 108
• κρείττων, 46
• κρήθμου, 66
• Κρήτῃ, 118
• κριθέων, 22
• κρίνεται, 128 - κρίνοντα, 111 - 

κρίνονται, 128
• κριτικῶϲ, 163
• Κρίτων, 39
• κρίϲιμα, 107, 111
• κρίϲιν, 111 - κρίϲιϲ, 128
• κρόκινον, 59 - κροκίνου, 10
• κροκοδείλουϲ, 226
• κροκόμαγμα, 10, 21
• κρόκον, 116, 118 - κρόκοϲ, 10, 21, 53, 

158 - κρόκου, 8-9, 14, 17, 19, 21, 24, 31, 
47, 54, 57, 59-61, 65, 67, 115-8

• κτείνει, 67
• κυάθο-, 29 - κύαθοι, 79-80 - κύαθον, 

77 - κυάθοιϲ, 80 - κυάθουϲ, 80 - κυάθῳ, 
23 - κυάθων, 31

• κυάμοιϲ, 29 - κύαμον, 32 - κυάμου, 31, 
115

• κυανήν, 17
• κυδωνάτου, 52, 56
• κυητήριον, 65, 193
• κύθρα, 77 - κύθραν, 77
• κυκλαμίνου, 168, 172-3
• κύκλοϲ, 46 - κύκλῳ, 22, 195
• κύμινον, 38
• κύνα, 137
• κυνὸϲ, 137
• κυούϲαϲ, 136
• κυοφορούϲαιϲ, 124
• κυπάριϲϲον, 147, 150
• κύριοϲ, 128
• κῦφι, 52
• κύϲτει, 105, 195 - κύϲτεωϲ, 31, 161
• Κῷ, 150 - Κῴου, 141, 145 - Κῴῳ, 141, 

147, 151
• κωδύα, 9
• κωδῶν, 156
• κωλική, 31
• κώλυμα, 97-8 - κωλύματοϲ, 98
• κῶνοι, 115

• λαβεῖν, 93 - λάβη, 31 - λαβών, 28, 31
• λαγαροῖϲ, 193
• λαγωόϲ, 168-9, 174 - λαγωοῦ, 168-9, 

170-1, 174-5
• λαδάνου, 56, 72
• λαμβάνειν, 57 - λαμβανόμενα, 175 - 

λαμβάνονται, 175
• λαμπρῷ, 44
• λάρυγγι, 117 - λάρυγγοϲ, 117
• λάτοϲ, 206
• λάχανα, 22
• λάχηϲ, 172-3
• λέαινε, 71-2 - λεαίνειν, 10, 71 - λεάναϲ, 

8, 15, 17, 24, 72 - λεανθεῖϲαν, 59 - 
λεανθέν, 17, 171

• λέβητα, 36, 40
• λέγε, 37 - λέγει, 109, 206 - λέγειν, 

112 - λέγεται, 126, 163 - λέγεϲθαι, 
117 - λέγομεν, 112, 185, 188, 190, 
192 - λεγομένη, 78 - λεγόμενον, 9 - 
λεγομένου, 62, 194 - λεγομένων, 105 - 
λέγονται, 125 - λέγουϲι, 190 - λέγουϲιν, 
117, 189 - λέγω, 148, 188 - λέγων, 98, 
146, 148
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• λεῖα, 23, 85
• λείαν, 103, 173 - λειάναϲ, 21, 23, 64 

- λείαϲ, 168, 173 - λείην, 38 - λείῳ, 23 - 
λείων, 30 - λειώϲαϲ, 17

• λείοιϲ, 23 - λεῖον, 5, 36-7 - λεῖοϲ, 188, 
194

• λειότατα, 29 - λειοτάτηϲ, 38
• λειότεροϲ, 193
• λείπεται, 46
• λειχῆνεϲ, 134
• λεκανίδαϲ, 226
• λέκιθον, 116 - λέκιθοϲ, 119
• λεκτέον, 162, 189
• λελεγμένα, 160
• λελεπιϲμένα, 116
• λέξεωϲ, 98 - λέξιν, 38, 70
• λεπάδαϲ, 206 - λεπάδεϲ, 206 - 

λεπάδεϲϲι, 206 - λεπάδεϲϲιν, 206 - 
λεπάϲ, 206

• λεπίδα, 38, 40 - λεπίδοϲ, 71
• λεπιδωτόϲ, 206
• λεπίϲι, 206
• λεπρική, 77
• λέπραι, 134 - λέπραν, 76-7 - λέπραϲ, 15
• λεπτά, 14, 38, 58 - λεπτόν, 106 - λεπτόϲ, 

20 -λεπτοῦ, 20 - λεπτῷ, 195
• λεπτότατα, 58
• λεπτότερον, 97, 174
• λεπτύνειν, 85
• Λεϲβίου, 14, 21
• λευκαί, 17, 43, 47 - λευκάϲ, 47 - λευκή, 

14, 22, 47 - λευκῇ, 45 - λευκήν, 38, 43 - 
λευκόν, 44, 119 - λευκοῦ, 19, 31, 40, 43, 
56, 79 - λευκῶν, 35, 47

• Λευκίου, 31
• λευκόϊον, 10 - λευκόϊου, 10 - λευκοΐων, 

10
• λευκότεροϲ, 193
• λευκώμα, 13 - λευκώματα, 17 - 

λευκωμάτων, 17
• λευκωμάτιον, 22
• λημαί, 20 - λήμηϲ, 14
• λήψιαϲ, 31
• λίαν, 103, 108
• λιβανοειδήϲ, 37
• λίβανον, 34-5 - λίβανοϲ, 17, 39 - 

λιβάνου, 13, 15, 17, 19-20, 31, 35, 79
• λιβανωτόν, 66 - λιβανωτὸϲ, 61 

- λιβανωτοῦ, 48 - λιβανώτου, 43 - 

λιβανωτῷ, 30
• λιβανωτοφόροϲ, 40 - λιβανωτοφόρῳ, 39
• λίην, 108, 111
• λιθαργυρ-, 35
• λιθάργυρον, 35, 37-8, 40-1 - 

λιθάργυροϲ, 43, 46, 53 - λιθαργύρου, 
35, 38-9, 43-4, 46-8, 51, 54, 59, 77  - 
λιθαργύρῳ, 43, 47

• λιθώδη, 46
• λίθων, 18
• λικουάμεν, 226
• λίνοιϲ, 75 - λίνων, 75
• λινοῦν, 75
• λινοϲπέρμου, 116
• λιπαρᾶϲ, 174 - λιπαροῖϲ, 170-1, 174 

- λιπαρόν, 16, 39 - λιπαρόϲ, 171, 174 
- λιπαροῦ, 59, 61 - λιπαρούϲ, 174 - 
λιπαροῦϲ, 171

• λιπαρώτατον, 174
• λίποϲ, 174
• λίτρ-, 54, 56, 58, 61, 168 - λίτρα, 14, 53 

- λίτραι, 48, 52 - λίτραϲ, 47
• λόγοιϲ, 91 - λόγον, 103, 109, 111, 135, 

163, 192 - λόγοϲ, 90, 138, 142, 145 - 
λόγου, 97 - λόγων, 147, 150

• λοιπά, 37, 41 - λοιπόν, 31 - λοιποῦ, 163
• λοπάδα, 36-7 - λοπάϲ, 36
• λοπάδιον, 226
• λοπίϲ, 174
• Λούκιοϲ, 186
• λουτρά, 32 - λουτροῖϲ, 86
• λοχεῖα, 66 - λοχείαϲ, 37 - λοχείην, 65 - 

λοχείοιϲ, 65 - λοχείων, 65
• λυγρόϲ, 20
• λύει, 31 - λύεται, 128
• λύον, 108 - λυοντ-, 28 - λύοντα, 46 - 

λύοντεϲ, 161-2
• λυπέω, 20
• λυπηρ-, 28 - λυπηρά, 20
• λυποῦντα, 159 - λυπούϲαϲ, 28
• λύϲει, 112
• λύϲιϲ, 112

• μάγμα, 9, 21 - μάγματοϲ, 8
• Μάγνου, 9
• μαδάλκου, 65
• μαθημάτων, 223
• μαῖαι, 196 - μαίαϲ, 185, 187
• Μαιωτικῷ, 191
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• μακάριοι, 147, 150
• μακράν, 37 - μακρᾶϲ, 38 - μακρῷ, 124
• μάλαγμα, 3-5 - μαλάγματα, 3-4, 6 - 

μαλάγματοϲ, 5 - μαλαγμάτων, 4
• μαλακοί, 193 - μαλακοῦ, 40, 77-8
• μαλακτικήν, 6, 46 - μαλακτικῆϲ, 6 - 

μαλακτικόν, 5, 37 - μαλακτικῶν, 5
• μαλάττειν, 5 - μαλάττων, 5
• μαλάχηϲ, 168, 173 - μαλαχῶν, 173, 175
• μαλθακόν, 104, 112-3
• μαλθακτήριον, 66
• μάλιϲτα, 19, 21-22, 27, 29, 40, 60, 105, 

110, 112, 116, 125, 136, 171-2
• μᾶλλον, 73, 101, 103, 107, 110, 122-3, 

129, 138, 189
• μανδραγόρου, 31
• μάννα, 71 - μάνναν, 71-2 - μάννηϲ, 13, 

15, 17, 79
• μαράθου, 79
• μαράθρου, 66
• μαϲουχᾶ, 115
• μαϲτίχη, 54, 61 - μαϲτίχηϲ, 59-61
• μαϲτοί, 126 - μαϲτοὺϲ, 126 - μαϲτῶν, 

126, 160
• μαϲχάλαϲ, 164 - μαϲχάλην, 71
• μάτην, 111
• μέγα, 97, 157, 164 - μέγαν, 93 - μέγαϲ, 

141-3, 145, 147, 150-1
• μεγαλεῖον, 61
• μεγάλη, 128 - μεγάλην, 104 - μεγάληϲ, 

164 - μεγάλου, 91-2, 97-8 - μεγάλῳ, 93, 
124

• μεγέθει, 45, 97, 195
• μέγεθοϲ, 31, 115-6
• μέγιϲται, 161 - μέγιϲτον, 19, 157, 162 - 

μέγιϲτοϲ, 91
• μέζονα, 142
• μεθυϲθείη, 124
• μειγνυμένη, 8
• μείζονι, 128
• μείουϲ, 195
• μέλαινα, 15, 22-3, 38, 70, 78 - μέλαν, 

109 - μέλανοϲ, 17, 62, 168
• μελαινομέναϲ, 23
• μελάνθιον, 166
• μέλι, 30, 38, 51, 55-6, 58-9, 116, 118 - 

μέλιτι, 15, 22-3, 29, 31, 37, 116, 118, 
173 - μέλιτοϲ, 10, 14, 18, 21, 23, 28, 31, 
36, 48, 54-6, 58, 60, 77, 115-6, 119

• μελικηρίδων, 75
• μελικράτου, 168 - μελικράτῳ, 30, 62
• μελίτειον, 119 - μελίτιον, 55, 116,  

119-20 - μελείτιον, 116 - μελιτίου, 117, 
119-20

• μελίτινοϲ, 119
• Μελιϲαγόραϲ, 148, 151
• μέλκα, 61-2 - μέλκαν, 62 - μέλκη, 53, 62 

- μέλκηϲ, 54, 61-2
• μέλλῃ, 40, 112
• μέλλοντα, 109
• μελύγιον, 119
• μεμαλαγμένην, 35
• μεμιγμένα, 168 - μεμιγμένον, 103, 106 - 

μεμίχθαι, 103
• μέμνηται, 43 - μεμνῆϲθαι, 192
• Μενάνδρου, 176
• Μενδηϲίου, 79
• μένῃ, 22
• μέντοι, 188, 192-3
• μέρεα, 125 - μέρει, 108 - μέρεϲι, 191 

- μέρη, 23, 74, 92, 125, 161-2, 193 - 
μέροϲ, 29, 47, 117, 159, 174, 186,  
189-90, 217 - μέρου, 190, 192 - μέρουϲ, 
125, 191, 195 - μερῶν, 126, 162

• μετά, 10, 14-16, 19, 23, 30, 32, 36, 38-9, 
45-7, 55, 57-58, 67, 71-2, 79, 84-5, 89, 
94, 103-5, 111, 116, 118, 127, 157-8, 
162, 168, 173, 175, 195 - μεθ’, 14-15, 
18, 23, 54-5 - μετ’, 8, 14, 17, 23, 27, 31, 
57-9, 62, 71-2, 123, 126-7, 156, 168, 
171, 173

• μεταβάλλῃ, 38
• μεταβληθέντοϲ, 163
• μεταβολή, 159-61
• μετακάρπιον, 91 - μετακαρπίου, 91 - 

μετακαρπίῳ, 91
• μεταλλικά, 46, 68 - μεταλλικῶν, 43, 47, 

68
• μεταξύ, 128, 158, 168
• μεταπέμπεται, 145 - μεταπέμψαϲθαι, 

142
• μεταπίπτειν, 107
• μετάφρενον, 30
• μετέραϲιν, 189
• μετέχει, 46
• μετρέουϲιν, 98
• μετρηταί, 40
• μέτρια, 110
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• μετρίοιϲ, 155, 159
• μετριώτατα, 46
• μετρίωϲ, 46
• μέτρον, 47
• μέτωπον, 37 - μετώπου, 9, 125, 127 - 

μετώπῳ, 126
• μέχρι, 36, 41, 46, 119, 187
• μέχριϲ, 36, 185, 187
• μέϲον, 36, 41, 75 - μέϲου, 36, 41 - μέϲῳ, 

46
• μεϲότητα, 75
• μηδέ, 159 - μηδ’, 93
• μηθέν, 103, 105, 111
• μήκονοϲ, 79
• μῆκοϲ, 97, 127
• μήκωνα, 38 - μήκωνοϲ, 79
• μήλινον, 110
• μηλοπλακουντίου, 115
• μήλων, 115
• μῆναϲ, 170, 173
• μήνιγγαϲ, 126
• μηνοειδῶϲ, 162
• μηνῶν, 136
• μηρόϲ, 92 - μηρούϲ, 164
• μήτε, 103, 105, 110-1, 191 - μήτ’, 111
• μήτρα, 161, 186, 189-90, 193, 195 

- μήτρᾳ, 124, 195 - μήτραιϲ, 195 - 
μήτραν, 195 - μήτραϲ, 79, 186, 188-95 
- μητρῶν, 195

• μία, 30, 191 - μίαν, 19 - μιᾶϲ, 47, 188 - 
μίαϲ, 32

• μιγέντων, 37
• μιγνύντεϲ, 62 - μίγνυται, 5, 60
• μικροί, 195 - μικρόν, 21, 54, 58-9, 168
• Μιληϲίου, 19
• Μιλτιάδηϲ, 186
• μίλτον, 29 - μίλτοϲ, 70 - μίλτου, 71
• μιμούμενοι, 162
• μίξαντεϲ, 47 - μίξαϲ, 29, 58, 76, 118 - 

μῖξον, 56, 58, 116
• μιχθῇ, 44
• μιῶν, 32
• μίϲγε, 37, 71 - μίϲγειν, 66
• μιϲοῦϲι, 168
• μίϲυοϲ, 76
• μνᾶ, 72
• Μναϲέαϲ, 189
• μνήματος, 157
• μνημονεύϲομεν, 192 - μνημονεύϲω, 16

• μολιβδῶδεϲ, 168 - μολιβδώδηϲ, 168
• μολιβόδειϲ, 168
• μολίβου, 47
• μολόχηϲ, 173
• μολυβδᾶ, 59
• μολυβδίνην, 16
• μολυβδίτιδοϲ, 46
• μόλυβδοϲ, 69 - μολύβδου, 46, 59
• μολυβῶν, 46
• μόναιϲ, 192 - μόνῃ, 45 - μόνην, 189 

- μόνηϲ, 43-4 - μόνον, 93, 109, 118, 
127, 160-2, 190, 193, 206 - μόνοϲ, 92 - 
μόνου, 89, 93 - μόνῳ, 192 - μόνων, 43, 
186-7, 189, 192

• μόρια, 58, 92, 192 - μορίοιϲ, 159, 190 - 
μόριον, 5 - μορίου, 191

• μόρων, 8
• μοϲχᾶτα, 59 - μοϲχᾶτον, 52, 59, 61 - 

μοϲχάτου, 59 - μοϲχάτων, 51
• μοϲχείου, 117
• μόϲχοϲ, 53, 59 - μόϲχου, 54, 57, 59-61 - 

μόϲχῳ, Μουϲάριον, 19
• μούϲκου, 54, 59
• μοχθηρὰ, 111
• μύαϲ, 156
• μυδῶνταϲ, 19
• μύεϲ, 191
• μυκτήρων, 161
• μυξῶδεϲ, 15-16
• μύουϲι, 127
• μύρα, 59
• μυρεψικόν, 59
• μυρεψικῶν, 51
• μύροιϲ, 60 - μύρου, 10, 57 - μύρων, 51
• μυροπῶλαι, 60
• μύρτου, 10
• μυρτίτου, 115
• μύρϲινον, 41, 73 - μυρϲίνου, 71 - 

μυρϲίνῳ, 48
• Μῦϲ, 185
• μῦϲ, 117 - μυῶν, 161-2
• μύϲτρον, 118
• μυῶδεϲ, 156 - μυωδῶν, 156
• μώλωπαϲ, 75 - μώλωψ, 75

• νάρδινον, 60
• νάρδον, 60 - νάρδοϲ, 60 - νάρδου, 14, 57
• ναρδοϲτάχυοϲ, 54, 60-1 - ναρδόϲταχυϲ, 

53, 60



270 Index verborum Graecorum

• νάρθηκι, 36 - νάρθηκοϲ, 37
• ναρθηκώδουϲ, 6
• Νάρθηξ, 44
• νάρθηξ, 70, 202, 204 - νάρθηξιν, 45
• ναυτιώδειϲ, 168 - ναυτιῶδεϲ, 168 - 

ναυτιώδηϲ, 168
• νεαροποιήϲομεν, 58
• νεηνίϲκοιϲιν, 136
• Νεῖλοϲ, 22 - Νείλου, 226 - Νείλῳ, 226
• νέμεται, 46 - νεμεϲήϲητε, 150 - 

νεμόμενα, 38, 70
• νεόβδαλτον, 168
• νεογνοῖϲι, 134
• νεότρωτα, 38 - νεοτρώτων, 40
• νέου, 40
• νεπόδων, 174
• νεῦρα, 191 - νεύροιϲ, 193 - νεῦρον, 58, 

192-3 - νεύρῳ, 156 - νεύρων, 161
• νευρικάϲ, 159
• νευρώδειϲ, 195 - νευρώδηϲ, 193, 218 - 

νευρωδῶν, 156, 161
• νευρωδέϲτεροϲ, 194
• νεφριτικοῖϲ, 30
• νεφρούϲ, 191 - νεφρῶν, 107
• νεωτέροιϲ, 117 - νεώτεροϲ, 176
• νήπια, 136
• νήϲτει, 32 - νήϲτῃ, 16, 67 - νήϲτηϲ, 16, 

119 - νῆϲτηϲ, 16 - νήϲτι, 38 - νῆϲτιϲ, 16, 
123-4

• Νικάριον, 19
• νίτρον, 17 - νίτρου, 14
• νόει, 112 - νόον, 113
• νομίζουϲιν, 190
• νοϲέουϲι, 109
• νόϲημα, 112 - νοϲήμαϲιν, 110 

- νοϲήματα, 109-10, 136, 196 - 
νοϲημάτων, 196

• νόϲοιϲ, 185, 187 - νόϲον, 100, 104 - 
νόϲοϲ, 111, 124 - νόϲῳ, 124

• νοϲοποιεῖϲθαι, 191
• νοϲούντων, 112
• νοϲώδηϲ, 188
• νούϲημα, 104, 112 - νουϲήμαϲι, 106 

- νουϲήμαϲιν, 109 - νουϲήματι, 124 - 
νουϲημάτων, 128

• νοῦϲοι, 110 - νοῦϲον, 113 - νοῦϲοϲ, 106 
- νούϲου, 103, 109, 112, 196 - νούϲων, 
142, 146-148

• ἐνοχλουμένων, 28, 32

• νύκτα, 31, 41 - νυκτόϲ, 46
• νῦν, 15, 115-6, 119, 157, 188, 226 - 

νυνί, 162
• νῶτον, 90, 92

• ξαίνω, 58
• ξανθή, 46, 138 - ξανθόν, 103-4, 108-9
• Ξενοφῶντοϲ, 202
• Ξέρξηϲ, 151
• ξέϲταιϲ, 55 - ξέϲταϲ, 38, 55, 60 - ξέϲτεϲ, 

53 - ξέϲτηϲ, 55 - ξέϲτου, 54-5 - ξεϲτῶν, 
55

• ξηρά, 8, 10, 13, 15, 17, 22, 37-8, 53, 
72-3 - ξηρᾷ, 29 - ξηρᾶϲ, 39, 76-7, 
84 - ξηρή, 22 - ξηροῖϲι, 38 - ξηρὸϲ, 
137 - ξηροῦ, 21, 24, 57, 61 - ξηρῷ, 64 - 
ξηρῶν, 54, 59-61

• ξηραίνει, 46 - ξηραίνειν, 15, 68 - 
ξηραίνουϲιν, 85

• ξηραντική, 6, 72
• ξηραντικωτέραν, 57
• ξηραϲίαϲ, 126
• ξηρόζεμα, 56
• ξηρόμυρον, 60-1 - ξηρομύρου, 52
• ξηρότερον, 40
• ξηρότητα, 62
• ξύλων, 18
• ξυμβαίνει, 134
• ξυμμεμιγμένον, 103, 109
• ξυμμίϲγειν, 66
• ξύμπαντα, 93
• ξύν, 66, 93
• ξυναγωγή, 122
• ξυντόμωϲ, 142
• ξυραφίοιϲ, 162
• ξύων, 38
• ξυϲμοί, 136

• ὀβολοί, 13 - ὀβολόν, 66-7, 173 - ὀβολόϲ, 
13, 65 - ὀβολοῦ, 173 - ὀβολούϲ, 53,  
66-7

• ὀγδοήκοντα, 93
• ὀγκία, 47
• ὄγκοι, 45 - ὄγκον, 163 - ὄγκοϲ, 75, 127, 

158, 191 - ὄγκου, 163 - ὄγκουϲ, 158 - 
ὄγκῳ, 128 - ὄγκων, 191

• ὁδέ, 193
• ὅδε, 79
• ὀδμὴν, 175
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• ὀδόνταϲ, 92 - ὁδόντεϲ, 127 - ὀδόντων, 
90, 122-3, 127

• ὀδύναι, 30 - ὀδύνη, 125, 127 - ὀδύνην, 
108, 110, 112 - ὀδύνηϲ, 103-4, 112,  
127

• ὀδυνηρούϲ, 158
• ὄζοντα, 168
• ὅθεν, 60, 192
• ὀθόνια, 45 - ὀθόνιον, 30, 118 - ὀθονίῳ, 

28, 30 - ὀθονίων, 45
• οἷα, 69
• οἵανπερ, 175
• οἶδ’, 195
• οἰδήματοϲ, 168
• οἰδῆϲει, 168
• οἴεται, 124
• οἰκεία, 46 - οἰκείαιϲ, 191
• οἰκήϲει, 141, 146
• οἰκία, 188
• οἰκοδόμου, 188
• οἴκῳ, 141, 146
• οἶμαι, 107, 175, 192
• οἰνανθαρίων, 51-2
• οἰνανθίου, 115
• οἰνελαίῳ, 46
• οἴνοιϲ, 171, 174 - οἶνον, 32, 58, 60, 119, 

170-1 - οἶνοϲ, 58, 73, 173 - οἴνου, 14, 
17, 21, 30-1, 36, 44, 48, 56-8, 60, 71, 
73, 79, 168, 171, 173 - οἴνῳ, 16, 19, 21, 
28-9, 32, 46, 56, 62, 66-7, 72, 118,  
172-3, 175

• οἰνομέλιτι, 30, 80 - οἰνομέλιτοϲ, 23, 30, 
168

• οἰνώδεϲι, 119
• οἷον, 45, 70, 93, 109, 161, 186, 188-9, 

192-3 - οἷοϲ, 5
• οἰϲυπηρόν, 46
• οἰϲύπου, 115
• ὁκοίου, 98
• ὁκόϲα, 110-1 - ὁκόϲοι, 112, 147, 150 - 

ὁκόϲον, 142, 147
• ὁκόταν, 31
• ὀκτώ, 91, 93
• ὅλαιϲ, 191
• ὄλβου, 141-3, 146-8, 150-1 - ὄλβῳ,  

142-3
• ὀλέθριον, 110
• ὅλη, 93, 193 - ὅλῃ, 185 - ὅληϲ, 127, 163, 

188, 194

• ὀλίγηϲ, 31 - ὀλίγοιϲ, 110 - ὀλίγον, 20, 
43, 58, 60, 62, 168, 195 - ὀλίγου, 57 - 
ὀλίγῳ, 45, 59

• ὀλιγότροφοϲ, 84
• ὁλκή, 161 - ὁλκῇ, 156
• ὅλον, 75, 116, 193 - ὅλου, 30, 62, 127, 

136, 191, 193
• ὅλωϲ, 138
• ὁμαλή, 124 - ὁμαλόϲ, 124
• ὁμαλῶϲ, 104, 112
• ὀμβρίου, 31
• ὄμματα, 127-8 - ὀμμάτων, 93, 122-3, 

126
• ὁμοία, 168, 175 - ὁμοίαν, 118, 195 - 

ὁμοίοιϲ, 155, 159
• ὅμοια, 90 - ὅμοιοι, 195 - ὅμοιον, 187, 

190, 218
• ὁμοιούμενοϲ, 195
• ὁμοιοῦται, 92
• ὁμοιώμενοϲ, 188, 195
• ὁμοίωϲ, 30, 60, 90, 92, 101, 103-4, 108, 

112, 124, 192
• ὁμοῦ, 23, 28, 40, 55, 66, 72, 162
• ὀμφακείου, 14, 16 
• ὄμφακι, 23 - ὀμφακῷ, 23
• ὀμφακίνων, 19
• ὀμφάκιον, 21 - ὀμφακίου, 15, 21
• ὀμφακομέλιτοϲ, 115
• ὀμφαλόϲ, 161
• ὁμωνυμίαν, 117
• ὄνειον, 168, 171, 174
• ὀνείρουϲ, 19 - ὀνείρων, 19
• ὀνείῳ, 171
• ὄνομα, 117
• ὀνομάζειν, 106, 117 - ὀνομάζεται, 

93, 193 - ὀνομαζομέναιϲ, 30 - 
ὀνομαζομένηϲ, 158 - ὀνομαζόμενον, 
192 - ὀνομαζομένων, 115 - ὀνομάζουϲι, 
48, 115, 117 - ὀνομάζουϲιν, 91, 115 - 
ὀνομάζω, 192-193

• ὀνομαϲτέον, 226
• ὄνον, 174 - ὄνου, 174
• ὄντα, 92, 117, 125 - ὄντι, 18, 142, 150 - 

ὄντοϲ, 58, 158 - ὄντων, 175, 226
• ὄνυξι, 58 - ὄνυξιν, 93 - ὀνύχων, 61
• ὀξέα, 128 - ὀξέεϲ, 136 - ὄξει, 24, 28, 30 

- ὀξέϲι, 109
• ὀξεῖα, 16
• ὀξέωϲ, 112
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• ὄξοϲ, 38, 40, 62 - ὄξουϲ, 36, 57, 59, 62
• ὀξύ, 108
• ὀξύγαλα, 62
• ὀξύρυγχοϲ, 226
• ὀξῶδεϲ, 16
• ὅπερ, 98, 108, 126, 147
• ὀπίου, 14, 31, 79-80 
• ὄπιϲθεν, 29, 92, 98, 156, 162
• ὀπιϲτόγραφα, 201-2, 204
• ὀποβάλϲαμον, 54 - ὀποβαλϲάμου, 57, 

60-1
• ὁποίαϲ, 15 - ὁποίου, 98
• ὀποπάνακα, 37 - ὀποπάνακοϲ, 4 - 

ὀποπάναξ, 5
• ὁπόταν, 174
• ὁποτέρωϲ, 6, 72
• ὅπου, 18
• ὀπόϲ, 37
• ὁπόϲ, 6
• ὁπόϲον, 141-2, 146-7
• ὄπτα, 30
• ὀπτῷ, 64
• ὀπωπίοιϲ, 93
• ὅπωϲ, 37, 195
• ὀργᾷ, 136
• ὄρνιθοϲ, 174
• ὀροβίῳ, 23
• Ὅροι, 74
• ὀρρωδέϲτερον, 174
• ὄρχειϲ, 193, 195, 218 - ὄρχεων, 192, 195 

- ὄρχεϲιν, 190
• ὁρῶνται, 126
• ὅϲα, 85, 107, 110-1, 142, 188, 192 - 

ὅϲαι, 93, 126 - ὅϲοι, 91 - ὅϲον, 21-23, 
28, 31, 45, 66, 73, 77, 126, 142, 147, 
172-3

• ὀϲμήν, 62, 168
• ὀϲτᾶ, 90-2, 127, 160 - ὀϲτῶν, 93 - 

ὀϲτοῖν, 92 - ὀϲτοῖϲ, 91-92 - ὀϲτῷ, 92 - 
ὀϲτῶν, 91-94

• ὀϲταρίων, 93
• ὀϲτέα, 89-93, 97 - ὀϲτέον, 97, 162 - 

ὀϲτέου, 98, 162 - ὀϲτέων, 90, 93
• ὀϲτεολογίαϲ, 93 - ὀϲτολογίαϲ, 93
• ὀϲτοῦν, 91
• ὀϲτράκινον, 15
• ὄϲτρεα, 226 - ὀϲτρέου, 226 - ὀϲτρέων, 

226
• ὀϲφύϊ, 93 - ὀϲφύοϲ, 93, 125

• ὄϲχεον, 45, 194-5 - ὄϲχεοϲ, 193-4, 218 
- ὀϲχέῳ, 188, 193, 195, 218 - ὀϲχή, 194 - 
ὀϲχῇ, 194

• ὅϲῳ, 73
• ὅταν, 28, 35, 37-8, 40-1, 66, 78,  

116-118, 125, 172, 185, 193
• ὁτέ, 48, 98
• ὅτε, 85, 123, 128, 156-7, 164
• ὅτι, 5, 21, 109, 112, 115, 141-2, 145-8, 

162-3, 185, 189-92
• ὅτῳ, 158
• οὐγγίαϲ, 38, 47-8
• οὐγκ- 4, 31, 37, 53-4, 56-7, 59-61, 71, 

115 - ουγκία, 53 - οὐγκίαϲ, 47
• οὐδαμῶϲ, 188
• οὐδέ, 19, 43, 111, 142, 146-7, 150,  

193 - οὐδ’, 187, 192 - οὐδὲν, 107, 110, 
182, 188-9, 191, 193 - οὔθ’, 15 - οὐθέν, 
105

• οὐδενόϲ, 97-8
• οὐκοῦν, 158
• οὖλα, 47
• οὐλαὶ, 17 - οὐλὰϲ, 19 - οὐλὴν, 47 - 

οὐλῆϲ, 75 - οὐλῶν, 17
• -ούλωτοϲ, 69
• οὖν, 27, 29, 31, 37, 73, 86, 93, 106-7, 

113, 115, 117, 141-3, 147, 151, 158-1, 
163, 170-2, 174, 188-93

• οὖρα, 104, 168
• οὐρεῖται, 168 - οὐρίτε, 168
• οὔρον, 168
• οὖϲ, 160 - οὖϲα, 139, 163 - οὔϲηϲ, 111, 

192 - οὖϲι, 84-5
• οὐϲίαν, 5 - οὐϲίαϲ, 117, 191 - οὐϲίῃ, 

142-3, 148, 150-1
• οὔτε, 15, 46, 189, 191
• οὗτοι, 193, 195 - οὗτοϲ, 188
• ούτοιϲ, 156
• ουτον, 27
• ουτου, 85
• ουτοϲ, 194
• οὗτοϲ, 91-92, 138, 194
• οὕτω, 56, 112-114, 188, 192, 226
• οὕτωϲ, 9, 38-39, 54-55, 57-58, 90, 93, 

101, 108, 113, 116-117, 157, 163, 195
• οὐχ, 30, 105, 190
• ὀφθαλμίαν, 9 - ὀφθαλμίαϲ, 32 - 

ὀφθαλμιῶν, 32
• ὀφθαλμικά, 22, 118 - ὀφθαλμικοῦ, 9



273Index verborum Graecorum

• ὀφθαλμοί, 126 - ὀφθαλμοῖϲ, 111 
- ὀφθαλμόν, 190 - ὀφθαλμοῦ, 17 - 
ὀφθαλμούϲ, 18-19 - ὀφθαλμῶν, 9,  
126-7, 136

• ὄψοιϲ, 171-2
• ὄψεωϲ, 147-8
• ὀψίαϲ, 80
• ὄψιοϲ, 148, 152
• ὄψιϲ, 190
• ὄψον, 62

• πάγχρηϲτοϲ, 69
• πάθει, 139
• πάθη, 182, 185-6, 188-9, 192, 196
• παθημάτων, 196 - παθήμαϲιν, 190
• πάθοϲ, 20, 22, 104, 117, 163, 182,  

188-9, 191 - πάθουϲ, 107 - παθῶν, 181
• παιδίοιϲιν, 134
• παιδίῳ, 79
• παιδογονίαν, 189
• παιδοποιίαν, 189
• παιδουργοῖϲ, 190
• παίδων, 138
• Πακκίου, 9
• παλαι, 77
• παλαιά, 18, 38, 69-71 - παλαιοί, 106 - 

παλαιοῦ, 17, 38, 60, 77
• παλαιοτέρῳ, 103, 109
• παλακτικόϲ, 158
• παλιγγενεϲίαν, 162
• πάλιν, 39-40, 56, 59, 86, 104, 112,  

169-71, 173-4, 192
• παλμούϲ, 191
• παμπλήθει, 142
• πάμπολυ, 195
• πᾶν, 9, 61, 104, 108, 112, 159 - πάντα, 

23, 28, 30, 45-6, 89-90, 92, 109-10, 
127-9, 158, 190, 192 -  πάνταϲ, 27, 29 - 
πάντεϲ, 106 - πάντῃ, 174 - πάντων, 30, 
102, 105, 110, 113, 160, 188 - πᾶϲ, 191 
- πᾶϲα, 6, 61, 128 - πᾶϲαι, 17 - πᾶϲαν, 
9 - πᾶϲι, 83, 84-6, 103-4, 106, 109-10, 
112, 175 - πᾶϲιν, 113

• πάνακοϲ, 5
• πανήγυριϲ, 146, 150
• πανταχόθεν, 58
• παντῆϲαι, 157, 16
• πάνυ, 94, 110, 195
• Παξάμου, 62

• παρὰ, 18, 62, 93, 97-8, 109, 115, 124, 
146, 150, 158, 163-4, 174, 188-9, 191-2- 
παρ’, 39, 160

• παραγίνου, 141
• παραιρεῖϲθαι, 62
• παραιτούμενοι, 116
• παρακαλεῖν, 185
• παρακειμέναϲ, 191 - παράκειται, 193 - 

παρακεῖϲθαι, 195
• παράκεινται, 92, 125, 188, 195
• παρακολλᾷ, 38
• παρακολουθεῖ, 175 - παρακολουθεῖν, 126
• παραλόγωϲ, 111
• παραπλήϲια, 97, 171-2, 190 - 

παραπλήϲιοι, 190 - παραπληϲίοιϲ, 31, 
47 - παραπλήϲιον, 39, 60, 187, 190, 218 
- παραπλήϲιοϲ, 190

• παραποδιϲμόϲ, 188
• παραϲεϲημείωται, 185
• παραϲτάζων, 59
• παρατρίβοιτο, 18
• παραχρῆμα, 8, 27-9, 31, 173
• παρείη, 174
• παρείϲ, 28, 31
• παρεμπλαϲτικήν, 118
• παρεόντα, 109
• παρέπεται, 124, 127, 168, 175 - 

παρέπομαι, 123 - παρεπόμενα, 123-4 
- παρεπομένηϲ, 124 - παρεπόμενον, 124 
- παρεπομένων, 124

• πάρεργον, 93
• παρέχεται, 175 - παρέχον, 103
• πάρεϲιϲ, 127
• παρῇ, 170-1
• παρηγορικόν, 37
• παρίημι, 31
• παρίϲθμια, 125 - παρίϲθμιον, 125 - 

παριϲθμίων, 123, 125
• παρόντοϲ, 31, 174
• παρωτίδαϲ, 158, 160 - παρωτίδεϲ, 158, 

163 - παρωτίδων, 156, 157-60, 162-3 - 
παρωτίϲ, 153, 163

• Παϲεῖτοϲ, 42
• πάϲῃ, 141, 146, 150-1 - πάϲηϲ, 159
• παϲχόντων, 158 - παϲχούϲῃ, 124 - 

πάϲχωϲι, 185
• παϲῶν, 128
• πατελίδαϲ, 206 - πατέλιν, 206 - πατελίϲ, 

206
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• πατέλλαϲ, 206 - πατέλλων, 206
• πατέλλιον, 206
• πάτελλον, 206
• παύειν, 142-3, 146-8, 150
• παύῃ, 110 - παύηται, 110-1 - παύοντα, 

110
• παῦϲαι, 143, 148 - παυϲάμενοϲ, 29 - 

παύϲεται, 28-9, 31 - παύϲηται, 110-1
• παχέα, 85
• πάχει, 174 - πάχοϲ, 15, 24, 30, 35-6, 77, 

117-8
• παχύ, 9, 20, 22, 39 - παχύϲ, 117
• παχύτερον, 97
• πεδαλίδαϲ, 226
• πεδίον, 92
• πειθόμενοϲ, 150
• πειρατέον, 159
• πειρητήριον, 66
• πείϲειϲ, 187-8
• πειϲθείϲ, 147, 150
• πεῖϲιν, 185-7, 217
• πελιά, 46
• πέμπε, 141, 146 - πέμπειν, 142 - 

πέμπτον, 108 - πέμψω, 141, 143,  
146, 151 - πέπομφα, 141, 143, 147, 
150-1

• πέντε, 19, 91-3, 108
• πεντεκαιδεκαταίῳ, 128
• πεντεκαιδεκάτηϲ, 123, 128-9
• πεπαίνονται, 106
• πεπερᾶτον, 55
• πεπέρεωϲ, 4, 6, 14, 19, 21, 31, 43, 56-7, 

168 - πέπερι, 56-7
• πεπηγώϲ, 5
• πέπλεκται, 191 - πεπλέχθαι, 191
• πεπλυμένηϲ, 14 - πεπλυμένοϲ, 69
• πεπονθώϲ, 161
• πεπυρωμένοιϲ, 162
• πέρ, 93
• πέρα, 89
• πέρατα, 74-75, 92
• πέραϲιν, 75
• περέχει, 97
• περί, 4, 17, 19-20, 29-30, 35, 38, 45-7, 

68-9, 73, 75, 77, 84, 91, 93-4, 104,  
106-7, 109-10, 112, 118, 125-7, 138, 
147, 150, 157-64, 166-9, 174, 178, 185, 
187, 194-5 - περ’, 45, 93, 97-8, 157

• περιαιρεῖται, 162

• περιαιρέϲει, 45
• περιβάλλει, 137
• περιγράψομεν, 162
• περιειλήϲαϲ, 59
• περιέχεται, 194
• περιεχο-, 105 - περιεχόμενοι, 195 - 

περιεχόμενον, 159 - περιεχομένων, 161 
- περιέχοντα, 192 - περιέχουϲαν, 138

• περιεϲτικόν, 103-4, 109, 112
• περιθλάϲεωϲ, 38
• περιιδρώϲειϲ, 127
• περίμαϲϲε, 77 - περιμάϲϲειν, 78 - 

περιμάττειν, 78 - 
• περίνεον, 192
• περίοδον, 139
• περιουϲίαν, 108
• περιπηγνύμενοϲ, 5
• περιπλάϲαϲ, 28, 30 - περιπλάϲϲεται, 30 - 

περιπλάϲϲω, 30
• περιπλευμονικά, 109 - 

περιπλευμονικοῖϲ, 103, 109 - 
περιπλευμονικοῖϲιν, 103, 109

• περίταϲ, 126 - περίταϲιν, 126
• περιτενέοϲ, 195 - περιτενέϲ, 194 - 

περιτενήϲ, 188, 194-5, 218
• περιτεταμένον, 194
• περιτίθεται, 30, 46
• περιτόναιον, 195 - περιτοναίου, 195
• περιττωμάτων, 85
• περιττῶν, 45
• περιφερ-, 90 - περιφερέα, 97 - περιφερεῖ, 

39 - περιφερήϲ, 90
• περίχρειϲτοϲ, 8
• περίχριϲμα, 8-9 - περιχρίϲματα, 9
• περίχριϲτα, 9 - περίχριϲτοι, 8 - 

περιχρίϲτοιϲ, 8 - περίχριϲτον, 8-9 - 
περίχριϲτοϲ, 7-9 - περιχρίϲτουϲ, 8

• περιωδυνίαϲ, 9
• περόνη, 92 - περόνῃ, 98 - περόνηϲ, 89, 

92
• Περϲαίου, 222 - Περϲέων, 141-3, 145-6, 

147-8, 150-1
• πεταλίδαϲ, 206 - πεταλίδεϲ, 205-6
• πέτραιϲ, 226
• πέττειν, 5
• πεττικόν, 116
• πευκίνη, 73 - πευκίνηϲ, 71, 73
• πεύουϲι, 185
• πεφρυγμένου, 116
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• πεφύκαϲιν, 126 - πέφυκεν, 15, 97-8, 107 
- πεφυκότεϲ, 193

• πεφωγμένου, 116
• πήγανον, 29 - πηγάνου, 27, 29, 64
• πηλῷ, 30
• πήχειϲ, 89-90 - πήχεοϲ, 90, 97-8 - 

πήχεωϲ, 97-8 
• πῆχυν, 98 - πῆχυϲ, 90
• πήϲειν, 187
• πίε, 119
• πιεεῖν, 38 - πιεῖν, 27, 29, 57, 79 
• πιθανά, 19
• πικρά, 66-7, 116 - πικραῖϲ, 27, 29 - 

πικρᾶϲ, 29 - πικρόν, 16 - πικρῶν, 29
• πιλάριον, 22
• Πίναξ, 181
• πίνειν, 32, 56, 66, 168, 171, 172-5 - 

πινόμενα, 30, 171, 174 - πινόμενοϲ, 173 
- πίνοντεϲ, 175 - πίνουϲιν, 119

• πιπέρεωϲ, 54-5 - πίπερι, 55
• πίϲϲα, 175 - πίϲϲᾳ, 9 - πίϲϲῃ, 173 - 

πίϲϲηϲ, 76-7, 168, 173
• πιϲτεύειν, 111
• πιτυΐδων, 116
• πιτυΐνηϲ, 38
• πλαγίαϲ, 75 - πλαγίων, 39, 195
• πλατείᾳ, 37
• πλατεῖϲ, 195
• πλατύϲτομον, 30, 40
• πλάϲϲω, 30
• πλείον-, 105 - πλείοναϲ, 97, 187 - 

πλείοϲι, 57, 105 - πλείοϲιν, 193
• πλεῖϲτα, 142, 176 - πλεῖϲται, 134 

- πλείϲτη, 39, 46 - πλεῖϲτοι, 189 - 
πλεῖϲτον, 38, 46, 57, 89, 91, 117, 158 
- πλείϲτουϲ, 182, 185, 187

• πλειϲτάκιϲ, 161
• πλέον, 22, 79, 145
• πλεονάζειν, 138 - πλεονάζων, 138
• πλεύμονα, 104, 106, 110, 112 - 

πλεύμων, 110
• πλευραί, 90, 92-3 - πλευράϲ, 93, 110 - 

πλευρᾶϲ, 125 - πλευροῦ, 29 - πλευρῶ, 
90

• πλευρίτιδεϲ, 111, 128 - πλευρίτιδοϲ, 112
• πλευριτικοῖϲι, 103
• πληγείϲ, 29
• πλῆθοϲ, 45
• πληθύουϲιν, 226

• πληθώραν, 189, 191
• πληθωρικοῦ, 158
• πλήν, 92, 190
• πληροῦται, 158
• πλοκήν, 161-2
• πλυθείη, 22 - πλυθέντων, 175
• πνεῦμα, 110 - πνεύμονα, 117 - 

πνεύμονοϲ, 79, 110, 161
• πνίγεται, 66 - πνίγεϲθαι, 67 - 

πνιγομέναιϲ, 30 - πνίγωϲι, 66
• πνῖγεϲ, 30
• πνιγμούϲ, 30
• πνίξεϲιν, 30
• πνιξὶ, 30 - πνιξίν, 30
• πόᾳ, 119
• πόδα, 90 - πόδεϲ, 89 - ποδόϲ, 92-3 - 

ποδῶν, 127 - ποῦϲ, 92
• ποθείϲ, 31
• ποθέντοϲ, 62, 171
• ποθῇ, 172
• πόθου, 40
• ποῖαι, 113
• ποιεῖ, 16-17, 18-19, 22, 32, 38, 43, 

46-7, 53, 69 - ποιεῖν, 65 - ποιῆϲαι, 160 - 
ποιῆϲαν, 188 - ποιήϲαϲ, 24 - ποιήϲηται, 
44 - ποίηϲον, 24, 72

• ποίηϲιϲ, 226
• ποικίλα, 109, 168 - ποικίλη, 22
• ποίον, 158
• ποιότηταϲ, 46
• ποιοῦ, 142, 144, 147
• ποιοῦν, 20, 188 - ποιοῦντα, 103, 110 

- ποιοῦντεϲ, 119 - ποιοῦϲα, 38, 70 - 
ποιῶν, 115

• πολίτηϲ, 146, 150
• πόλιϲ, 147, 150
• πολλά, 9, 22, 118, 124-5, 138, 163, 195 

- πολλαί, 226 - πολλάϲ, 58, 196 - πολλή, 
127 - πολλήν, 32, 103 - πολλοί, 226 - 
πολλούϲ, 19 - πολλῷ, 77, 103-4, 109, 
196 - πολλῶν, 158

• πολλάκιϲ, 74
• πολὺ, 9, 16, 29, 89-91, 100, 103, 108, 

122-3, 128-9, 173, 189, 193, 195
• πολυτελέα, 148 - πολυτελήϲ, 146, 148, 

151
• πολυχρηϲτότατοϲ, 5
• πολυχρηϲτότερον, 43
• πολύχρηϲτοϲ, 38
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• πόμα, 22, 119
• πομάτιον, 119
• πομπὴ, 146, 148, 150-1 - πομπήν, 151
• πονηρά, 23, 109-10 - πονηρήν, 84 - 

πονηροῖϲι, 111 - πονηρόν, 103, 108-9, 
126-7

• πόνοϲ, 22 - πόνου, 28, 105 - πόνουϲ, 31
• Ποντικοῦ, 116
• πορίζονται, 94
• πόρων, 109
• πόϲιν, 175
• ποϲόν, 158
• ποϲῶϲ, 40
• ποτάμιον, 226
• πότε, 111
• πότερον, 117
• πότιζε, 172-3 - ποτίζει, 173 - ποτίζειν, 

170-1
• ποτόν, 22, 85, 119
• ποῦ, 125
• πραγματείαϲ, 15, 163
• πραέωϲ, 40
• πραΰνει, 126
• πράωϲ, 128
• πρεϲβυτέροιϲι, 138
• πρεϲβύτῃϲιν, 106
• πρῆγμα, 147, 150
• πρό, 118, 137, 159, 189
• προάγουϲα, 126 - προάγουϲαν, 126
• προαποζμήξαϲ, 64, 76 - προαποϲμήχειν, 

77 - προαποϲμήχω, 77 - προαποϲμήχων, 
77

• προβαινούϲηϲ, 168
• προγεγονέναι, 106 - προγεγονότα, 109
• προγεγραμμένα, 16 - προγεγραμμένων, 

104, 112 - προγέγραπται, 31
• προγιγνώϲκειν, 109 - προγιγνώϲκων, 

109
• προγινώϲκειν, 109
• προγνωϲτέον, 101, 103, 109
• πρόδηλον, 5, 115
• προδηλοῦται, 128
• προδιακεκαυμένων, 44
• προειρημένα, 136 - προείρηται, 16
• προεψημένα, 37
• προηγεῖται, 155, 158, 188 - 

προηγηϲαμένηϲ, 159
• προκαταρκτικά, 188 - προκαταρκτική, 

191, 218 - προκαταρκτικήν, 189, 191 - 

προκαταρκτικόν, 188 - προκαταρκτικόϲ, 
188-9

• προκατάρχει, 188
• προκείμενα, 202-3 - προκειμένων, 202
• προλεγόμενον, 9 - προλέγων, 109
• προμήκειϲ, 195
• πρόνοιαν, 109
• προξυρήϲαντεϲ, 162
• προοίμιον, 163
• προπίνειν, 28, 32 - προπίνω, 32
• προπίπτειν, 193 - προπῖπτον, 190 - 

προπίπτουϲαν, 195
• πρόπολιν, 37
• πρόπομα, 55
• πρόπτωϲιϲ, 194
• πρότερον, 118
• πρόφαϲιν, 196
• πρόϲ, 5, 9-10, 13-14, 16-19, 22-3, 27, 

29-31, 35, 37-8, 40, 43, 45-7, 62, 65, 
69-71, 75, 77-9, 85, 97, 103, 105-6, 110, 
116, 118-9, 125-6, 138, 141-3, 146-8, 
151-2, 156-7, 159-62, 172-5, 185, 189-
91, 193, 195

• προϲ-, 108
• προϲαγόμενον, 9 - προϲάγεται, 116 - 

προϲάγονταϲ, 13 - προϲάγουϲι, 138
• προϲαγορεύειν, 158, 188 

- προϲαγορευόμενα, 17 - 
προϲαγορεύουϲιν, 117

• προϲάπτου, 23
• πρόϲβαλε, 21 - προϲβάλλοντα, 98
• προϲβληθῇ, 44
• προϲγένηται, 31
• προϲδεῖται, 61
• προϲδοκ-, 103
• προϲέθηκεν, 106
• προϲενέγκαϲθαι, 62
• προϲεπιβλέπειν, 112
• προϲεπιγένηται, 104, 108
• προϲεπιγίγνεται, 108 - προϲεπιγίγνομαι, 

101, 107 - προϲεπιγίνεϲθαι, 102-3,  
107-8

• προϲέτι, 107
• προϲέχειν, 104, 113
• προϲζμηεϲάμενοϲ, 65 - 

προϲζμηϲάμενοϲ, 64
• προϲηγόρευϲαν, 69
• προϲηγορίαϲ, 117
• προϲήκουϲι, 150-1 - προϲήκουϲιν, 147
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• προϲθεῖναι, 47 - προϲθέντεϲ, 117 
• προϲθέϲειϲ, 90, 92 - πρόϲθεϲιν, 127
• προϲίενται, 168
• προϲίϲταντο, 30
• προϲμηϲάμενοϲ, 64
• προϲμίξειϲ, 31
• προϲνέμουϲι, 91
• προϲόψιοϲ, 148, 150, 152 - προϲόψεωϲ, 

148
• προϲπήγνυται, 226
• πρόϲταγμα, 18
• προϲτεθείϲ, 67
• προϲτιθεῖϲι, 117 - προϲτιθέντεϲ, 117
• προϲτυπῆ, 125
• προϲφέρειν, 106
• προϲφορῇ, 141, 146
• προϲφύεται, 45
• προϲώπου, 127 - προϲώπῳ, 90, 92, 128-  

προϲώπων, 90
• πρωεί, 79 - πρωῒ, 41, 80
• πρῶτα, 45, 182, 189 - πρώτη, 46-7 - 

πρώτηϲ, 15, 46, 113, 115 - πρῶτον, 93, 
108, 124, 126

• πρωτίου, 56
• πρωϲώπου, 168
• πταρμοί, 9, 106 - πταρμόν, 108 - 

πταρμούϲ, 106
• πτερῷ, 15, 23
• πτύαλα, 110 - πτύαλον, 100-1, 103-4, 

108-9, 112-113 - πτυάλῳ, 103 - πτύελα, 
110 -πτύελον, 101, 103-4, 108-10, 112-3 
- πτυέλῳ, 109 - πτυέλων, 105, 110

• πτυόμενον, 103, 109 - πτύοντα, 112
• πτύϲειϲ, 9, 116 - πτύϲιεϲ, 136
• πυεῖ, 79
• πυθμένα, 193 - πυθμένοϲ, 195
• πυκνή, 122-3, 128 - πυκνόν, 30 - 

πυκνόϲ, 20 - πυκνῷ, 28, 30
• πυκνουμένου, 17
• πυκνῶϲ, 128
• πυνθανόμενοι, 196
• πυξίδα, 13-16, 28, 31, 36, 40 - πυξίδαϲ, 

18 - πυξίϲ, 31
• πῦον, 159-60, 163
• πυοποιήϲειϲ, 113
• πύου, 159
• πύργουϲ, 147, 150
• πυρεϲϲόντων, 84
• πυρεταίνουϲι, 84

• πυρετοί, 136, 138 - πυρετοῖϲ, 163-4 - 
πυρετόν, 84 - πυρετὸϲ, 31 - πυρετοῦ, 
109, 112, 164 - πυρετῶ, 109, 124, 164 
- πυρετῶν, 163

• πυρέϲϲοντι, 28, 31 - πυρέϲϲουϲι, 30
• πυρῆναϲ, 168
• πυρηνοειδεῖϲ, 162 - πυρηνοειδέϲι, 162
• πυρί, 40, 77 - πυροῦ, 13, 15 - πυρόϲ, 15, 

35, 37, 40-1, 77-8
• πυρίτου, 77-8
• πυριῶν, 161
• πυρουμένων, 157 - πυροῦνται, 126
• πυρωδέϲτεροϲ, 193
• πυρωτικόϲ, 158
• πυρώϲεωϲ, 61
• πύῳ, 108
• πυώδηϲ, 20
• πωϲ, 46, 195
• πῶϲ, 68, 106-7

• ῥάβδου, 146, 148, 150-1
• ῥαγάδαϲ, 45, 47 - ῥαγάδεϲ, 43 - ῥαγάϲ, 

43, 47 - ῥαγάϲι, 45
• ῥαγείη, 159
• ῥαγέντων, 93
• ῥάδιον, 142, 147
• ῥᾴδιον, 94, 142, 147
• ῥάκουϲ, 61
• ῥαφήν, 127
• ῥάχεωϲ, 89-90, 92
• ῥάχιν, 30 - ῥάχιοϲ, 93 - ῥάχιϲ, 90
• ῥεῦμα, 9, 14, 79, 105 - ῥεύματα, 9, 14, 

18-19, 107 - ῥεύματοϲ, 20 - ῥευμάτων, 
10

• ῥευματικά, 69
• ῥευματιϲμόν, 78 - ῥευματιϲμούϲ, 119
• ῥήϊδιον, 142, 144, 147
• ῥηϊδίωϲ, 104, 112-3
• ῥητίναϲ, 30 - ῥητίνη, 28, 31, 34, 38, 61, 

71 - ῥητίνῃ, 30-1 - ῥητίνην, 37, 40, 72 - 
ῥητίνηϲ, 15, 35, 38, 61, 71

• ῥῆϲιν, 195
• ῥίζα, 173 - ῥίζαι, 22 - ῥίζαιϲ, 119, 175 

- ῥίζαν, 173 - ῥίζαϲ, 172 - ῥίζῃ, 173 - 
ρίζηϲ, 13, 16, 31, 118, 168, 173 - ῥιζῶν, 
5, 60

• ῥῖναϲ, 106 - ῥινόϲ, 127 - ῥινῶν, 106, 
136, 138 - ῥίϲ, 156

• ῥῖψον, 118
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• ριϲκεϲθαι, 193
• ῥοα-, 126 - ῥόαν, 16 - ῥόαϲ, 67
• ῥοάϲ, 168
• ῥοᾶϲ, 8
• ῥόδα, 14, 22, 53 - ῥόδι, 41 - ῥόδων, 54, 

57, 59-61
• ῥοδᾶτον, 61
• Ῥοδίδοϲ, 114
• ῥοδίνῃ, 76
• ῥόδινον, 59, 61 - ῥοδίνου, 48, 73 - 

ῥοδίνῳ, 48
• Ῥοΐτου, 115
• ῥοιῶν, 173
• ῥοπῇ, 161
• ῥοῦ, 115
• ῥοφημ-, 135
• ῥοφούμενα, 115
• ῥοῶν, 16
• ῥυπαρόϲ, 45 - ῥυπαροῦ, 158
• ῥυπτικὰ, 22, 46
• ῥυπτόντων, 20
• ῥυπῶδεϲ, 28, 30
• ῥύϲειϲ, 138 - ῥύϲιεϲ, 138
• ῥυϲοῦ, 193
• Ῥωμαῖοι, 48 - Ῥωμαίοιϲ, 62
• Ῥώμῃ, 62, 176

• Ϲαβῖνοϲ, 73
• ϲαλαμάνδρᾳ,  171 - ϲαλαμάνδραϲ, 169, 

174
• Ϲαμία, 9 - Ϲαμίαϲ, 9 - Ϲάμιοϲ, 9 - 

Ϲάμιον, 9
• ϲανδαράκῃ, 36 - ϲανδαράκηϲ, 67 - 

ϲανδαράχηϲ, 66
• ϲάνδυκα, 9 - ϲάνδυκοϲ, 9 - ϲάνδυξ, 6, 9
• ϲανδύκιον, 4, 6 - ϲανδυκίου, 6 - 

ϲαντοικίου, 6 - ϲαντυκίου, 4
• ϲαπροῖϲ, 171-2 - ϲαπρῶν, 171
• ϲαπρυνθέντων, 174
• Ϲαράπιδοϲ, 19
• ϲαρδόνιοϲ, 128
• ϲάρκα, 192-3 - ϲάρκεϲ, 168, 191 - ϲαρκί, 

195 - ϲαρκόϲ, 161 - ϲαρκῶ, 156 - 
ϲαρκῶν, 161

• ϲαρκοκήλη, 194
• ϲαρκῶδεϲ, 193
• ϲαρκωδεϲτέρα, 193 - ϲαρκωδέϲτεροϲ, 

188, 193, 218
• ϲαρκώδηϲ, 188

• ϲαρκωδῶν, 161
• ϲαρκωτικῶν, 46
• ϲαφῶϲ, 46
• ϲειριάϲεωϲ, 126
• ϲελίνου, 79
• ϲεϲημμένοιϲ, 161
• ϲεϲηπότων, 175
• ϲημαίνει, 111 - ϲημαίνειν, 107 - 

ϲημαινόμενον, 117 - ϲημαίνοντα, 107 
- ϲημαίνουϲιν, 111

• ϲημεῖα, 100, 104-5, 107, 110-1, 113, 
124, 127 - ϲημείοιϲ, 111 - ϲημείοιϲι, 
111, 113 - ϲημείοιϲιν, 113 - ϲημεῖον, 
105, 111-2, 168 - ϲημείων, 103-5, 107, 
112

• ϲημειοῦται, 108 - ϲημείωϲαι, 163
• ϲῆψαι, 159
• ϲιαγόνων, 127
• ϲιδήρῳ, 159
• ϲιηγόνων, 122
• ϲικελική, 31
• ϲικύᾳ, 190
• ϲιλέωϲ, 143, 146, 148
• ϲίλουροϲ, 226
• ϲίλφιον, 38
• ϲιναπιϲμοῦ, 115
• ϲινωπίδα, 37 - Ϲινωπίδοϲ, 70-1
• ϲιτίον, 119
• ϲκαλαυθρῖτιϲ, 46
• ϲκαμμωνίαϲ, 168
• ϲκάρον, 206
• ϲκελετοί, 94 - ϲκελετόϲ, 89, 92-3 - 

ϲκελετοῦ, 93-4 - ϲκελετούϲ, 93
• ϲκευάζει, 58 - ϲκευάζειν, 40 - 

ϲκευαζομένοιϲ, 116 - ϲκευαζόμενον, 9 
- ϲκευαζομένων, 35, 47 - ϲκευάζουϲι, 47

• ϲκευαί, 52 - ϲκευή, 51-2, 54-7, 114-5, 
117 - ϲκευήν, 157

• ϲκευάρια, 62
• ϲκευαϲθῆναι, 43
• ϲκευαϲία, 12, 16, 27, 30, 52, 55-6, 59, 

62, 114, 117 - ϲκευαϲίαι, 51 - ϲκευαϲίαν, 
43

• ϲκεύαϲιϲ, 16, 117
• ϲκίλλῃ, 39
• ϲκιμπόδιον, 188
• ϲκιρρουμένων, 158
• ϲκίρροϲ, 127 - ϲκίρρων, 158
• ϲκληρά, 44 - ϲκληράν, 84



279Index verborum Graecorum

• ϲκληρία, 123, 127 - ϲκληρίαν, 126-7 - 
ϲκληρίαϲ, 127

• ϲκληρότεροϲ, 193
• ϲκοποί, 159
• ϲκυθικόν, 119
• ϲκυταλίδαϲ, 91 - ϲκυταλίδεϲ, 91
• ϲκώληκοϲ, 19
• ϲμηκτικήν, 18
• ϲμικρᾶϲ, 105 - ϲμικροῖϲ, 134 - ϲμικρόν, 

97 - ϲμικρόϲ, 98
• ϲμύρνα, 18, 61 - ϲμύρνη, 61 - ϲμύρνηϲ, 

10, 19, 31, 56-7, 60, 65, 67, 116
• ϲοι, 84, 141-2, 146-7, 150-1
• ϲορικὸν, 9
• ϲοῦ, 18, 141, 143, 147, 151
• ϲοφίῃ, 142 - ϲοφίηϲ, 145
• ϲοφιϲτῶν, 92
• ϲοφῶν, 150
• ϲπανίζει, 142, 146 - ϲπανίζειϲ, 142 - 

ϲπανίζῃ, 141-2, 147 - ϲπανίζῃϲ, 141-2
• ϲπαργᾷ, 126 - ϲπαργάω, 126
• ϲπαργήϲειϲ, 126 - ϲπαργήϲεωϲ, 126 - 

ϲπάργηϲιν, 126 - ϲπάργηϲιϲ, 122-3, 126
• ϲπάϲματα, 111 - ϲπαϲμάτων, 103, 111
• ϲπαϲμοί, 127 - ϲπαϲμοῖϲ, 30 - ϲπαϲμοῦ, 

127 - ϲπαϲμόϲ, 127 - ϲπαϲμῶν, 123, 127
• ϲπαϲμώδειϲ, 30
• ϲπαϲμώδηϲ, 127
• ϲπέρμα, 28-9, 31, 37, 118, 192, 195 - 

ϲπέρματα, 22 - ϲπέρματοϲ, 10, 79-80, 
193 - ϲπερμάτων, 80

• ϲπερματικά, 192
• ϲπλήν, 45
• ϲπληνάριον, 45
• ϲπληνίον, 43-6 - ϲπληνίου, 46 - ϲπληνίῳ, 

43-4, 46-7 - ϲπληνίων, 43
• ϲπληνίϲκον, 45
• ϲπόγγῳ, 77
• ϲποδοῦ, 18
• ϲπόνδυλοι, 90, 92-3 - ϲπόνδυλοϲ, 44 - 

ϲπονδύλων, 90, 93
• ϲπουδάζειν, 147
• ϲτάγμα, 205-6 - ϲτάγματοϲ, 205
• ϲταθμεία, 47
• ϲταθμόν, 173 - ϲταθμὸϲ, 47-8
• ϲτάϲει, 124 - ϲτάϲιεϲ, 122 - ϲτάϲιϲ, 124
• ϲτατικά, 22
• ϲταφίδι, 23 - ϲταφίδοϲ, 23, 79 - ϲταφίϲ, 

79

• ϲταφυλαί, 125
• ϲταφυλωμάτων, 75
• ϲτάχοϲ, 56-7 - ϲτάχυοϲ, 57
• ϲτέαρ, 40, 73, 71 - ϲτέατοϲ, 48, 71, 117
• ϲτεατώματα, 160, 162 - ϲτεατωμάτων, 75
• ϲτέλλει, 45
• ϲτενά, 45
• ϲτέρνα, 106-7 - ϲτέρνον, 90, 92
• ϲτήθεα, 108
• ϲτίλβουϲα, 46
• ϲτίμμεωϲ, 19
• ϲτοιχεῖα, 191 - ϲτοιχείων, 191-2
• ϲτολίδοϲ, 45
• ϲτόμα, 30 - ϲτόματι, 16 - ϲτόματοϲ, 156, 

161
• ϲτοματικά, 79 - ϲτοματικαί, 16
• ϲτομαχικοῦ, 56
• ϲτομάχου, 78-9
• ϲτομοῦν, 159, 162
• ϲτροβειλίων, 117
• ϲτρόβιλα, 116 - ϲτρόβιλοι, 118 - 

ϲτροβίλουϲ, 115 - ϲτροβίλων, 116, 119
• ϲτροβίλια, 118 - ϲτροβιλίων, 116-8
• ϲτροβιλοειδῶϲ, 91
• ϲτρογγύληϲ, 38-9 - ϲτρογγύλοι, 195 

- ϲτρογγύλον, 90 - ϲτρογγύλοϲ, 90 - 
ϲτρογγύλων, 226

• ϲτρουθοκαμήλου, 190
• ϲτυπτηρίαϲ, 43, 48, 76-7
• ϲτυπτικήν, 46
• ϲτυπτικώτερον, 73
• ϲτύραξ, 53 - ϲτύρακα, 56, 58
• ϲτυρακᾶτον, 57-8
• ϲτύρακοϲ, 54, 57-61 - ϲτύραξ, 57, 111
• ϲτύφειν, 16, 46
• ϲτυφόντων, 20, 46
• ϲτύψιν, 47
• ϲύ, 37, 76, 141
• ϲυγγραφεύϲ, 109
• ϲυγκείμενοι, 92 - ϲυγκείμενον, 92 - 

ϲυγκειμένων, 93 - ϲύγκειται, 91, 193 - 
ϲυγκεῖϲθαι, 43

• ϲυγκεκριμένοϲ, 161 - ϲυγκεκριμένων, 
156, 161 - ϲυγκέκριται, 161, 191

• ϲύγκριμα, 161 - ϲυγκρίματα, 191 - 
ϲυγκρίματι, 195

• ϲυγκρίνω, 161
• ϲύγκριϲιϲ, 192
• ϲυγχόνδρωϲιν, 126 - ϲυγχόνδρωϲιϲ, 126
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• ϲυκαμίνου, 45
• ϲυκάϲ, 45
• ϲυλλαβεῖν, 188-9
• ϲυλλαμβάνειν, 188
• ϲυλληφθέν, 189
• ϲυλλήψειϲ, 191 - ϲυλλήψεωϲ, 189 - 

ϲύλληψιν, 190 - ϲύλληψιϲ, 186, 189-92
• ϲυμβαίνει, 47 - ϲυμβαῖνον, 103, 109 - 

ϲυμβαίνοντα, 109 - ϲυμβαίνονταϲ, 30 
- ϲυμβαινούϲηϲ, 158 - ϲυμβαίνω, 112

• ϲυμβάλλει, 193
• ϲυμβουλήν, 142, 147
• ϲυμβουλίην, 142, 144, 147
• ϲυμμείγνυε, 67
• ϲυμμεμιγμένον, 103-4, 109
• ϲυμμεταβαλλόντων, 161
• ϲυμμετρία, 43, 47
• ϲύμμετρον, 36, 174
• ϲυμπαθείαϲ, 164
• ϲυμπεπληρωμένον, 192-3
• ϲύμμετρον, 36
• ϲυμπτώματα, 111, 124 - ϲυμπτωμάτων, 

105
• ϲυμφέρει, 189 - ϲυμφέρον, 109, 

187, 189, 218 - ϲυμφέροντι, 189 - 
ϲυμφέρουϲι, 84

• ϲυμφύεται, 193
• ϲύμφυτον, 103, 108-9
• ϲύμφυϲιν, 92, 126
• ϲύν, 22-3, 29-30, 59, 79-80, 93, 109, 

118-9, 164, 173, 175
• ϲυναγόντων, 46
• ϲυναγχικῶν, 8
• Ϲυναγωγαὶ, 167
• ϲυναινοῦμεν, 190, 192
• ϲυναμφοτέρων, 47
• ϲυνδέω, 91
• ϲυνδιαφθειρομένων, 161
• ϲυνέβη, 100, 104-5, 112
• ϲυνεδέδετο, 90
• ϲυνεῖναι, 98
• ϲυνεκτικήν, 189 - ϲυνεκτικόϲ, 189
• ϲυνέπεϲεν, 110
• ϲυνεργεῖ, 30 - ϲυνεργεῖν, 161
• ϲυνέρειϲιϲ, 122, 127
• ϲυνεχεῖϲ, 30
• ϲυνεχέϲτατα, 168
• ϲυνέχονται, 193
• ϲυνεχῶϲ, 40, 105, 168

• ϲυνεψηθέντα, 173, 175 - ϲυνεψήϲαϲ, 36 
- ϲυνέψηϲον, 36

• ϲυνέϲτηκεν, 193
• ϲυνηγορίαν, 185
• ϲυνημμένων, 93
• ϲυνηρείκαϲι, 127
• ϲύνθετοι, 8
• ϲύνθεϲιν, 6, 37, 72
• ϲυνίϲταϲθαι, 159
• ϲυνκεκριμένων, 156, 161
• ϲυνοιδέει, 125
• ϲυνολκαί, 30 - ϲυνολκή, 127
• ϲυνουϲιάζειν, 118
• ϲυνουϲίῃ, 146, 148, 151
• ϲυνταγαί, 20 - ϲυνταγάϲ, 19
• ϲυντάγματα, 176
• ϲυντάξαϲ, 176
• ϲύνταξιϲ, 93
• ϲύνταξον, 18
• ϲυντάϲϲουϲιν, 21
• ϲυντελείαϲ, 188
• ϲυντελεῖν, 37
• ϲυντίθει, 48 - ϲυντίθεϲθαι, 61
• ϲύντομοϲ, 62
• ϲυντόμωϲ, 141-2
• ϲύντονον, 93
• ϲυντόνωϲ, 126
• Ϲυρίᾳ, 37
• Ϲυριακῆϲ, 72
• ϲύριγγεϲ, 126
• ϲυρρήξωμεν, 163
• ϲυχνοῦ, 162 - ϲυχνῷ, 97
• ϲυχνῶϲ, 128
• ϲυϲτάϲει, 15 - ϲυϲτάϲεωϲ, 108 - 

ϲύϲταϲιν, 71-72 - ϲύϲταϲιϲ, 108
• ϲυϲτέλλεϲθαι, 193
• ϲυϲτῇ, 37, 40
• ϲυϲτραφῇ, 40, 118
• ϲυϲτρέφεται, 40 - ϲυϲτρέφεϲθαι, 40 - 

ϲυϲτρέφηται, 35, 40 - ϲυϲτρέφω, 40
• ϲφακέλουϲ, 107
• ϲφηνοειδοῦϲ, 127
• ϲφήνωϲιν, 189
• ϲφόδρα, 85, 106, 162
• ϲφοδρή, 126
• ϲφόνδυλοι, 90, 93
• ϲφυγμοί, 122 - ϲφυγμόϲ, 124, 

192- ϲφυγμούϲ, 191 - ϲφυγμῷ, 124 - 
ϲφυγμῶν, 124, 127, 191, 193
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• ϲφυζουϲῶν, 117
• ϲφυρά, 92, 168
• ϲχεδόν, 43, 125
• ϲχῇ, 35-6
• ϲχήμα, 108 - ϲχήματι, 195 - ϲχήματοϲ, 

108
• ϲχῆμα, 190
• ϲχιϲτῆϲ, 43, 48, 65, 71, 76-7
• ϲχόλια, 133 - ϲχόλιον, 135
• ϲχόντων, 30
• Ϲωκρατικοῦ, 202
• ϲῶμα, 104, 112, 189, 191, 193 - ϲώμαϲι, 

161 - ϲώματα, 117 - ϲώματοϲ, 30, 62, 
111, 126-7, 136, 138, 158, 161, 163-4, 
168, 191 - ϲωμάτων, 127, 158, 160

• Ϲωρανόϲ, 176 - Ϲωρανοῦ, 179
• ϲωτηρίαϲ, 169
• ϲωτήριον, 101, 103-4, 109, 111-2

• τακέντων, 37
• τακῇ, 41
• τἄλλα, 46, 136, 141-2, 147
• τάξεωϲ, 15, 115
• Ταραντῖνοϲ, 23
• ταραχώδεεϲ, 111 - ταραχώδειϲ, 111 - 

ταραχώδηϲ, 111
• Ταρϲέωϲ, 222
• τάρϲου, 93
• ταύρειον, 73
• ταῦτα, 19, 21, 37, 39, 41, 45, 67, 71-2, 

84-5, 90, 107, 112-3, 143, 146-7, 151-2, 
163, 188, 192 - ταύταϲ, 136 - ταύτῃ, 17, 
192-3, 195 - ταύτην, 97, 118, 136, 143, 
147, 151 - ταύτηϲ, 38, 56, 114, 192-193

• τάχει, 31, 142
• ταχεῖα, 127-8
• ταχέωϲ, 17, 36, 103, 110, 113
• τάχιϲτα, 46, 138, 164
• τάχοϲ, 141, 143, 147-8, 151
• ταχύ, 20
• τάϲιϲ, 127
• τείνεται, 156 - τείνω, 162
• τείχεα, 150
• τεκμήριον, 164, 191
• τέκτονοϲ, 188
• τελεία, 159 - τελείᾳ, 45 - τελείαϲ, 46
• τέλειον, 185, 187, 217
• τελέϲαϲ, 135
• τελλῖναι, 226 - τελλινῶν, 226

• τέμνειν, 162 - τεμνομένου, 162 - 
τέμνουϲι, 162

• τένων, 97-98
• τερμινθίνηϲ, 43, 48
• Τετάνῳ, 127
• τετάρτῃ, 31 - τέταρτον, 13, 54, 79, 108, 

162 - τετάρτου, 55 - τετάρτῳ, 17
• Τετράβιβλοι, 167
• τετραείδῳ, 59
• τετραμην-, 136, 138 - τετράμηνα, 136
• τετρώβολον, 117
• τέτρωνται, 195
• τέτταρα, 91
• τετυλωμένα, 47
• τευθίδων, 168
• τέχναϲ, 150 - τέχνηϲ, 141-2, 144, 147-8
• τέϲϲαρα, 66, 125 - τέϲϲαραϲ, 28, 30 - 

τεϲϲάρων, 161 - τέϲϲερα, 225
• τεϲϲαρακαίδεκα, 91 - τεϲϲαρεϲκαίδεκα, 

128
• τεϲϲαρεϲκαιδεκαταῖον, 112 - 

τεϲϲαρεϲκαιδεκαταίῳ, 31
• τεϲϲαρεϲκαιδεκάτη, 128
• τηκόμεναι, 168
• τηλικούτοιϲ, 138
• τηνικαῦτα, 138, 159
• τήξαϲ, 31, 72
• τηρήϲαϲ, 141
• τῇϲιν, 134
• τι, 5, 15, 35, 37, 43, 45, 47, 62, 75, 79, 

85, 91, 97-8, 103-5, 107, 111-2, 116-7, 
119, 125, 142, 144, 147, 151-2, 172-3, 
185-6, 189-91, 193, 223

• τίθεϲο, 142, 144, 146-7
• τίκτει, 22
• τιϲ, 44, 46-7, 123-4, 141-2, 147, 188-9 

- τινα, 161, 185 - τίνα, 107 - τιναϲ, 189 
- τινεϲ, 22, 93, 159, 190 - τινι, 18, 195 
- τινοϲ, 111, 188, 191 - τινων, 28, 113, 
188 - τιϲι, 92 - τίϲιν, 84 - τιϲιν, 189

• τίϲ, 5, 142, 146-7 - τινά, 16, 47, 110, 
174, 190 - τινάϲ, 187 - τινὲϲ, 93, 110, 
162, 182, 185, 189 - τινί, 119 - τινῶν, 
51, 108 - τιϲὶ, 189

• τμῆμα, 138 - τμήματοϲ, 135, 137
• τοιάδε, 134 - τοιάνδε, 175
• τοιαῦτα, 22, 112-3, 185 - τοιαῦται, 

191 - τοιαύταϲ, 70, 115 - τοιαύτη, 5 - 
τοιαύτηϲ, 111
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• τοίνυν, 55, 68, 189
• τοῖον, 4
• τοιόνδε, 4
• τοιοῦτο, 106 - τοιούτοιϲ, 85 - τοιούτοιϲι, 

38 - τοιοῦτον, 126 - τοιοῦτοϲ, 124 - 
τοιούτου, 108 - τοιούτων, 196

• τομῆϲ, 163
• τόμοιϲ, 70 - τόμοϲ, 70
• τοπικά, 156, 159-60 - τοπικῆϲ, 159 - 

τοπικόϲ, 159 - τοπικῶν, 160
• τόποιϲ, 46 - τόποιϲι, 110-1, 126 - τόπον, 

93, 192 - τόποϲ, 161 - τόπου, 46 - 
τόπουϲ, 153, 160 - τόπῳ, 93 - τόπων,  
46

• τότε, 92, 161 - τότ’, 146
• τοὐναντίον, 107, 158-9
• τοῦνομα, 22
• τοὐπίϲω, 39
• τουτέοιϲι, 108 - τουτέοιϲιν, 128
• τουτέων, 110-1, 134, 138
• τουτέϲτιν, 48
• τουτο, 65
• τοῦτο, 5, 9, 17, 19, 22, 32, 46, 62, 79, 

85, 94, 103, 107, 109, 115, 125, 156, 
171, 185, 188, 190 - τοῦτ’, 47, 67

• τούτοιϲ, 43, 46, 97, 103, 112, 159, 174, 
194 - τούτοιϲι, 104, 110-2 - τοῦτον, 117, 
141, 143 - τούτου, 5, 226 - τούτῳ, 160, 
163 - τούτων, 15, 27, 37, 84-5, 91,  
101-2, 105, 108, 113, 128, 173, 186, 
189, 192-3

• τοϲοῦτον, 85, 126 - τοϲοῦτῳ, 22
• τραγάκανθα, 115-6, 118 - τραγακάνθηϲ, 

116-7
• τράγειον, 168
• τράγοϲ, 118
• Τραϊανοῦ, 176
• τραυματικάϲ, 8
• τραχεῖα, 115, 117-8 - τραχείαϲ, 117
• τράχηλον, 127, 161, 164 - τραχήλου, 93, 

122-3, 127, 156-7, 162 - τράχηλοϲ, 125, 
153, 155, 161 - τραχήλῳ, 160, 162

• τραχύνειν, 68
• τραχύτητα, 116 - τραχύτηταϲ, 19, 116, 

118
• τραχυϲμούϲ, 119
• τρείψαϲ, 119
• τρεῖϲ, 31, 38, 46, 48, 91
• τρέπεταν, 168 - τρεπόμεθα, 159

• τρέφοντα, 194
• τρεψουσ-, 139
• τρία, 23, 66, 225
• τρίβ-, 170 - τρῖβε, 37, 72 - τρίβειν, 71 

- τριβεῖϲαν, 173 - τριβέντοϲ, 173, 175 - 
τρίβων, 38, 57

• τριπλεκέϲ, 189, 191
• τριπλοκίαν, 191
• τριπτόν, 62
• τρίϲ, 77 - τριϲί, 19, 23
• τριϲκαιδεκάτη, 128 - τριϲκαιδεκάτηϲ, 

129 - τριϲκαιδεκάτῳ, 186
• τριϲμοί, 122, 127 - τριϲμόϲ, 127
• τριταῖοϲ, 31
• τρίτῃ, 41 - τρίτην, 47 - τρίτηϲ, 46 - 

τρίτον, 91, 108, 113 - τρίτῳ, 186,  
195

• τριφθέντα, 78
• τρίψ-, 170 - τρῖψαι, 29 - τρῖψαν, 173, 

175 - τρίψαντα, 173, 175 - τρίψαϲ, 15, 
29, 37, 40, 56, 58, 71 

• τριώβολον, 17, 79, 117
• τριῶν, 31, 46, 55, 92
• τρόπον, 46, 48, 105, 107, 109, 141,  

159, 162 - τρόποϲ, 75 - τρόπου, 108 - 
τρόπῳ, 158

• τροφαῖϲ, 84
• τροφη-, 135 - τροφή, 15 - τροφήν, 85 - 

τροφῆϲ, 118
• τροχίϲκοι, 72, 78 - τροχίϲκοιϲ, 

80 - τροχίϲκοϲ, 17, 45, 72, 78-80 - 
τροχίϲκουϲ, 79-80

• τρύξ, 45
• τρωγλοδύτιδοϲ, 56
• τυγχάνειν, 124 - τυγχάνον, 98 - 

τυγχάνοντεϲ, 93 - τυγχάνουϲαν, 157 - 
τυγχάνουϲι, 123-4 - τυγχάνω, 124

• τύλουϲ, 19
• τυλώδη, 38, 70
• τύρακοϲ, 54, 57
• Τυρίου, 19
• τυχούϲαιϲ, 164
• τωὐτὸ, 107

• ὑγείαν, 9, 189
• ὑγιαίνειν, 141-2, 145, 147, 151, 187, 

189-90, 218
• ὑγίεια, 124
• ὑγιεινήν, 190
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• ὑγιήϲ, 31
• ὑγρά, 16, 69 - ὑγρᾶ, 105 - ὑγρᾷ, 29 - 

ὑγραί, 83 - ὑγραῖϲ, 84 - ὑγρᾶϲ, 72-3, 84, 
168 - ὑγρόν, 15, 106 - ὑγροῦ, 115, 162 
- ὑγρῶν, 158, 161

• ὑγραίνει, 84-5 - υγραίνειν, 15, 83-6,  
105

• ὑγραϲίαν, 32
• ὑγροτέραιϲ, 84
• ὑγρότητα, 138 - ὑγρότητεϲ, 136 - 

ὑγρότητοϲ, 135 - ὑγρότηϲ, 138
• ὑδαρέα, 32
• ὑδαταινε, 71
• ὕδατι, 10, 16, 23, 29, 46, 77, 79-80, 116, 

119
• ὕδατοϲ, 5, 14-15, 18-19, 23, 31, 36, 40, 

43-4, 54-5, 71-2, 79-80 - ὕδωρ, 22, 36-8, 
51, 85, 175

• ὑδατώδειϲ, 73
• ὑδέρουϲ, 105
• ὑδρελαίῳ, 46
• ὑδρόμελι, 119 - ὑδρομέλιτι, 78
• ὑέλινον, 15, 41
• ὑίῳ, 170
• ὕλαι, 207 - ὕλαιϲ, 189 - ὕλαϲ, 191 - 

ὕληϲ, 108, 158, 163
• ὑμένι, 195 - ὑμένων, 19
• ὑμενοειδεῖ, 195
• ὑμέων, 147-8, 150-1 - ὑμέϲι, 193 - ὑμήν, 

117, 161 - ὑμῖν, 29 - ὑμῶν, 146, 148, 
150-1

• ὑοϲκύαμοϲ, 9 - ὑοϲκυάμου, 28, 31
• ὑπαγαγεῖν, 85
• ὑπάγει, 84-5 - ὑπάγειν, 83-5
• ὑπάγης, 85
• ὑπαλείφει, 117
• ὑπάρχει, 192 - ὑπάρχειν, 192 - 

ὑπάρχοντα, 105 - ὑπάρχονταϲ, 143,  
146-8, 150 - ὑπάρχοντι, 163 - 
ὑπάρχοντοϲ, 158 - ὑπαρχόντων, 105 
- ὑπάρχουϲ, 142 - ὑπάρχουϲα, 6 - 
ὑπάρχουϲιν, 91, 137

• ὕπαρχοϲ, 147, 150-1 - ὑπάρχῳ, 142-4, 
145-8, 150

• ὑπέρ, 136
• ὑπερβάλλουϲα, 127
• ὑπερέχει, 5
• ὑπερῴαϲ, 106
• ὑπερϲάρκωμα, 75

• ὕπνοι, 111 - ὕπνον, 31, 103, 110-1 
- ὕπνοϲ, 101, 110-1 - ὕπνου, 8, 61 - 
ὕπνουϲ, 104, 111

• ὑπνόω, 29
• ὑπνωτικοῖϲ, 31 - ὑπνωτικόν, 29
• ὑπνῶϲαι, 27, 29
• ὑπό, 16, 19, 28, 32, 45, 66, 69-70,  

115-6, 125, 137, 156, 162, 191-4, 196, 
226 - ὑπ’, 16, 75, 146, 163 - ὑφ’, 70

• ὑποβάλλομεν, 75
• ὑπογέγραπται, 162
• ὑπογλωττίδαϲ, 115 - ὑπογλωϲϲίϲ, 116
• ὑποδάκνειν, 21
• ὑπόθηται, 47
• ὑποκαθαίρειν, 85
• ὑποκειμένην, 17
• ὑπόκειται, 162
• ὑποκλύϲαι, 38
• ὑπομένειν, 189
• ὑπόμνημα, 157, 163 - ὑπομνήματοϲ, 

157, 163
• ὑποπίπτῃ, 161
• ὑποπλατεῖϲ, 195
• ὑπόπλατυ, 39
• ὑποτεθεῖϲα, 118
• ὑποτιθέμενοϲ, 191
• ὑποφαρμάϲϲοντεϲ, 119
• ὑποχύϲειϲ, 16
• ὑποϲτήϲεται, 182, 189
• ὑποϲφαγειϲμοῦ, 75
• ὑπόϲφαγμα, 74-6 - ὑποϲφάγματα, 75 - 

ὑποϲφάγματοϲ, 75
• Ὑϲτάνει, 141, 147, 151 - Ὑϲτάνη, 150 - 

Ὑϲτάνῃ, 141-2, 145-7, 150-1 - Ὑϲτάνην, 
143 - Ὑϲτάνηϲ, 141, 146-7

• ὕτατοϲ, 14
• ὑφάντου, 188
• ὑϲτέρα, 190, 192-4 - ὑϲτέραν, 189, 191 

- ὑϲτέραϲ, 30, 67, 161 - ὕϲτερον, 103, 
117, 168

• ὑϲτερέων, 66
• ὑϲτερικαί, 30 - ὑϲτερικαῖϲ, 26-8, 30
• ὕϲϲωπον, 29, 38

• φάγρον, 206
• φαγρώριοϲ, 206
• φαίνεται, 128, 192 - φαίνεϲθαι, 104, 109 

- φαίνοιτο, 142, 144, 147 - φαίνομαι, 91 
- φαινόμενα, 90-1, 223 - φαινομέναιϲ, 
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89 - φαινομένων, 111 - φαίνονται, 17, 
90-1

• φαιόν, 9
• φακῷ, 23
• φάλαγγαϲ, 91 - φάλαγγεϲ, 91 - 

φαλάγγων, 90, 92
• Φαλερέωϲ, 19
• φαμέν, 189, 191-2
• φάμενοϲ, 146, 150
• φανερᾶϲ, 156
• φανερῶϲ, 164
• φαρμακ-, 26 - φάρμακα, 17, 22, 46, 57, 

68, 79, 106 - φαρμάκοιϲ, 155, 158-9 - 
φάρμακον, 6, 10, 15-16, 19, 23, 29, 31, 
43-4, 65, 72, 115, 118, 160 - φαρμάκου, 
19, 115 - φαρμάκῳ, 47-8, 115, 160, 
163 - φαρμάκων, 5, 27, 46, 77, 105, 137, 
166-7, 169

• φαρμακεῖαι, 135, 137 - φαρμακείαϲ, 105
• φαρμακεύειν, 136
• Φαρμακίων, 19, 167
• φάρυγγα, 107 - φάρυγγοϲ, 106, 161 - 

φάρυγξ, 105
• φαϲι, 91, 226 - φαϲιν, 226
• φειδόμενοϲ, 141, 146
• φέρειν, 104, 112-3 - φέρεται, 135, 185, 

187 - φέρεϲθαι, 187 - φερομένηϲ, 193 - 
φερομένου, 20 - φερούϲαϲ, 226

• φηϲι, 128, 191, 195, 226 - φηϲί, 59,  
109-10 - φηϲιν, 43, 98, 189 - φηϲίν, 192, 
188

• φθέγγεϲθαι, 206
• φθείρειν, 189
• φθίϲιαϲ, 107 - φθίϲιεϲ, 136
• φθορά, 161
• φθορεῖον, 67
• φθόρια, 67
• φθορίοιϲ, 67
• Φιλαδ-, 12, 14 - Φιλαδελφ-, 21
• φιλαδέλφιον, 22
• Φιλάδελφοϲ, 21
• Φιλαλήθηϲ, 185
• φίλον, 141, 146
• φιλοϲόφου, 222
• φιλόϲτοργον, 141
• φιλτάτῳ, 142
• φιλωπόνωϲ, 78
• φλαύρωϲ, 106
• φλέβαϲ, 191

• φλεβοτομίαν, 160 - φλεβοτομίαϲ, 105
• φλεβόϲ, 164
• φλεβωδέϲτεροϲ, 193
• φλεβῶν, 22, 161
• φλέγμα, 106, 109
• φλεγμαίνωϲιν, 125
• φλεγματωδ-, 109
• φλεγμον-, 109 - φλεγμοναί, 125 - 

φλεγμοναῖϲ, 158 - φλεγμονάϲ, 45, 126, 
158 - φλεγμονή, 22, 125-6, 155, 158 
- φλεγμονῆϲ, 45-6, 106, 125, 158-60 - 
φλεγμονῶν, 158, 164

• φλογώϲεωϲ, 158
• φλοιόν, 66 - φλοιοῦ, 14, 19-20
• φλυκτίδαϲ, 18
• φοβεῖϲθαι, 111
• Φοίβηϲ, 176
• φοιτηταῖϲ, 94
• φολιάτου, 56, 114
• φορυτῷ, 5
• φρενιτικοῖϲι, 127 - φρενιτικόϲ, 127
• φρυγοῦϲ, 76
• φρυκτή, 53, 61 - φρυκτῆϲ, 54, 61 - 

φρυκτόν, 61 - φρυκτῶν, 116
• φρύνου, 169
• φύεϲθαι, 118
• φύλλα, 22, 29, 39, 173 - φύλλον, 39, 53, 

60 - φύλλου, 54, 56-7, 59-61 - φύλλων, 
60-1, 173

• φύματα, 45, 134
• φυραθέντι, 78
• φυτοῦ, 6
• φύϲαϲ, 107 - φύϲει, 185 - φύϲεωϲ, 15, 

67, 137, 188 - φύϲιν, 93, 97, 124,  
188-9, 191 - φύϲιοϲ, 150 - φύϲιϲ, 58, 
138-9, 193

• φυϲικῆϲ, 138 - φυϲικόν, 188, 190
• φυϲικῶϲ, 124
• φυϲιολογία, 191
• φυϲώδηϲ, 125
• φωνή, 116 - φωνῆϲ, 118

• χαίρειν, 141-3, 145-8, 150-2
• χάλαϲμα, 193
• χαλβάνη, 5-6, 34, 37 - χαλβάνην, 35 - 

χαλβάνηϲ, 4, 38-9
• χαλεπώταται, 126
• χαλεπώτεραι, 111
• χαλινῶν, 127
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• χαλκ( ), 12 - χαλκήν, 15-16  - χαλκῆν, 
16, 31 - χαλκόϲ, 20 - χαλκοῦ, 14-15, 19, 
38, 40, 71, 76-7 - χαλκοῦν, 15, 30, 78 - 
χαλκῷ, 15

• χαλκείτιδοϲ, 71
• Χαλκιδέωϲ, 38
• χαλκῖτιν, 23, 59, 72
• χαμαιλέοντοϲ, 62, 174
• χαρακτῆρα, 226
• χαρίεν, 17
• χάριν, 17, 47
• χάριταϲ, 150
• Χαρίτων, 17
• χαρτῶν, 193
• χείλη, 47, 162
• χειλῶν, 126
• χειμῶν, 157, 163 - χειμῶνι, 137 - 

χειμῶνοϲ, 46, 137
• Χείου, 14
• χ̣εῖρα, 90 - χεῖραϲ, 92 - χειρί, 37, 58 - 

χειρὸϲ, 93 - χειρῶ, 123, 126 - χειρῶν, 
122, 126-7

• χειροπληθοῦϲ, 173, 175
• χειρουργητέον, 163
• χειρουργία, 75 - χειρουργίᾳ, 161 - 

χειρουργίαν, 45, 159, 162
• χειρουργικόϲ, 158
• Χειρουργούμενα, 163 -  

χειρουργούμενα, 153 - 
χειρουργουμένοιϲ, 159, 162 
- Χειρουργουμένων, 160, 163 - 
χειρουργουμένων, 157, 162-3

• Χειρώνεια, 69
• χειρώνεια, 69
• Χειρώνια, 69
• Χείρωνοϲ, 69
• χελώνηϲ, 115, 168, 173, 175
• χέω, 38
• χέῳ, 188
• χηνόϲ, 168
• Χίου, 14, 21, 24
• χιτών, 188, 193 - χιτῶνα, 193, 195 - 

χιτῶνεϲ, 191, 193, 218 - χιτῶνοϲ, 17, 
161 - χιτώνων, 193-194

• χιτῷνα, 117
• χλιαρά, 174 - χλιαρῷ, 36, 46 - χλιερῶι, 

15
• χλωρά, 53 - χλωρᾶϲ, 30 - χλωρῶν, 60
• χοέα, 40 - χόεϲ, 40

• χοιράδαϲ, 160, 162 - χοιράδεϲ, 156,  
161-2 - χοιράδων, 161 - χοιράδων, 156, 
161

• χοῖροι, 205-6 - χοῖρον, 206 - χοῖρονα, 
206 - χοῖροϲ, 225-6 - χοίρουϲ, 206 - 
χοίρων, 226

• χολή, 8, 138
• χολωδέων, 106
• χολῶδεϲ, 103, 108-9 - χολώδη, 168 - 

χολώδηϲ, 175 - χολώδουϲ, 108
• χονδρίαϲιϲ, 126
• χονδριῶνταϲ, 126
• χόνδρου, 126
• χονδρῶδεϲ, 98, 126
• χονδρώδη, 117 - χονδρώδηϲ, 126
• χόνδρωϲ, 126
• χόνδρωϲιϲ, 126
• χοῦν, 21 - χοῦϲ, 40
• χραίνῃ, 174 - χράομαι, 10
• χρείαν, 18
• χρεόμαι, 142, 143, 146, 148, 150-1 - 

χρεόμεθα, 143, 148, 151
• χρή, 57, 85-6, 103, 106, 110, 112, 116, 

192, 196
• χρῄζων, 141, 146, 150
• χρήϲει, 47, 118
• χρῆϲθαι, 19, 45-6, 83-5, 155-6, 158-9, 

172, 174 - χρῆϲθε, 16
• χρηϲιμεύει, 22, 158
• χρήϲιμον, 100-1, 103, 107-8 - χρηϲίμων, 

69
• χρηϲιμώτερον, 73
• χρῆϲιϲ, 19, 31, 118
• χρηϲόμεθα, 158
• χρηϲτέον, 8, 67, 84
• χρηϲτοῖϲι, 111 - χρηϲτόν, 111
• χρῖναι, 5
• χρόᾳ, 44 - χρόαν, 17, 36
• χροιά, 168 - χροιᾶϲ, 47
• χρόνια, 19 - χρόνιοι, 138 - χρονίου,  

32
• χρονιζούϲαϲ, 47 - χρονιζουϲῶν, 158
• -χρονιοϲ, 123, 128
• Χρονίων, 186
• χρυϲίον, 142, 147
• Χρυϲίππου, 222
• χρυϲῖτιϲ, 46
• χρυϲόν, 141-2, 146-7 - χρυϲοῦ, 142, 145 

- χρυϲῷ, 142
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• χρῶ, 8, 10, 15-16, 19, 23, 27, 29, 34-6, 
38-41, 46-47, 58, 64, 77-78, 160 - χρῷ, 
16, 48 - χρῶι, 14, 18, 36 

• χρῶμα, 38 - χρῶμαι, 45, 115 - 
χρωμάτων, 108

• χρώμεθα, 116 - χρῶμεθα, 160 - 
χρώμενοι, 158-159 - χρώμενοϲ, 17, 47

• χύδην, 141, 146
• χυλίζουϲι, 22
• χυλόν, 18, 78, 118, 172-3 - χυλοῦ, 8, 10, 

21, 31, 61, 116 - χυλόϲ, 10, 22 - χυλῷ, 
173

• χυμοῖϲι, 106 - χυμόν, 159 - χυμόϲ, 138 - 
χυμοῦ, 108 - χυμῶν, 163

• χῦροϲ, 226 - 
• χυρῷ, 123-4
• χύτρα, 31, 78 - χύτραν, 30-1, 37, 40, 78
• χύτρινον, 30
• χωλώδει, 168
• χωνευομένηϲ, 46
• χώρα, 158 - χώραν, 195
• χωρέῃ, 109
• χώρη, 22
• χωρήϲομεν, 158
• χωρία, 126, 158 - χωρίον, 94, 125 - 

χωρίου, 125, 192 - χωρίων, 110-111
• χωρίϲ, 68, 79, 91, 127, 162, 168, 195

• ψιμι( ), 12, 20, 48 - ψιμιθιν, 77 - 
ψιμιθίου, 14, 44, 48, 71 - ψιμύθιον, 6, 
20, 36, 43-4, 47, 72 - ψιμυθίου, 19, 35, 
43, 47-48, 59

• ψυγῆναι, 40-41
• ψυκτικήν, 46
• ψύξιν, 47
• ψύχει, 84-5 - ψύχειν, 85-6 - ψυχθείϲηϲ, 

62 - ψύχουϲα, 46
• ψύχου, 9
• ψυχρά, 136, 138 - ψυχρὸν, 38, 137 - 

ψυχρῷ, 16, 77, 80

• ψωρικά, 17 - ψωρική, 13, 17
• ψωρώδειϲ, 14, 17, 20

• ῷ, 16
• ὠά, 115
• ᾠά, 173, 175
• ὧδε, 112, 195
• ὠθέειν, 98
• ὠμή, 78
• ὡμοιώμενοϲ, 195
• ὠμοτομητέον, 159
• ὠμοτριβοῦϲ, 40
• ὤμῳ, 195
• ᾠνόμαϲαν, 117
• ᾤοντο, 118
• ὠοῦ, 10, 116-7, 119
• ὠπτημένου, 116
• ὥρᾳ, 57, 62
• ὧραι, 138
• ὡραῖα, 110 - ὡραίων, 84
• ὡραίωϲ, 110
• ὥρη, 148-9, 151
• ὡρῶν, 135, 138
• ὡϲ, 9, 15, 20-2, 28-31, 36, 38, 43-8, 57, 

71, 77, 89-91, 107, 117, 122-3, 126, 
128-9, 141, 146-7, 150, 168, 174-5, 185, 
189-93, 196

• ὡϲαύτωϲ, 29
• ὠϲίν, 158, 163
• ὥϲπερ, 18, 46-7, 61, 93, 191, 195
• ὥϲτε, 36, 46, 72, 93-4, 116, 118, 126 - 

ὥϲτ’, 90
• ὠτικάϲ, 158
• ὠτόϲ, 162
• ὤτων, 127, 156
• ὠφελέει, 103, 109
• ᾠφέλιμον, 189
• ὠχριάϲεωϲ, 126
• ᾠῷ, 190
• ὠῶν, 119
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